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LIRICA  ITALIANA 
ANTICA 


Alcuni  giudizi  autorevoli 
sulla  prima  edizione  di  questo  libro 


«  ....  la  signorina  Levi  ha  scelto  le  migliori  poesie  dei  primi  tre  secoli, 
e  vi  ha  posto  accanto  le  pitture  e  sculture  che  ad  esse  si  accostano  nell'  intima 
idea  o  nella  forma  estrinseca,  e  talune  musiche  che  ad  esse  si  adattano  ;  e  ne  è 
uscito  un  bel  libro:  bello  sotto  ogni  aspetto,  per  la  qualità  dei  componimenti  e 
per  la  copia  e  opportunità  delle  illustrazioni  artistiche Fatio  con  giudizioso  cri- 
terio, questo  libro  ci  offre  veramente  il  fiore  della  lirica  antica,  ed  è  bene  aggiun- 
gerlo, anche  dall'aspetto  tipografico  può  dirsi  un  vero  gioiello.  » 

(A.  D'Ancona,  nella  Rassegna  Bìbliogr.  della  lett.  ilal.,  190S). 

<  .  .  .  .  fatto  con  una  diligenza  quale  non  si  poteva  desiderare  maggiore,  e 
atto  a  dare  una  perfetta  idea  del  cammino  che  ha  percorso  la  lirica  nostra.  Non 
era  possibile  scegliere  meglio,  e  non  è  possibile  che  altrimenti  colui  che  voglia 
della  poesia  nostra  giudicare  di  sua  propria  scienza,  acquisti  quelle  cognizioni 
che  gli  saranno  indispensabili  elementi  di  giudizio.  » 

(G.  G.^rg.Ìno,  nel  Marzocco,  19  marzo  1905). 

«  Benché  messo  insieme  di  cose  antiche,  nessun  libro  è  per  molti  rispetti,  piii 
nuovo  di  questo.  La  messe  è  bella,  varia,  copiosa....  Degna  di  lode  è  la  scella.... 
Nessuno  degli  argomenti  trattati  liricamente  in  que'  primi  tre  secoli  vi  è  trascu- 
rato.... Le  poesie  sono  disposte  alfabeticamente,  e  ciò  fu  ottimo  avviso;  sarebbe 
stato  impossibile  disporle  cronologicamente,  e  il  volerle  raggruppare  secondo  la 
forma  avrebbe  ingenerato  monotonia 

Le  note  dichiarative,  non  danno  soltanto  il  valore  dei  vocaboli  caduti  in 
disuso,  ma  fanno  conoscere  i  codici  dai  quali  alcune  delle  poesie  sono  slate  tratte, 
narrano  i  fatti  eh.  dettero  occasione  ad  altre,  spiegano  le  allegorie,  istituiscono 
raffronti,  riunendo  per  tal  modo  in  poche  pagine,  un  numero  ragguardevole  di 
notizie  preziose.  > 

(A.  Zardo,  nella  Rt'y.  Bibl.  Ital.,  giugno  1903). 

«  ....  Dalla  bibliografia  delle  fonti  poste  a  profitto,  bibliografia  copiosa  e  certa- 
mente meritoria,  si  vede  che  la  raccoglitrice  non  stette  paga  alle  più  accreditate 
edizioni  critiche  moderne,  ma  consultò  stampe  amiche  e  rare  ed  anche  codici  e 
seppe  profittarne  giudiziosamente....  L'ordinamento  è  nuovo  perchè  alfabetico,  se- 
condo l'originale  dei  capoversi.  Tale  disposizione  presenta  vantaggi,  vuoi  per  la 
ricerca  resa  facilissima,  vuoi  per  la  continuità  del  concetto  lirico  italiano,  da  se- 
colo a  secolo  e  da  autore  ad  autore.... 

or  indici  sono  accuratissimi  :  il  primo  cronologico,  il  secondo  degli  autori, 
il  terzo  delle  forme  metriche  (specialmente  pregevole),  il  quarto  delle  illustrazioni 
grafiche,  il^quinto^dcUe  melodie....  Lode  speciale  e  incondigionalo  vuoisi  concedere 


alla  signorina  Levi  per  la  molta  purle  che  nella  sua  raccolta  diede  alla  poesia  popo- 
lare e  popolareggiante  :  ciò  torna  ad  onore  del  suo  gusto  d'arte....  Ottima  fu  l'idea 
di  offrire  saggi  abbondanti  di  musica  popolare  dei  primi  tre  secoli:  questa  parte 
è  assai  curata,  condotta  talora  su  testi  inedili.. ..  Altro  pregio  del  libro  è  1' illu- 
stiazione  grafica,  per  mezzo  della  riproduzione  di  opere  d'  arte  contemporanee, 
un'illustrazione  simile  non  era  stata  mai  tentata  sinora  per  una  raccolia  di  li- 
riche.,.. » 

;R.  Re.n'iiìr,  nel   Giorn.  Star.  ielU  Lett    [tal.,  1905). 

<  E  la  prima  volta  che  poesia,  arti  plastiche  e  musica  si  trovano  insieme  in 
una  pubblicazione  geniale,  e  giovano  a  dare  un'  impressione  unica  di  bellezza  com- 
pleta. »  (E.  BoN.ARDi,  nella  Gajf.  iti  Pop.  di  Torino,  9  marzo  I903). 

<  Un  libro  ornato  di  tutte  le  attrazioni  che  i  più  zelanti  amatori  dell'arte 
e  della  letteratura  italiana  possono  desiderare....   * 

(F.  Ramorino,  nella  Minerva,  febbraio  1905) 

<  Une  ceuvre  agre'able  au  savant,  à  l'homme  de  métier,  à  Vitalianisant  profes- 
sioDoel.  Ce  livre  nous  apprend  positivement  du  nouveau.  à  nous  qui  nous  effor- 
fons  de  voir  dans  l'elude  du  passe  littéraire  d'un  peuple  un  élargissement  de 
loules  nos  facultés.  » 

M.  Camille  Pmollet,  nel  BuUetin  Italien,  Bordeaux,  Oct.-Déeemb.  1905. 

«  The  selection  couid  hardly  have  been  better  made.  AH  our  best  friends  are 
ihere.  >  (The  Athenceiim,   13  maggio  1905). 

*  No  fewer  than  six  mosl  intelligently-composed  inde.\es  classify  and  elucidati; 
the  text  and  illustrations  of  this  charming  volume;  and  its  tactful  and  scholarly 
author  is  doubly  to  he  congratulated  on  the  taste  and  knowledge  displayed,  not 
only  in  the  choice  of  its  contenis,  but  in  its  appearance  and  delicate  typography. 
\Ve  have  seldom  seen  a  more  satisfactory  piece  of  bookmaking.  » 

(Tlie  Lilerary   Times,  S  sett.   1905). 

€  Es  war  ein  gliicklicher  Gedanke  von  Eugenia  Levi  im  vorliegenden  Buche  die 
Kunst  eines  Zeitalters  in  ihrer  Ganzheit  darzustellen.  Siebringtneben  300  Dichtungen 
auch  Reproduktioncn  zeitgenòssischer  Bildwerke  und  Melodien.  Der  kùnstlerische 
Gcnuss  kann  mit  elner  kulturgeschichtlichen  Studie  verbunden  werden.  Die  ganze 
Anschauung-und  Gefnlilsweise,  die  dem  Bildner,  wie  dem  Dichier  die  Hand 
fuhrte,  lebt  vor  uns  auf,  der  eine  wird  zum  Kommentator  des  andereu  und  das 
Verstàndnis  beider  wird  auf  diese  Weise  mehr  und  in  hohercm  Sinne  gefordert 
als  durch  Erklarung  und  Paraphrasierung.  Somit  ist  diese  Sammlung  nicht  nur 
iiir  Laien,  sondern  auch  fiir  den  Fachmann  hòchst  anziehend  und  wertvoll....  Eine 
grosse  Schonheit  stròmt  uns  aus  jeder  Seiie  des  Buches  entgegen  und  nimmt  uns 
gefangen.  t  (Liter.irisches  Zentralblalt,  12  sett.   190O. 


In  preparazione  : 

Lirica  Italiana  dopo  il  Rinascimento 
e  fino  all'Arcadia. 

Novissima  scelta  di  rime  dei  secoli  XVl  e  XVII,  illustrate 
con  riproduzioni  di  pitture,  sculture,  miniature,  stampe, 
incisioni  e  melodie  del  tempo  e  con   note  dichiarative. 


IRICA  ITALIANA 
ANTICA .  NOVISSIMA 

SCELTA  DI  RIME  DEI  SE- 
COLI DECIMOTERZO  DECIMOQV AR- 
TO E  DECIMOQVINTO  .  ILLVSTRATE 
CON  SESSANTA  RIPRODVZIONI  DI 
PITTVRE  SCVLTVRE  MINIATVRE 
INCISIONI  E  MELODIE  DEL  TEMPO 
E  CON  NOTE  DICHIARATIVE. 

DI  EVGENIA  LEVI. 

NOVAMENTE  STAMPATO  IN  FIRENZE 

L'ANNO  MILLENOVECENTOTTO. 


PRES30  R.  BEMPORAD  &  F;    E  SUCCESSORI  B.  SEEBER 


H  rigoroaamfiite  vietalo  a  termini  di  legge  ogni  contraffazione  o  tra- 
dtf^ione  o  imitazione  del  libro,  la  riprodnziotte  delle  notazioni  musicali, 
l'execuzione  in  pubblico  di  queste  e  la  ristampa  delle  note  alle  rime  e  alle 
melodie. 


Firenze  -  Stab.   tipografico  Aldino,  diretto  da  L.   Franceschini. 


■'  Io  mi  son  UD,  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
eh'  ei  ditta  dentro,  vo  significando.   " 

Dante,   Pnrg.,  xxiv,  52. 


Come  mi  venne  l'idea  di  questo  libro  ? 

Ho  sempre  pensato,  e  certo  moltissimi  pensano  come 
me,  che  poeta  e  musico  e  pittore  e  scultore  siano,  quando 
"  van  significando  "  mossi  tutti  da  un  medesimo  sen- 
timento, da  un  medesimo  "  Amore.  "  Se  potessi,  dissi 
un  giorno,  mostrare  un  esempio  del  come  questo  senti- 
mento suoni  armonioso  nei  vari  secoli  della  vita  italiana, 
sia  che  l'eco  se  ne  diffonda  dalle  rime,  dalle  note,  dalle 
pergamene,  dalle  tele,  dai  marmi  !  Dovrebbe,  credo,  riu- 
scire interessante  per  molti  e,  forse,  per  alcuno  incita- 
mento a  studio  più  profondo. 

E  incominciai  a  scegliere  tra  le  rime  dei  primi  secoli  - 
1'  indice  bibliografico  in  fine  al  volume  vi  dirà  da  quanti 
e  quali,  qualchevolta  rarissimi,  testi  le  rime  qui  sian  tratte, 
-  e  procurai  di  mettere  insieme  tutti  i  vari  soggetti  trat- 
tati liricamente  in  quel  tempo,  anche  da  ignoti,  -  in  can- 
zoni e  ballate  e  sonetti  e  madrigali  e  strambotti  e  rispetti 
d'amore  -  in  ninne-nanne  e  lamenti  e  contrasti  -  in  laudi 
spirituali  e  sonetti  religiosi  -  in  canzoni  storiche  e  morali 
e  poesie  satiriche  -  più  di  330  da  più  di  100  autori.  E 
non  oltrepassai  la  fine  del  quattrocento:  un  secondo  libro 


y 


potrà  un  giorno  riunir  questo  all'  altro  mio  dei  Poeti  vi- 
venti (i),  se  il  piacer  vostro  e  il  mio  coraggio  lo  con- 
sentiranno. 

Tra  le  figurazioni  del  tempo  scelsi  poi  quelle  che  mi 
parevano  più  liricamente  e  più  variamente  caratteristiche, 
e  meglio  rispondenti  alle  rime  qui  raccolte,  da  circa 
trenta  dei  più  celebri  artisti,  da  Giovanni  Cimabue  a 
Sandro  Botticelli,  in  pagine  miniate,  in  pitture  e  sculture 
e  incisioni.  Storia  e  leggenda  della  vita  di  Cristo,  della 
Vergine  e  dei  Santi,  angeli,  figure  allegoriche,  feste,  danze, 
e  frontespizi  di  primi  libri  stampati,  -  e  melodie  (2).  Chi 
saprebbe  imaginare  vita  italiana  senza  musica,  compren- 
dere interamente  poesia  lirica  senza  la  melodia  colla  quale 
essa  è  nata  e  cresciuta  ?  Delle  melodie  che  furono  in  voga 
prima  del  cinquecento  abbiamo  pochi  documenti  scritti,  e 
pochissimi  sono  trascritti  in  notazione  moderna  :  come  e 
dove  io  abbia  rintracciate  le  antiche  note  che  soneranno 
di  qui  e  tacevan  nascoste  da  secoli,  vi  dirò   più  oltre. 

Permettetemi  ora  due  parole  sull'ordine  -  che  ad  al- 
cuno potrebbe  anche  parere  disordine  -  in  cui  ho  disposto 
il  contenuto  del  mio  lavoro.  Non  cronologicamente,  non 
per  autore,  non  per  forma  di  componimento.  Avrei  potuto 
io,  o  quale  anche  dei  più  competenti  fra  i  miei  lettori  po- 
trebbe, dare  la  data  vera  di  ciascuna  poesia,  di  ciascuna 
figura?  Avrei  saputo  io,  o  chi  saprebbe,  dar  sempre  la 
giusta  precedenza  di  merito  all'uno  o  all'altro  poeta, 
all'uno  o  all'altro  artista?  E  chi  non  mi  avrebbe  accu- 
sato di  monotonia  se  le  rime  e  le  illustrazioni  si  fossero 
susseguite  per  forma  e  per  regola?  Un'aura  melodiosa  corre 
per  tutto  ciò  che  è  lirico,  dissi,  vediamo  come,  partendo 
da  una  medesima  nota,  diversi  poeti  in  tempi  diversi  ab- 

(1)  Dai  ìiostri  poeti  viventi.  Terza  edizione.  Firenze.  F.  Lumachi  successore 
Bocca,  1904. 

(2)  Le  illustrazioni  a  pag.  XXIV,  io,  47,  83,  207,  2ii,  227  ho  fatte  riprodurre 
per  la  prima  volta  dagli  originali,  quella  a  pag  280  si  vede  anche  nel  magni- 
fico Codice  diplomatico  dantesco,  edito  da  G    Biagi  e  G.  L.  Passerini. 


biano  svolto  un  diverso  motivo.  La  prima  parola  del  primo 
verso,  alfabeticamente  (i),  dia  norma  per  la  disposizione 
delle  poesie  e  ne  faciliti  la  ricerca  nel  volume,  e  sotto  a 
ciascuna  sia  scritto  il  nome  dell'autore  e  il  secolo  in  cui 
egli  visse.  E  siano  in  line  note  dichiarative  alle  rime, 
e  siano  sotto  a  ciascuna  figura  note  che  ne  indichino  bre- 
vemente soggetto  e  autore  e  tempo  e  storia,  e  seguano 
alla  figurina  della  Musica  le  note  illustrative  delle  melodie. 
Per  gli  amici  delle  classificazioni  poi,  -  benché  il  mio 
libro  non  abbia  nessun  intendimento  scolastico  -  ho  scru- 
polosamente composto  sei  indici  :  cronologico  degli  autori 
e  degli  artisti,  -  delle  rime  raggruppate  per  autori,  - 
delle  rime  raggruppate  per  forma  di  componimento,  - 
delle  illustrazioni  per  soggetto,  -  delle  melodie  per  se- 
coli, -  e  quello  bibliografico. 

Al  Maestro  Gino  Belilo  e  al  prof.  Riccardo  Gandolfi 
del  R.  Istituto  Musicale  di  Firenze  per  i  loro  utili  con- 
sigli, al  prof.  Guido  Gasperini  del  R.  Conservatorio  di 
Parma,  al  Dr.  Johannes  Wolf  di  Berlino  per  le  importanti 
trascrizioni  musicali,  al  prof.  I,  B.  Supino  del  R.  Museo 
Nazionale  di  Firenze  per  il  suo  prezioso  aiuto  nella  scelta 
di  molte  illustrazioni,  e  al  cav.  Vittorio  Alinari  per  il 
cortese  permesso  di  riproduzione  delle  sue  fotografìe,  i 
miei  migliori  ringraziamenti.  E  un  grazie  pure  all'egregio 
editore  cav.  Leo  S.  Olschki,  che  assumendo  la  pubblica- 
zione del   volume,  gentilmente  lasciò  a  me  la  facoltà  di 


(j)  Nella  parte  più  antica  di  uno  dei  nostri  più  preziosi  codici  del  sec.  xiii, 
"  Rime  di  poeti  antichi  "  (Pai.  418),  le  63  canzoni  "  che  costituiscono  -  come 
dice  il  Caix  -  il  primo  nucleo  della  raccolta  "  sono  disposte  anch'  esse  per  or- 
dine d'  alfabeto.  Fanno  eccezione  le  prime  nove,  di  cui  otto  sono  di  Fra  Guit- 
tone  e  la  nona  di  Ser  Jacopo  Mostacci.  (Prima  di  tutte  viene  '•  O  vera  ziri?/. 
■veto  amore  ",  sette  -  non  so  se  alcuno  l'abbia  mai  notato  -  seguono  poi  cosi 
che  le  loro  iniziali  formano  le  parole  ''  A  TO  AUSO,  "  la  nona  incomincia 
"  Uniti  core  ").  Il  raccoglitore  del  dugento  ha  interrotto  una  volta  l'ordine 
alfabetico,  al  n.  55.  per  interporre  una  poesia  di  Ser  Bonaggiunta  che  comincia 
per  G  ;  ("  Gioia  ne  ben  tion  è  sen-^a  conforto  "),  ma  non  ce  ne  dà  la  ragione  ; 
io  pure  qualche  volta  ho  trasposto  qualche  poesia,  e  ci  sono  stata  costretta 
dalla  stampa  e  dalle  illustrazioni. 


ordinarne  carta  e  stampa  e  illustrazioni  e  copertina  se- 
condo il  gusto  mio,  e  di  far  eseguire  tutto  a  mia  cura  (i). 
Ora  di  quanta  indulgenza  ho  bisogno  !  L'idea  quando 
venne  mi  parve  nuova,  mi  piacque  ;  le  diedi  tutto  il  mio 
entusiasmo,  tutto  il  mio  studio,  tutta  la  costanza,  ma.... 
si  pensi  il  "  ponderoso  tema,  e  l'omero /d'w/«/V//7  che  se 


ne  carca... 

Firenze,  decembre   1904. 


Eugenia  Levi. 


(l)  11  contorno  della  copertina  riproduce  esattamente  L]uello  del  frontespizio 
del  volumetto  di  Coriolano  Cepio  dalmata  '■  Petri  Moccnici  imperatoris  gestorum, 
libri  III,  Venetiis,  per  Bernardus  pictorem  et  Erhardum  ratdoltde  Augusta  etc.  Laus 
Deo  Anno  1477  1'  J*"  disposizione  della  dicitura  è  simile  a  quella  del  titolo  del- 
l' •'  Officium  beatissime  marie  viri;inis  etc.  Impressus  Venetiis  per  Andreara  de 
Thoresanis  de  Asula  Anno  I48;).  .,  I.e  riproduzioni  in  fotocollografia  sono  ese- 
guite nello  Stabilimenf^)  Fotomeccanico  e  Fotochimico  in  Firenze. 


E  oggi  che,  a  cosi  breve  distanza  dalla  pubblicazione 
dell'edizione  di  lusso  ora  esaurita  (erano  1300  esemplari), 
mi  trovo  a  una  ristampa,  lieta  come  sono  dell'approvazione 
di  tanti  egregi  studiosi,  ho  desiderato  che  la  mia  Scelta 
potesse  diffondersi  anche  maggiormente  per  prezzo  mite. 
II  contenuto  di  questa  edizione  non  varia  da  quello  della 
prima,  se  non  per  la  veste  tipografica  più  modesta  -  che  ho 
pur  procurato  elegante  -  e  per  qualche -lieve  correzione  (a). 

Firenze,  luglio  I907. 

Eugenia  Levi. 

ia]  L"  iniziale  e  le  altre  lettere  della  copertina  e  del  frontespizio,  come  pure 
la  disposizione  della  dicitura,  son  riprodotte  dal  rarissimo  volume  Hypnerotomachii 
Polyphili  di  Frate  Francesco  Colonna,  stampato  in  Venezia,  presso  Aldo  Manuzio, 
nel  mese  di  decembre  1499.  Le  incisioni  sono  dello  Stabilimento  Alfieri  &  La- 
croix  di  Milano;  la  carta  è  fabbricala  appositamente  dalla  Casa  \odari  di  Schio. 


Di  questa  nuova  edizione  si  sono  tirali  /t»  esemplari  su  caria 
a  Viano,  con  fotocollografie  :  in  vendila  a  L.  /j. 


AUTORI  E  ARTISTI  CITATI 

KAGGKIFI'ATI     PER     ORDINE     CRONOLOGICO 


Prima  metà  del  secolo  xiii. 

S.  Francesco  d'Assisi,  11S2-1226. —  Pier  della  Vigna,  11801249. 

—  Giulio  d'Alcamo,  1 231  ?  —  Federigo  Re,  1 194-12^0.  —  Giacomino 
Pugliese.  —  Guido  delle  Colonne,  Giudice.  —  Mazzeo  Ricco. —  Fol- 
caccliiero  dei  Folcaccliieri. —  Jacopo  Mostacci. —  La  Sposa  Padovana. 

Seconda  metà  del  secolo  xiii. 

Beato  Jacopone  da  l'odi,  1230-1306. —  Beato  Ugo  Panziera. —  Ru- 
stico di  Philippe,  1230  o  40-95.  —  Bondite  Dietaiuti.  —  Messer  Guido 
Guinizelli,  1240?- 1274? — Maestro  Anselmo  da  Ferrara,  1260?  —  One- 
sto Bolognese. —  Chiaro  Davanzati.-i28o?  —  Fra  Guittone  del  V'iva, 
-1294.  —  Guido  Cavalcanti,  125Ó  o  5^-1300  —  Dino  Compagni,  1260- 
1324. —  Dante  Alighieri,  1265-1321.  —  Cino  da  Pistoia,  1270  1336. — 
Cecco  Angiolieri,  fino  al  131  t.  —  Lapo  Gianni.  1328? —  Gianni  Alfani. 

—  Dino  Frescobaldi,  fino  al  1317  o  20.  —  Ciacco  dell' Anguillara.  — 
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Canzoni. 

a)  Canzoni  filosofiche,  morali,  storiche. 

"  Tutto  quello  che  dalla  cima  delle  teste  degli  illustri  poeti  è  disceso  alle  loro 
labbra,  solamente  nelle  canzoni  si  ritruova.  E  però  al  proposito  è  manifesto  che 
quelle  cose  che  sono  degne  di  altissimo  volgare,  si  denno  trattare  nelle  canzoni." 

(Dante,  De   Vulg.  El.  Lib.  II,  cap.  ITI). 

"  La  veste  dell'alta  poesia  filosofica  e  mistica  "  -  come  la  dice  il  Carducci  - 
"  la  più  antica  e  più  notevole  delle  forme  liriche  italiane,  fu  adoperata  in  ogni 
tempo  per  1'  espressione  dei  pensieri  più  nobili  e  dei  sentimenti  più  elevati.  Nel 
sec.  XV  ebbe  un  momento  di  decadenza.  " 

(Casini.  —  V.  anche  D'Ovidio,  Saggi  critici,  p.  416  e  segg. ). 
Sec.  xiii,  pag.  i,  4,  io,  16,  17,  96,  104,  124,  133,  180,  185.  193,  250,  264,  310,  330, 
Sec.  xiv,  pag.  35,  40,  59,  66,  76,  91,  98,  116,  126,  129,  148,  163,  170,  191,  256. 

298.  315,  326,  334. 
Sec.  XV,  pag.  5,  31.  52,  210,  252. 

b)  Canzoni  a  ballo  o  ballate,  barzellette,  frottole. 

"  Le  canzoni  fanno  per  se  stesse  tutto  quello  che  denno,  il  che  le  ballate  non 
fanno,  perciò  che  hanno  bisogno  di  sonatori  ai  quali  sono  fatte  :  adunque  se- 
guita che  le  canzoni  siano  da  essere  stimate  più  nobili  delle  ballate.    " 

(Dante,  De   Vulg.  El.   Lib.   II,  cap.  III). 

"  Questi  componimenti  che  in  Toscana  si  dicevano  canzoni  a  ballo,  si  chiama- 
rono barzellette  nell'  Italia  superiore  e  il  nome  si  diffuse  poi  dovunque  e  si  com- 
presero anche  sotto  la  più  generica  appellazione  ài  frottole.  Salite  dalle  piazze 
e  dai  trivi  nelle  aule  dei  signori  e  cantate  sulla  lira  nelle  feste  e  nei  ritrovi 
furono  assai  accolte  alla  società  elegante  dell' estremo  quattrocento.    ' 

(Rossi.  —  'V.   anche  Flamini,   Studi  di  storia  leti.  Hai.  e  straniera). 

"  In  Italia  -  dice  il  Carducci  -  la  ballata  riceve  l'ultima  e  tipica  forma  tra 
!e  feste  del  popolo  toscano  a  cielo  scoperto.  Allo  svelto  e  gaio  epodo,  al  facile 
svolgersi  delle  strofe  per  due  mutazioni  medie  nella  volta  finale  dove  torna  sempre 
la  stessa  armonia  e  rima,  mostra  bene  eh'  ella  dovesse  essere  cantata  dai  dan- 
zatori stessi  in  ballando,  o  cantata  da  un  altro  dovesse  temperare  i  giri  del 
ballo...  e  divenne  la  forma  della  poesia  più  sensibile  e  colorita,  comune  al 
popolo  ed  ai  borghesi  non  che  ai  poeti  propriamente  detti  quando  al  popolo  si 
voleano  accostare...  Ebbe  nel  dugento  due  maniere  diverse,  la  fantastica  e  ma- 
linconicamente severa  del  Cavalcanti,  la  imaginosa  e  mollemente  florida  di  Lapo 
Gianni...  nel  secolo  xiv  le  ballate  appena  composte  eran  rivestite  di  note  mu- 
sicali e  correano  dall'  un  capo  all'altro  d'  Italia  e  in  Inghilterra  e  in  Francia... 
Con  lo  scader  dei  costumi  la  ballata  perde  di  quell'  ideale  cbe  al  tempo  di  Dante 
si  riflettea  sin  nella  forma  sensibile,  sempre  più  facendosi  volgare,  senza  però 
scapitare  di  grazia,  di  gaiezza,  d'amenità,  finché  Franco  Sacchetti  l'avvezzò 
burlesca  o  raotteggevole.   Nel  quattrocento  fini   di  liberarsi  da  certe  soggezioni 


della  letteratura  dotta  e  a  questo  punto  la  presero  il  Medici  e  il  Poliziano... 
Dopo  il  quattrocento  non  ebbe  più  propria  e  vera  vita.  ,, 

Sec.  xiii,  pag.  25,  26,  71,  64,  117,  140,  147,  174,  195,  233,  238,  241,  243,  266,  295, 
323.    Sec.  xiv,  pag.  13,  15.  20  32,  43,  75,  119,  120.148,153,  157,  169,  184.  199, 

200,  202,  204,  225,  232,  23S,  235,  277,  282,  286,  295,  308,  309. 
Sec.  XV,  pag,  27,   107,  154,  lói,   172,   189.  242. 

c)  Laudi  spirituali. 

"  Le  Laude,  che  anche  Laide  furon  chiamate  e  Cantici,  sono  componimeuti  in 
lode  d'Iddio  e  de'  suoi  Santi,  e  l'istesso  che  gl'inni  in  quanto  alla  materia 
o  soggetto,  ma  non  già  in  quanto  al  carattere,  perciocché  gì'  inni  sono  di  ca- 
rattere greco  o  latino  e  le  Laudi  non  escono  dal  carattere  proprio  italiano.  " 

(CrescimbeniV 

In  quelle  Laudi  che  hanno  per  soggetto  qualche  fatto  della  vita  di  Cristo  o 
dei  Santi,  la  forma  drammatica  diventa  predominante,  (Volpi). 

Le  Salale,  pie  Confraternite  laicali,  dei  Laudest  ebbero  loro  prima  origine  in 
Firenze  e  avean  di  proprio  di  adunarsi  nelle  principali  Chiese  a  cantare  inni  e 
laudi  volgari,  uomini  e  donne  insieme,  e  furon  coloro  che  diedero  il  principio 
alle  prime  Confraternite  di  secolari.  La  più  antica  Compagnia  di  Laudesi  che 
si  conosca,  quella  dei  Laudesi  della  Beata  Vergine  Maria,  rimonta  al  1 183,  si 
adunava  in  Santa  Reparata,  e  da  essa  uscirono  i  Sette  Beati  Fondatori  del- 
l'Ordine de'  Servi.  La  seconda,  di  Santa  Maria  dei  Servi,  fu  fondata  nel  I2Ó3, 
quella  d'Orto  San  Michele  nel   1291.   "  (Cecconi). 

"  In  Firenze  -  scriveva  nel  sec.  xvi  il  Sansovino  nelle  sue  "  Annotazioni  al 
Novelliero  del  Boccaccio,  Venezia,  Giolito,  I54'5  "  vi  sono  alcune  Scuole  d'Arti- 
giani, tra  le  quali  è  quella  di  Orsanmichele  e  di  S.  Maria  Novella.  Questi  ogni 
sabato  dopo  Nona  si  adunano  in  Chiesa,  e  quivi  a  quattro  voci  cantano  cinque  o 
sei  laudi  o  ballate  composte  da  Lorenzo  de'  Medici,  dal  Pulci  e  dal  GiambuUari 
e  ad  ogni  laude  si  mutano  i  cantori  e  finito,  a  suon  d'organo  e  di  voci,  scuo- 
prono  una  Madonna  ed  è  finita  la  festa.  E  questi  tali  che  son  detti  Laudesi 
hanno  sopra  essi  un  capo,  che  si  fa  chiamare  Capitan  de'  Laudesi.  "  Nel  1731 
la  Compagnia  d'  Orsanmichele  in  Firenze  usava  ancora  il  canto  delle  laude 
anticamente  composte,  e  nella  Chiesa  di  .Santa  Croce  era  ancora  in  essere 
una  Compagnia  delle  Lande. 
Sec.  xiii,  pag.  6,  88,  g2,  286,  290. 
Sec.  xiv,  pag.  22,  28,  28,  44,  46,  72,   138,   146,   176,   171,  205,  216,  224,  237,288. 

3i8>  330- 
Sec.  XV,  pag.  58,  83,  no,  II4,  I36,   I40,   156,   168,  182,   187,   189,   215,  219,222, 
248,  263,  268,  278,  294,  332. 

d)  Canti  carnescialeschi. 

"  Era  antico  costume  dei  Fiorentini  nei  tempi  di  carnevale  travestirsi  a  uso 
di  donne  e  di  fanciulle  e  andar  cantando  canzoni  a  ballo  :  al  tempo  del  Magni- 
fico ebbe  nascimento  una  nuova  foggia  di  festeggiare  (v.  nota  37  a  pag  346) 
e  con  essa  una  particolar  varietà  delle  ballate.  Andarono  allora  per  le  vie  di 
Firenze  le  processioni  raffiguranti  il  trionfo  di  divinità  pagane,  di  antichi  eroi 
e  di  personaggi  simbolici,  andaron  le  mascherate  delle  professioni,  delle  età, 
delle  condizioni  sociali.  Lo  scherzo  che  ispira  codesti  alati  componimenti  ha 
spesso  significato  immorale.'  "  (Rossi). 

Sec.  XV,  pag.  226,  244,  260. 


e)  Ninne-nanne 

si  consola  con  nanna. 

Dante,   Pur^    xxiii.    iii. 
..  .    r  idioma 
che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 
Dante,  Par.   xv.   22. 
Sec.  xiii  o  xiv,  pag.   ig^. 
.Sec.  XV.  pag.  122. 

/)  Lamenti,  disperate. 

"  I  lamenti  che  chiameremo  anche  lai  ...    "  (D'Ancona). 

''  I  lamenti  di  fanciulle  trascurate  o  tradite  dal  giovane  amato,  popolari  su 
primi  del  -|oo,  ....  assumono  spesso  il  c3.ra.tteTe  àeWe  disperati,  bizzarri  compo- 
nimenti .  canzoni  o  capitoli  nel  rispetto  metrico  -  nei  quili  il  poeta  sfoga  il 
suo  malumore  e  l'angoscia  dell'animo  suo,  bestemmiando  i  piìi  puri  affetti  ed 
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scuola  cortigiana,  onde  le  poesie  dell'  Imperatore  e  quelle  del  fiorentino  Ciacco 
dell'Anguillara.   "  (D'Ancona). 
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meni psicologici.   "  (Carducci). 

a)  Sonetti  amorosi. 

Sec.  xiii,  pag.  3,  14,  24,  45,  52,  66,  120,  I26,  I5I.  152,  I52,  162,  170,  175.  1R4, 
196,  197,  199,  204,  209,  240.  258,  266,  310,  310,  321,  32r,  322. 

Sec.  xiv,  pag.  149,  118,  I18,  128,  14),  I56,  160,  167,  I77,  178,  I98,  I98,  263, 
228,  267,  272,  276,  285,  294,  296,  303,  310,  320,   328,  337. 
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mente venne  dai  pastori  innamorati,  i  quali,  siccome  uomini  rustici  e  grossi, 
cominciarono,  per  piacere  alle  loro  femmine,  a  compilare  parole  grosse  e  quelle 
cantavano  su  le  pive  loro  con  modo  rusticano  ma  naturalmente  ;  sebbene  i  ri- 
matori moderni  facciano  i  madrigali  loro  con  più  sottili  e  leggiadre  parole. 
Ma  il  Madrigale  dev'esser  rimato  di  parole  volgari  ed  intelligibili,  quasi  con 
pronunzia  e  parlatura  rusticana.  " 

"  I  madrigali  antichi  e  le  ballatine,  nell'  inoltrarsi  del  sec.  xv  piacciono  sempre 
meno  come  poesie  musicali,  e  nel  cinquecento  tacciono  del  tutto.  " 

(Ferrari.  —  V.  anche  Biadene,  in  Rass.  bibl.  della  leti.  Hai.,  VI,  329I. 
Sec.  xiv,  pag.  48,  51,  81.  103,  142,   148,  169.  197,  209,  209,  25S,  276.  282,  2y^. 

286,  295,  298,  315,  315. 
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'•  In  origine  strambotto  e  ri'petto  furono  una  medesima  cosa...  quella  forma 
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(D'Ancona.  —  V.  anche  Nigra,  Canti  pop.  pieiìtontesi.  Intr.,  p.  XIX  e  segg.). 

•"  Pare  che  più  tardi  il  medesimo  componimento  fosse  detto  sempre  stram- 
botto quanto  alla  tessitura  e  alla  composizione  sua  breve  ed  arguta,  ma  ri- 
spetto,  quando  si  rivolgeva  alla  donna  amata.   " 

•'  Nell'ultimo  quarto  del  quattrocento  si  andò  d'accordo  nel  serbare  lo 
strambotto  alla  poesia  eulta  e  il  rispetto  destinare  all'  imitazione  delle  forme 
contadinesche.   "  (D'Ancona). 

a)  Strambotti- 

....  ■■  la  forma  del  capriccio  più  che  della  passione,  riserbata  all' amor  leg- 
gero, all'  ironia,  all'  irrisione....  Furon  più  in  uso  nelle  città:  il  menestrello  del 
Valentino,  Serafino  dell'Aquila,  li  trasportò  sui  primi  de!  cinquecento  nelle 
corti  :  crebbero  nella  corruzione  e  disparvero.   "  (Carducci). 

Sec.  XV,  pag.  ■,8.  39,   181,  214. 

b)  Rispetti. 

....  '■  quasi  la  espressione  elegiaca  e  lirica  della  passione  pura,  profonda. 
esaltata...  All'aere  aprico  de'  monti  e  nelle  valli  ebbero  lunga  vita,  che  regge 
tuttora.   "  (Cardncci). 

Sec.  XV,  pag.  34,  38.  39.  so,  50,  50,   50,  51.   57.  71,  86.   143,   143,  143,    143  160. 
161,  231,  231,  231,  231,  280.  280. 

Cacce. 

''  Cacce,  componimento  usato  dai  nostri  antichi,  molto  leggiadro,  con  cui  de- 
scrivevano brevemente  un'azione  venatoria.  Ammetteva  questo  poemetto  lo 
scherzo  ;  e  specialmente  1'  iipitazione  del  suono  dei  corni,  dell'abbaiar  de'  cani 
e  altre  cose  espresse  coU'armonia  de'  medesimi  versi.   ''  (Affò). 

Sec.  xiv.  pag    63.  30^. 
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V^a^IHAXXMt-^ 


*  J/usic/ia  »  nel  cosi  detto  «  Giuoco  del  Mantegna  »,  esemplare 
nella  R.  Galleria  degli  Ufiziin  Firenze.  (Andrea  Mantegna,  nato  a 
Vicenza,  tìnedelsec  XV)... .una  serie  di  cinquanta  carte  figurate 
simboliche,  intagliate  in  rame,  le  quali  probabilmente  servivano  a 


un  Giuoco  di  Fortuna.  Le  prime  dieci  pagine  presentano  gradata- 
mente tutta  la  suddivisione  della  società  che  progredisce  :yJ//^^r<7, 
Fxiiìiejo,Artixan,lMercliadanie,  Zin/iloìiio,  C/mva/ier,  Doxe,  Re, 
lììiperator  e  Papa.  La  seconda  decina  concerne  la  sapienza  inspi- 
rata e  comprende:  le  ?iove  Muse  e  ApolIo.'L^terzA  riguarda  le  Arti 
liberali  e  le  Scienze:  Gramuiatica,  ArUmetica,  Loica,  Rettorica, 
Geometria^  lUusica,  Poesia,  Filosofia,  Astrologia,  Theologia. 
La  quarta  è  relativa  alle  Virtù:  Iliaco,  Cronico,  Cosmico,  Tempe- 
ranza, Prudenza,  Fortezza,  Giustizia,  Carità,  Speranza,  Fede. 
L'ultima  ai  curpi  elementari  e  alle  Sfere  Celesti,  coll'indicazione 
delle  cause  primarie:  Luna,  Venus,  Sol,  Marte,  Jupiter,  Sa- 
turno, mercurio,  Gelava  Spera,  Privio  Mobile,  Prima  Causa. 

Il  sistema  delle  fieure  simboliche  fu  piij  che  altrove  praticato  in 
Padova,  dove,  nel  Palazzo  del  Comune,  ne  furon  dipinte  già  nel 
1271.  Giotto  nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  il  Guariento  circa  la 
mela,  poi  nel  sec.  XV  la  scuola  insigne  nella  quale  era  maestro  lo 
Sciuarcione,  allievo,  fra  gli  altri,  il  Mantegna.  »        Cicognara. 


È  noto  come  sin  dai  tempi  più  antichi,  per  distogliere  il  popolo 
dai  pensieri  mondani,  i  canti  religiosi  vestissero  l'aria  delle  can- 
zoni profane,  scegliendo,  com'è  naturale,  di  preferenza,  quelle 
più  in  voga.  In  quasi  tutte  le  raccolte  di  laudi  spirituali  del  sec.  xv 
e  dei  primi  del  xvi,  manoscritte  e  stampate,  che  ebbi  occasione  di 
consultare  mentre  sceglievo  le  rime  per  questo  lavoro,  trovavo, 
sotto  o  sopra  la  laude  le  parole  "  Cantasi  come,  "  seguite  da  un 
primo  verso  di  canzone  profana.  Una  tavola  di  "  Frincipii  di  arie 
profane  sulla  musica  delle  quali  furon  composte  alcune  delle  Lau- 
de ecc.  "  si  legge  in  fine  alla  ristampa  fatta  in  Firenze  nel  1863 
delle  Laudi  edite  nel  1480,  (ind.  bibl.  n.  60)  un'altra,  molto  più 
comprensiva,  fu  inserita  nel  187S,  dal  prof.  D'Ancona,  nella  sua 
"  Poesia  popolare  italiana  "  (ind.  bibl.  n.  5  pag.  360).  Una  terza  è 
in  fine  alle  "  Canzonette  antiche  "  pubblicate  dall'Alvisi  nel  18S4 
(ind.  bibl.  n.  29).  Ma,  chiedevo  a  mestessa,  che  non  ci  sia  nessuno 
che,  ricercate  le  musiche  di  queste  arie  antiche,  le  abbia  raccolte 
per  noi  moderni  ?  Visto  che  nelle  nostre  biblioteche  non  trovavo 
risposta,  mi  rivolsi  a  valenti  musicisti  e  letterati  in  Italia  e  fuori, 
che  della  musica  e  della  poesia  di  quei  secoli  si  sono  più  seriamente 
occupati,  e  potei  assicurarmi  che,  mentre  sulla  musica  di  compo- 
sitori più  o  meno  noti,  anteriori  al  500,  sono  stati  fatti  studi  e  tra- 
scrizioni, le  a.ne  popo/ari  non  si  conoscevano  ancora. 

E  allora,  poiché  sul  frontespizio  di  un  raro  esemplar^  del  "  Li- 
bro primo  di  Laudi  spirituali  "  ecc.,  raccolte  da  Frate  Serafino 
Razzi  (i)  nel  sec.  xvi  e  stampato  a  Venezia  nel  1563  (ind.  bibl. 

Il)  Di  lui,  cbe  fu  uno  dei  più  illustri  domenicani  del  sec.  xvi,  nato  a  ManaJi 
nel  1531,  morto  a  Firenze  nel  161 1,  è  scritto  nel  Necrologio  del  Convento  di 
San  Marco  di  Firenze  "  fu  P.re  veramente  *di  S.ta  vita,  dotiimi  costumi,  di  raro 
exemplo  e  di  molte  lett.re....  i  libri  mandati  da  questo  P.re  alle  stampe  fanno 
chiara  testimonianza  della  sanità  e  dottrina  sua.  sacra  e  profana  ''. 


n.  5y),  avevo  letto  le  parole  "con  la  propria  musica  e  modo  di 
cantare  ciascuna  laude,  come  si  e  usato  da  gli  antichi  et  si  usa  in 
Firenze,  "  e  nella  prefazione  di  esso  libro,  dedicato  da  Filippo 
Giunti  editore.  Alla  Molto  Rev.  Madre  Suor  Caterina  de'  Ricci, 
avevo  trovato  che  "  Padre  Serafino  haveva  di  queste  laudi  rac- 
colte un  libro  delle  più  belle  antiche  e  moderne  et  aggiunto  loro 
il  modo  di  cantarle,  lasciando  quella  sciocca  maniera  di  dire: 
"  Cantasi  come  la  tale  e  come  la  quale...  "  pensai,  che  un  rafironto 
fra  i  principii  delle  laudi  antiche  in  esso  riportate  e  i  "  Cantasi 
come  "  degli  altri  libri  di  Laudi  ad  esso  anteriori,  mi  avrebbe  po- 
tuto metter  sulla  traccia  di  melodie  già  in  voga  nel  400.  Alcune 
osservazioni  fatte  da  Fra  Serafino  in  un  suo  manoscritto,  inedito 
nella  R.  Bibl.  Naz.  Centrale  di  Firenze  (Pai.  173),  (i)  mi  confer- 
marono nella  mia  idea,  e  crederei  che,  fino  a  prova  contraria,  noi 
potessimo  ritenere  come  cantate  già  nel  400  le  musiche  segnate 
qui  nell'  indice  coi  n.  5  fino  al  24.  Gentilmente  ci  trascrisse  in  no- 
tazione moderna  quelle  dal  5  al  28  il  prof.  Guido  Gasperini  del 


(1)  ■'  Q.uando  siovinetlo  di  17  anni  io  presi  il  sacro  hahito  della  religione 
l'anno  1549.  che  ne  sia  sempre  benedetta  1' bora  —  scrive  in  data  15  agosto  1590 
nella  Prefazione  inedita  al  Libro  primo  delle  Laudi  spirituali  (Cod.  Pai.  173)  — 
di  nissuna  cosa  esterna  tanto  piacere  spirituale  io  prendevo,  quanto  del  sentire 
tal'  bora  cantare  alcune  divote  laude  di  Dio  e  de'  Santi  da  i  due  virtuosi  giovani 
e  buoni  musici  Fra  Sebastiano  di  Lotto  e  Fra  Serafino  Banchelli,  ovvero  dai 
due  divoti  Laici  Frate  Eustachio  miniatore  e  Fra  Giovambattista  Vestiario  e 
poeta.  Onde  mi  venne  tanto  desiderio  non  solamente  di  apparare  io  stesso  a 
cantare  dette  Laudi,  il  che  mi  venne  in  parte  asseguito,  ma  ancora  di  raccorle 
tutte  in  un  libro  con  la  propria  Musica,  essendo  che  non  se  ne  trovano  più 
libri  stampati,  né  si  cantavano  più  se  non  a  aria  e  per  pratica,  che  mi  posi  in 
certe  bore  meno  aite  agli  studi  et  in  tempo  di  state,  quando  i  giorni  sono  più 
lunghi,  a  scrivere  le  parole  e  la  musica  di  dette  Laudi.  Nella  quale  fatica,  dove 
le  forze  mie  non  arrivavano,  supplì  lo  avvenente  et  grandioso  Padre  Fra  Seba- 
stiano predetto  Usciiono  pertanto  fuori  più  libretti  da  me  scritti  a  mano  e  man- 
dati a  vari  nostri  Monasteri.  Ma  finalmente,  essendo  ciò  venuto  a  notizia  de' 
Magnifici  Giunti,  per  mezzo  di  Don  Silvano  mio  fratello  n'ebbero  copia  e  le 
fecero  stampare  in  Venetia.  "  Credo  interessante  per  la  storia  della  musica  sacra 
aggiungere  qui  le  parole  inedite  che  il  P.  Serafino  scriveva  a  proposito  di  questa 
pubblicazione  dei  Giunti,  alle  R."  Suore  di  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  dedicando 
a  loro  nel  1590  il  terzo  libro  delle  sue  Laudi  :  "  ....donde  eccitato  il  divoto  spirito 
dell'Animuccia  Fiorentino  e  musico  eccellente  in  Roma  mandò  fuori  egli  ancora 
un  libro  delle  prefate  laudi,  riducend)  molte  di  quelle  arie  antiche  del  libro 
nostro  ad  arie  moderne  e  più  vaghe,  e  dopo  di  lui  hanno  seguitato  i  Reverendi 
Padri  dell'Oratorio  di  Roma  eglino  ancora,  di  stampare  molti  libretti  di  simi- 
gliami laude.  "  (Cod.  Pai.   17S  citato). 


R.  Conservatorio  di  Parma  (i),  la  trascrizione  del  n.  24,  da  un 
foglio  volante  del  sec.  xv,  è  del  cav.  prof.  Giuseppe  Branzoli 
della  R.  Accademia  di  S.  Cecilia  a  Roma,  che  me  la  volle  favorire. 
Inclinerei  a  ritenere  vere  "  Giustiniane  "  (2)  i  n.  6,  7,  S  e  9. 

Ho  riportato  come  caratteristica  del  tempo  anche  una"  Caccia " 
del  sec.  xiv,  trascritta  dal  dott.  Johannes  Wolf  di  Berlino  e 
di  cui  egli  cortesemente  mi  concede  il  permesso  di  ristampa,  e 
un  "  Canto  Carnescialesco  del  sec.  xv.  " 

Le  Laude  "  della  Trinità  ",  "  di  Morti  ",  e  della  "  Vergine  Ma- 
ria "  da  un  codice  musicale  fiorentino  dei  primi  del  sec.  xiv,  mi 
furono  gentilmente  trascritte  dai  Reverendi  Padri  della  SS,  An- 
nunziata di  Firenze. 


(1)  11  prof.  Gasperini,  prei.'alo  di  darmi  spiegazione  dell'opera  sua  di  trascri- 
zione mi  scrive  : 

"  Ho  trascritto  fedelissimamente  le  note  delle  laudi  e  delle  canzoni  cosi  come 
sono  stampate  nell'edizione  cinquecentesca,  sostituendo  le  note  moderne  alle  note 
antiche  e  dividendo  la  misura  secondo  le  intenzioni  dell'autore.  Però,  conside- 
rando come  il  Suo  volume  non  sia  dedicato  specialmente  ai  musicisti,  non  ho 
voluto  riprodurre  le  laudi  e  le  canzoni  in  partiliira  e  con  le  chiavi  di  canto, 
cosa  che  ne  avrebbe  resa  la  lettura  alquanto  dilllcile.  Ho  riportato  le  cantilene, 
quasi  sempre,  su  due  righi,  con  le  chiavi  di  violino  e  di  basso,  note,  si  può  dire 
a  tutti,  e  ho,  di  più,  diminuito  della  metà  il  valore  di  tempo  delle  note  antiche, 
(diminuzione  che  si  usa  far  generalmente  nel  iraduire  le  antiche  musiche).  An- 
cora, ho  aggiunto  i  diesis  e  i  bequadri  che  gli  antichi  praticavano  cantando, 
specialmente  nelle  cadenze,  ma  che  essi  non  usavano  scrivere  ;  e  per  far  vedere 
che  sono  aggiunti  da  me,  gli  ho  sciitti  sopra  la  nota,  fra  parentesi.  " 

(2)  Misser  Lionardo  Giustiniani  patrizio  veneziano  vissuto  dal  1388  al  1466  e 
le  cui  "  canzoni  vispe  e  leggiere  da  Venezia  giungevano  sull'ali  del  canto  alle 
brigate  fiorentine  ",  nel  trapiantare  —  come  dice  il  Rossi  —  nella  forma  della  lirica 
oggettiva  la  soave  delicatezza  dello  strambotto,  trovò  pure  una  nuova  maniera 
di  canto,  si  che  ebbero  poi  nome  di  Giustiniane  e  di  P'ene-^iane  tutte  le  poesie, 
fossero  sue  o  d'altri,  che  a  quell'aria  potessero  accomodarsi.  ''  (v.  note  p.  xxviii  e 
xix).  Nel  sec  xvi  il  Bembo,  trattando,  degli  scrittori  di  'Venezia,  dice  :  "  Di  verso 
ha  ella  senza  fallo  molti  pochi,  uno  dei  quali  piìj  in  pregio  è  stato  ai  suoi 
tempi  ed  è  pure  ai  nostri,  per  la  maniera  del  canto  col  quale  egli  mandò  fuori 
le  sue  canzoni,  che  per  quella  della  scrittura.  Le  quali  canzoni  dal  soprannome 
di  lui  sono  poi  state  dette  ed  ora  si  dicon  ';  Le  Giustiniane  ''.  In  processo  di 
tempo  si  dovettero  chiamar  Giustiniane  tutte  le  canzoni  veneziane  che  segui- 
vano una  musica  stabilita;  abbiamo  "  Libri  di  Justiniane  "  usciti  a  Venezia 
nel  1573  e  nel  1578,  e  ancora  nelle  ■•  Selve  "  di  Horatio  Vecchi  stampate 
a  Venezia  nel  1590  si  trovano  in  apposita  rubrica  "  Le  Justiniane  :  Sanitae  al- 
legrezza e  bezzi  assai  "  "  Ma  magari  coIona  "  ■'  Deh  vita  allabastrina  ".  Nes- 
suno, che  io  mi  sappia,  ha  ancora  fatto  uno  studio  sulle  '-Justiniane  '',  e  ogni 
mia  ricerca,  cosi  qui  come  a  Venezia,  sulla  prima  musica  che  diede  origine  al 
nome,  come  scritta  nel  100,  è  riuscita  infruttuosa. 


NOTE  ILLUSTRATIVE  DELLE   MELODIE 


1.  Pag   14.  Alta   Trinità  beata,  anteriore  alla  metà  del  secolo  xiv. 

"  Laude  della  Trinità  "  (dal  Cod.  di  "  Laudi  spirituali  "  del  secolo  xiv,  già 
appartenente  alla  Compagnia  dello  Spirito  Santo  in  Firenze  (v.  nota  a  pag.  47), 
ora  nella  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  (Magi.   IL   l,   I22). 

"  Nei  canti  delle  confraternite  dei  Laudesi  (v.  nota  a  pag.  xixl  appartenenti 
al  trecento,  si  scorge  il  primo  spiracelo  di  luce  attraverso  la  nebbia  dell'età  me- 
dievale ed  è  perciò  di  peculiare  interesse  storico-artistico  questo  pezzo.  La  me- 
lodia vi  è  regolarmente  intonata  nei  tempi  delle  battute,  la  simmetria  domina 
nelle  corrispondenze  delle  frasi  e  la  tonalità  moderna  è  affermata  con  sicurezza. 
La  chiarezza,  la  semplicità  di  questo  genere  lirico-religioso  fa  contrasto  con  le 
mostruose  e  ridicole  stravaganze  del  contrappunto  allora  tanto  usato  e  ci  dà  una 
prova  luminosa  della  inclinazione  precoce  dei  nostri  musicisti  verso  il  canto 
espressivo.  "  (Gandolfi). 

2.  Pag.  48.  Chi  vuol  lo  inondo  disprezzare,  anteriore  alla  prima  metà  del 
secolo  xiv.  "  Lauda  di  morti  "  dal  codice  citato  alla  nota  l. 

3.  Pag.   176.  Laudata  sempre  sia.  anteriore  ai  primi  del  secolo  xiv. 

Si  trova  nel  Codice  di  '°  Laudi  spirituali  "  dei  primi  del  secolo  xiv,  cit.  alla 
nota  I,  in  quello  della  seconda  metà  del  medesimo  secolo  (ind.  bibl.  n.  56)  e  nel 
Libro  primo  del  Razzi  (ind.  bibl.  n.  58)  dove  porta  la  nota  :  "  Cantasi  in  Orsan- 
mìcbele  e  nelle  altre  Confraternite  innanzi  a  ogni  altra  cosa  "  (v.  la  nota  a  p.  xix). 

4.  Pag.  306.    Tosto  che  l'alba  del  bel  giorno  appare,  del  sec.  xiv. 
Intonata    da  Magister    Ghirardellus  de  Florentia.  Franco    Sacchetti,    di    cui 

Ghirardello  intonò  diverse  ballate  e  madrigali,  scriveva  di  lui  dopo  la  sua 
morte,  in  un  sonetto  a  Francesco  de  Messer  Simone  Peruzzi.  "  Vive,  vivendo 
visse  e  virtù  colse,  pochi  ne  son  che  faccian  tal  giornata.   " 

La  trascrizione  è  dovuta  al  Dott.  .Johannes  Wolf,   di   Berlino,  il  quale  nota  : 
"  Il  tumulto  della  caccia,  l'aizzar  dei  cani,  il  suono  dei  corni,  tutto  è  reso, 
in  modo  realisiico.  La  scioltezza  che  vi  domina  naturale  è  aumentata  coU'uso 
della  forma  del  canone.  Una  vera  caccia  si  svolge  dinanzi  ai  nostri  sensi.  " 

"  Le  rime  che  nei  vecchi  manoscritti  han  nome  di  Cacce  "  (dice  il  Carducci)  si 
trovano  nei  Codici  musicali,  come  quelle  che  tutte,  o  quasi,  erano  destinate  al 
canto.  Cominciano  ad  apparire  nei  codici  del  secolo  xiv  finiente  e  prima  che  a 
mezzo  il  XV  non  se  ne  trovano  più.  Bisognerebbe  che  chi  se  n'  intende,  ci  sa- 
pesse dir  qualcosa  della  veste  musicale,  che  certo,  se  mai  d'altra  poesia,  padro- 
neggiò il  metro  di  questa  e  lo  regolò  forse,  come  a  noi  non  può  resultar  dalle 
parole  Dalle  parole  io  son  tratto  a  credere  che  alcune  almeno  fossero  rap- 
presentative in  effetto,  o  per  dir  meglio  quasi  rappresentate,  o  da  cori  can- 
tati, o  da  una  persona  scia  accompagnata  da  coro,  con  i  gesti  e  con  gli  arnesi 
di  quell'esercizio  e  anche  recando  in  mostra  alle  volte  qualche  prodotto  ani- 
male della  caccia  o  della  pesca.  " 

5.  Pag.   146.  In  SII  quell'alto  monte,  del  secolo  xiv. 

La  canzone  popolare  che  si  cantava  su  questa  melodia,  incominciava: 
"  En  suso  in  su  quel  monte  -  chiara  vi  surge  la  fontanella  " 

6.  Pag.  323.  L'mil  Madonna,  noti  mi  abbandonare,  della  prima  metà  del  sec  xv. 
Le  parole  di  Francesco  d'Albizo  portano  l'indicazione  :  Cantasi  come  '■  Gentil 
madonna  non  mi  abbandonare  "  e  la  musica  di  onesta  canzonetta    di   Messer 


Lionardo  Giustiniani  è  dal  Padre  Razzi,  che  v  compose  sopra  una  sua  laude 
"  Vergine  santa  non  mi  abbandonare  "  chiamata  '"  molto    bella  e  ariosa.   " 

7.  Pag.  1S2.   Maire  che  fesii  colui  che  ti  /-ree,  della  prima  metà  del  sec.  xv. 
Nella  raccolta  di  '"  Laudi  spirituali   "  pubblicata  nel  1485,  la  nota  a  "  Madre 

che  festi  colui  che  ti  fece  "  dice:  "  Questa  laude  ha  modo  proprio.  "  E  la  nota 
alla  laude  di  Feo  Belcari  :  "  Da  che  tu  m'  hai,  o  Dio,  il  cor  ferito  "  dice  :  "  Can- 
tasi come:  '•  Madre  che  festi  colui  che  ti  fece.  "  Trovata  la  musica  di  "  Da  che 
tu  m'  hai,  o  Dio,  il  cor  ferito  ",  avrò  fatto  male  riadattandovi  le  parole  per 
le  quali  essa  prima  fu  composta  ? 

8.  Pag.  216.   O  Jesii  dolce,  0  infinito  ntnor,  dei  primi  del  secolo  xv. 

Del  favore  di  cui  godeva  questa  melodia  in  tutto  il  secolo  xv,  e  anche  dopo, 
è  prova  il  fatto  che  sette  delle  laudi  stampate  nel  14S.J  e  sei  altre  di  quelle 
dell'edizione  del  1570  hanno  l'indicazione  "  Cantasi  come''  O  Jesù  dolce  " 
di  Lionardo  Giustiniani  gentilhuorao  vinitiano. 

9.  Pag.  224,   O  Maria  diana  siella,  anteriore  alla  prima  metà  del  sec.    xv. 

Nel  manoscritto  del  Razzi,  è  notata  come  "  antichissima.  "  Le  parole  si  tro- 
vano anche  in  un  Codice  cart.  di  "  Laudi  spirituali  ''  scritto  nel  1440,  nella 
R.  Bibl.  Rice,  di  Firenze  (n.  2870I  e  fra  le  Laudedel  Giustiniani  (ind.  bibl.  n.  57). 

10.  Pag.  82.  Dimmi  dolce  Maria,  a  che  pensavi,  anteriore  alla  prima  metà 
del  sec.  xv. 

Stampata  in  tntte  le  prime  raccolte  di  laudi,  si  trova  anche  manoscritta  nel 
Cod  Rice.  cit.  alla  nota  g.  Sarei  disposta  a  credere  che  questo  genere  di  laude  a 
dialogo  tra  la  Vergine  e  i  devoti  e  il  Signore  e  i  devoti,  fosse  in  voga  alla  6ne 
del  secolo  xiv,  e  forse  lo  dovesse  essere  anche  più  anticamente.  Fra  le  sette 
"  laide  e  orationi  che  si  devono  dire  et  rispondere  da  tutti  quelli  che  voglion 
seguire  la  veste  bianca  e  la  processione  "  nel  1398,  il  .Sercambi  nella  sua  •'  Cro- 
nica "  lind.  bibl.  n.  45)  ne  riporta  due  in  cui  al  penitente  risponde  il  -Signore 
e  tre  in  cui  gli  risponde  Maria,  e  le  figurine  del  codice  ci  fanno  vedere  il  Si- 
gnore e  Gesù  e  la  Vergine  in  atto  di  parlare  dall'  alto  delle  nuvole  ai  peni- 
tenti inginocchiati.  Un'  altra  di  queste  laude  a  dialogo  :  "  Peccator  Maria, 
noi  siamo  "  è  riportata  qui  colla  musica  a  pag.  237,  di  un'altra  ancora  è  qui 
parola  alla  nota  45,  pag.  348.  Nel  secolo  xv  si  cantava  su  questa  melodia  una 
laude  a  S.  Chiara,  nel  secolo  xvi  una  a  S.   Bernardo. 

11.  Pag.  6.  Alma  che  scarca  dal  corporeo  velo,  del   secolo  zv. 

Ha  per  titolo.  "  Stanze  da  cantarsi  nell'esequie  di  qualche  morto  fedele.  " 

12.  Pag.   38.   Cìie  bella  vita  ha  al  mondo  un  vtllanello,   del  secolo  xv. 
Ancora  in  voga  nel  xvi,  vi  si  cantavano  sopra  altre     ottave    che    descrivono 

la  "  bella  vita  "  dell'"  alpigiano,  "  del  •'  pescatore  "  del  •■  romito  "  del 
"  fraticello  "  di  "  quella  donna  che  monaca  rinchiusa  sta  per  Cristo  "  e  delle 
'■   hore  dei  giorni  delle  state.  " 

13-  Pag-  39-  Che  faralla,  che  diralla,  del  sec.  xv. 

Si  trova  anche  nel  '■  Libro  tertio  delle  Frottole,  Venetiis,  impressura  opera 
et  arte  .\ndrea  Antiqui.  Impensis  D  vero  Luca  Antonio  de  Gionta  fiorentini. 
Anno  1520,  "  sotto  il  nome  di  D.  Michael  Vicentino,   colle  parole  seguenti  : 

Che  faralla,  che  diralla  -  quando  la  saperrà  eh'  io  sia  Fra  ?  -  O  quante  volte 
di  farme  Fra  -  in  sua  presentia  gli  ho  giura  !  -  Ma  lei  rideva ,  et  non  credeva  - 
che  mai  dovesse  farme  Fra,  -  anzi  ogn'  hor  si  lamentava,  -  con  dir  che  la  ber- 
tizava  -  e  pur  son  fatto  Fra.  -  Io  ho  speranza  eh'  in  la  mia  stanza  -  per  con- 
fessarsi da  me  verrà-  cosi  li  affanni  già  dtf  tant'  anni  -  recompensarmi  li  potrà, 
-  ognor  stando  in  oratione  -  replicando  a  le  ratione  -  fin  eh'  el  vespro  se  ne 
gira  -  Quand'  ho  ben  visto  che  far  acquisto  de  lei  non  potevo  -  mi  son  fatto 
Fra,  e  fraticello  descalzarello  -  che  così  aveva  deliberà,   -  dove  in  una  piccol 


cella  -  faccio  vita  poverella  -  observando  castità.  -  La  poverella  senza  favella 

-  la  notte  e  '1  giorno  se  ne  starà,  -  et  scapigliata,  tutta  affannata-  si  strano 
caso  la  piangerà.  -  Forse  poi  che  il  suo  pensiero  -  in  un  qualche    monastero 

-  alla  fin  la  condurrà. 

Nelle  ''  Canzoni  a  ballo  del  Magnifico  Lorenzo  ecc.  "  (citate  qui  nell'  in- 
dice bibl.  al  n.  24)  queste  parole  sono  ristampate  coli'  esclusione  di  alcuni 
versi  al  n.   139  e  seguite  al  n.   140  dall'altra  canzone: 

Uscirallo  o  che  farallo  -  il  cuor  mio,  poi  che  l'è  Fra?  -  Ahimè  se  resta, 
di  me  più  mesta  -  mai  donna  alcuna  non  sarà  !  -  Ma  se  esce  fuora.  sper'  an- 
cora -  che  al  primo  amore  ritornerà  S  io  avesse  visto  che  un  fin  si  tristo  - 
avesse  a  far  come  fatto  ha,  -  il  poverello  d'ogni  martello  -  l'averia  certo  li- 
berà -  Hora  voglio  star  donzella  -  meglio  è  farmi  monicella  -  poi  che  lui  è 
fatto  Fra.  -  Ma  so  ben  quel  che  farà,  -  de  sto  error  si  emenderà. 

14.   Pag.  44.   Chi  ?ion  aina  te.  Maria,  anteriore  alla  fine  del  secolo  xv. 

Questa  musica  notata  come  "  molto  bella  vaga  e  devota  "  era  ancora  in 
voga  ai  primi  del  seicento,  e  vi  si  cantavano  sopra  laude  di  S.  Tomaso.  S.  Lo- 
renzo, S.  Maria  Maddalena  e  Santa  Dorotea. 

15-  Pag.   Ilo.  Ecco  el  Messia,  anteriore  alla  prima  metà  del  sec.  xv. 

Tutti  i  manoscritti  e  tutte  le  prime  edizioni  di  questa  laude  portano  1'  indi- 
cazione. Cantasi  come  "  Ben  venga  Maggio.  "  Che  questa  melodia  possa  essere 
quella  della  celebre  canzone  la  quale  "  s'aveva  a  cantare  per  donna  nell'entrare 
de'  giostranti  in  campo?  "  (v.  pag.  189).  Come  il  "  Ben  venga  Maggio  "  si  can- 
tavano pure  "  Ecco  el  Re  forte  "  ed  "  Ecco  '1  messaggio  "  di  Madonna  Lucrezia 
de'  Medici,  "  Che  fai  qui  core?  "  e  "  Ben  venga  amore  "  del  Savonarola  e 
molte   altre  in  quel  secolo  e  nel  successivo. 

16.  Pag.   136.   Giesù  sommo  cottforto,  del  sec.  xv.  V.  nota  2o.  a  pag.  342. 

E  a  e.  209  del  manoscritto  della  "  Vita  del  Servo  d'  Iddio  Fra  Jeronimo  Sa- 
vonarola "  ecc.  (ind.  bibl.  n.  107)  al  cap.  xiv.  in  fiue  all'enumerazione  delleopere 
scritte  dal  Frate  in  lingua  volgare  toscana.  S'  trova  pure  a  e.  215  dell'  altro 
manoscritto  del  Razzi  (indice  bibl.  p.  360,  n.  Io)  colla  nota  seguente  :  "  Il  Padre 
Fra  Jeronimo  Savonarola  da  Ferrara,  come  narrano,  molto  si  dilettava  in  San 
Marco  di  Firenze  di  udire  cantare  laudi  spirituali  e  ne  compose  egli  alcune 
tutte  piene  di  spirito,  una  delle  quali  è  la  precedente,  "  V  anche  "  Savona- 
rola musicista,  di  O.  Chilesotti  in  "  Riv.  raus.  ",  Anno  VI,  p.  792,  Torino, 
Bocca,   1896. 

17.  Pag.   168.   La  charìtad'  ì-  spenta,  del  secolo  xv. 

Il  ritornello  di  questa  canzone  che  si  cantava  in  Firenze  dopo  la  morte  del 
Savonarola,  è  simile  a  quello  della  canzone  del  Savonarola  stesso  "  O  anima 
cecata  "  riportata  qui  a  pag.  210.  In  tutte  le  raccolte  di  Laudi  che  contengono 
"  O  anima  cecata  "  essa  porta  1' indicazione  :  Ontasi  come:  "  Siamo  stati  in 
Fiorenza.  "  Neil'  edizione  rarissima  delle  '•  Canzone  per  andare  in  maschera  " 
ecc.  (indice  bibl.  pag.  352,  n.  23)  a  pag.  6,  trovo  come  prima  delle  "  Canzone 
carnescialesche  "  di  Bernardo  Gìamburlari  {sic):  "  La  canzona  dell'orso  ". 

Omè,  omè,   omè, 
eh'  el    nostro  orso  non  e'  è. 

Siamo  stati  in  Fiorenza  -  alcun   giorno  a  riposo, 
per  la   magnificenza  -  del  popol  dilectoso. 
El   nostro  orso  piloso  -  abbiam   perduto: 
deh  !  chi  1'  ha  avuto  -  di  noi  abbi  meizè  1 

Omè    omè,  omè, 

eh' el  nostro  orso  non  c'è. 


L'  abbiam  tenuto  un  pezzo  -  in  briglia  con  gran  pena 
non  era  quasi  avvezzo  -  tener  ritta  la  schiena, 
vedete  la  catena  -  e  '1  suo  collare  : 
duro  ci  pare  -  non  esser  dove  gli  è  ! 

Omè.  omè.  omé, 

eh'  el  nostro  orso  non  e'  è  !.. 

18.  Pag.  215.  O^Ht  giorno  tu  mi  di' ,  del  secolo  xv. 

Nelle  "  Canzoni  a  ballo  di  Lorenzo  de'  Medici  "  ecc.,  ind.  bibl.  n.  I33) 
una  canzone  incomincia  : 

Ognun  sie  signor  di  se  -  eh'  io  son  fuor  di  servitù. 

di  tornar  quel  che  già  fu  -  liberami  domine. 

Quanto  al  mondo,  vivere  -  mai  più  in  preda  niun  m'  avrà, 

ma  veloce  fuggirò  -  la  tuo  molta  falsità. 

poi  che  Amor  libero  m'  ha  -  di  tornar  qual  eh'  io  già  fu'. 

liberami  domine, 

19,  Pag.   219.    O  maligno  e  duro  core,  del  secolo  xv. 

Nel  suo  manoscritto,  il  Razzi  dice  :  "  aflfettuosa  e  molto  devota  musica  della 
Passione.   " 

ao,  Pag.  237,    Peccator'  Maria  noi  siamo,  v.  la  nota  14  qui  sopra. 

21.  Pag.   246.  Poi  che  visto  el  tempo  abbiamo,  del  secolo  xv. 

Canto  d'  huomini  vecchi,  allegri  e  goditori  (dal  Cod.  cart.  del  sec.  xv.  Canti 
carnescialeschi  e  ballate  (Magi.   XIX,   lo,   I41). 

V.   "  Canti  Carnescialeschi  "  pag.  xix,  e  nota  -^7,  pag.  346. 

....  "  e  il  primo  Canto  o  Mascherata  che  si  cantasse  in  questa  guisa,  fu  d'uo- 
mini che  vendevano  Berriquocoli  e  Confortini  ;  composta  a  tre  voci  da  un  certo 
Arrigo  Tedesco,  Maestro  allora  della  Cappella  di  San  Giovanni,  e  musico  in 
que'  tempi  rìputatissimo.  Ma  dopo  non  molto  ne  fecero  pur  a  quattro  ;  e  cosi  di 
mano  in  mano  vennero  crescendo  i  compositori,  cosi  di  note,  come  di  parole.    ' 

(Lasca). 

"  Rispetto  ai  canti  carnescialeschi  è  da  notarsi  come,  sebbene  questo  genere 
di  componimento  avesse  inizio  allorché  dal  Dufay  e  dai  suoi  successori,  intenti 
soltanto  a  tessere  imitazioni,  canoni  e  fughe,  si  trascurava  l'armonia,  si  disprez- 
zava, quale  cosa  secondaria,  la  melodia,  e  si  conculcavano  le  leggi  della  pro- 
sodia, gli  artisti  italiani  procuravano  già  di  dare  ai  loro  lavori  linee  determinate 
e  regolari,  tentando  principalmente  con  variati  disegni  ritmici,  appropriati  al 
carattere  della  poesia,  di  tradurre  il  significato  delle  parole.  Il  coro  a  quattro 
parti,  d'  huoraini  vecchi,  allegri  e  goditori,  di  autore  ignoto,  per  1'  alternarsi 
dei  tempi  pari  e  dispari  e  dei  movimenti,  ora  lenti,  ora  allegri,  ritrae  conve- 
nientemente tanto  la  folle  gioia  espressa  dai  versi  : 

Far  buon  tempo  e  trionfare  -  tutti  noi  disposti  siamo, 
quanto  la  malinconica  impressione  della  mesta  sentenza  : 

Perchè  e'  matti  come  e'  savi  -  a  un  fin  tutti  hanno  ad  andare. 

(Gandolfil. 

22.  Pag.  263.   Qiiaiii'  e  grande  la  bellezza,  del  sec.  xv. 

La  laude  che  accompagna  questa  melodia  si  prolunga  per  un  numero  di  strofe 
uguale  a  quello  della  precedente  poesia  del  Magnifico  Lorenzo  e  nel  metro 
di  quella.  Data  la  consuetudine  del  secolo  (v,-anche  le  due  poesie  di  Leonardo 
Giustiniani  a  pag.  189)  di  comporre  rime  sacre  e  profane  su  una  medesima 
melodia,  non  potrebbe  darsi  che  avessimo  qui  quella  che  serviva  anche  ad 
accompagnare    il    bellissimo  Trionfo  di  Bacco  e  Arianna  ?    In   tutte    le    prime 


edizioni  di  Laude  dei  secoli  xv  e  xvi  '■  Quant'  è  grande  la  bellezza  "  porta 
l'indicazione  "'  Cantasi  come  la  canzone  delle  forese.   ' 

33.  Pag.  288.   Signor,    io  pitr  vorrei,  anteriore  alla  fine  del  sec.  xv. 

V.  la  nota  48,  a  pag.  349. 

A  proposito  della  musica,  il  Razzi  aggiunge;  ■'  Non  è  se  non  molto  vaga 
devota  e  bella. 

24.  Pag.  323.    Visin,  visiti,  visin,  del  sec.  xv. 

Si  trova  manoscritta  in  un  foglio  volante  del  secolo  xv,  nella  R.  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze.  (Banco  rari,  Arm.    9). 

Le  medesime  parole  sono  stampate  nella  rarissima  edizione  delle '"  Canzone 
per  andare  in  maschera  "  ecc.   (indice  bibl.   p,  352,  n.  23). 

Le  prime  edizioni  di  laudi  spirituali  del  sec.  xv.  portano,  coli'  indicazione  : 
Cantasi  come  '■  Visin,  visin,  visin,  chi  voi  spazar  camin  ",  la  laude  di  Feo 
Belcari  che  incomincia  : 

Gesù,  Gesù,  Gesù  -  Ogn'  un  chiami  Gesù. 
Chiamate  questo  nome  -  col  core  e  con  la  mente, 
e  sentirete  come  -  egli  è  dolce  e  clemente. 
Chi  '1  chiama  fedelmente  -  sente  nel  cor  Gesù. 

Gesù,  Gesù,   Gesù  ... 
Egli  è  quel  nome  santo  -  che  die  salute  al  mondo,   ecc. 

Gesù.  Gesù.  Gesù,  ecc. 


AL  cor  gentil  ripara  sempre  amore 
com'a  la  selva  augello  in  la  verdura, 

né  fé'  amore  avanti  gentil  core, 

né  gentil  core  avanti  amor,  natura, 

eh'  adesso  che  fo'  il  sole,  '  ) 

sì  tosto  lo  splendore  fo'  lucente, 

né  fo'  avanti  il  sole. 

E  prende  amore  in  gentilezza  loco 

così  propiamente, 

comò  clarore  in  clarità  di  foco. 
Foco  d'  amore  in  gentil  cor  s'  apprende, 

comò  vertute  in  pietra  preziosa  : 

che  da  la  stella  valor  non  discende, 

avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa. 

Poi  che  n'  ha  tratto  fuore 

per  soa  forza  lo  sol  ciò  che  li  è  vile, 

la  stella  i  dà  valore. 

Così  lo  cor,  eh'  è  fatto  da  natura 

eletto,  pur,  gentile, 

donna  a  guisa  di  stella  lo  innamura. 
Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile, 

per  qual  lo  foco  in  cima  del  doppiero. 

Splende  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile  ; 

né  li  starla  altrimenti,  tant'  è  fero. 

Così  prava  natura 

rincontra  amor,  corno  fa  1'  acqua  il  foco 

caldo,  per  la  freddura  ; 


Amore  in  gentil  cor  prende  rivera 

per  so  consimil  loco, 

com  adamas  del  ferro  in  la  minerà. 
Fere  lo  sole  il  fango  tutto  '1  giorno  : 

vile  riman,   né  '1  sol  perde  calore. 

Dice  om  altier  :  gentil  per  schiatta  torno  : 

lui  sembro  '1  fango  ;  e  '1  sol  gentil  valore. 

Che  non  dee  dare  om  fede 

che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 

in  degnità  di  rede, 

se  da  vertute  non  ha  gentil  core  ; 

com'  acqua  ei   porta  raggio, 

e  il  ciel   riten   la  stella  e  lo  splendore. 
Splende  in   la  intelligenzia  de  lo  cielo 

Deo  creator  più  eh'  a'  nostri  occhi  'I  sole  : 

quella  'ntende  '1  so  fattor  oltra  '1  velo, 

e  '1  ciel  volgiendo  a  lui  ubidir  tole 

e  consegue  al   primero 

del  giusto  Deo  beato  compimento. 

Così  dar  dovria  il  vero 

la  bella  donna,  che  negli   occhi  splende, 

del  so  gentil  talento 

a  chi  amar  da  lei   mai  non  disprende. 
-  Donna,  -  Deo  mi  dirà,  -  che  presumisti  ?  - 

sendo  l'anima  mia  a  lui  davante. 

-  Lo  ciel  passasti  e  fino  a   me  venisti, 

e  desti  in  vano  amor,   me   per  sembiante. 

A  me  conven  la  laude, 

e  a  la  reina  del  reame  degno, 

per  cui  cessa  ogni  fraude.  - 

Dir  li  potrò:  -  Tenea  d'angel  sembianza 

che  fosse  del  to  regno  : 

non   mi  sie  fallo,  s' io  le  posi   amanza.  - 

di  Mcsser  Guido  Guinizelli,  bolognese 
sec.  xiii. 


A  La  stagion  che  il   mondo   foglia  e  fiora, 
accresce  gioia  a  tutti  i  tini  amanti, 
vanno  insieme  a  li  giardini  allora 
che  gli  augelletti  fanno  nuovi  canti, 

la  franca  gente  tutta  s' innamora, 

et  in  servir  ciascun   traggesi  innanti, 

et  ogni  damigella  in  gioì'  dimora, 

e  a   me  n' abbondan  smarrimenti  e  pianti. 

Che  lo  mio  padre  m'  ha  messa  in  errore 
e  tienemi  sovente  in  forte  doglia  : 
donar  mi  vuole  a  mia   forza  signore, 

et  io  di  ciò  non  ho  desio  né   voglia, 
e  in  gran  tormento  vivo  a  tutte  1'  ore  : 
però  non   mi   rallegra  fior  né  foglia. 

della  Compiuta  Donzella,  fioientin:'. 
sec.  xiii. 


AL   novel   tempo  e  gaio  del  pascore,  ') 
che  fa   le  verdi  foglie  e'  fior  venire, 
quando  gli  augelli   fan  versi  d'amore, 
e  l'aria  fresca  comincia  a  schiarire, 
le  pratora  son  piene  di   verdore, 
e  li  verzier  cominciano  ad  aulire, 
quando  son  dilettose  le  fiumane, 
e  son  chiare  surgenti   le  fontane, 
e  la  gente  comincia  a   risbaldire  ; 
che  per  lo  gran  dolzor  del  tempo  gaio 
sotto  le  ombre  danzan  le  garzette  ; 
nei  bei  mesi  d'  aprile  e  di   maio 
la  gente  fa  di  fior  le  ghirlandette  ; 
donzelli  e  cavalier  d'aitò  paralo 


cantari  d'  amor  novelle  canzonette  ; 
cominciano  a  gioire  li  amadori 
e  fanno  dolzi  danze  i  sonadori, 
e  sono  aulenti  rose  e  violette  ; 
ed  io  stando  presso  a  una  fiumana 

in  un  verziere  all'  ombra  d'  un   bel  pino, 
d' acqua  viva  aveavi  una  fontana 
intorneata  di  fior  gelsomino, 
sentia  l'aire  soave  e  tramontana, 
udia  cantar  gli  augelli  in   lor  latino.... 


di  Dino  Compagni,  fiorentino 
del  sec.  xiii. 


A  L  paragon  dell'  oro  si  fa  prova  : 

-^^  così  alla  bisogna  dell'  amico, 
ed  è  pregiato  poi  se  fin  si  trova  : 
io  miro  me  e  penso  perchè  '1  dico, 

E  se  ben  guardo,  doglia  mi  s' innova 
tanto,  che  di  tormento  mi  notrico, 
pensando  a  ciò  che  par  che  si  rinnova, 
che  obliato  è  nostro  amore  antico. 

Ma  solo  d'  una  cosa  mi  conforto  : 

eh'  io  aggio  udito  1'  uom   che  cade  'n  mare 
in   prima  che  '1  nocchier  giungere  a  porto  ; 

ed  io  son  or  caduto  in  tempestare, 
di  su  la  nave  mi  guardate  torto, 
ma  so  di  nuoto  e  credomi  scampare! 

di  Orlanduccio  Orafo,  fiorentino 
sec.  xiii. 


ALtissimu  onnipotente  ben  signore,  M 
tue  so  le  laude  la  gloria  e  l'honore  et  onne  bene- 

Ad  te  solo  altissimo  se  konfano,  (dictione  : 

et  nullo  homo  ene  dignu  te  mentovare. 
Laudato  sie   mi  signore  cum  tucte  le  tue  creature, 

spetialmente  messor  lo  frate  sole, 

lo  quale  jorna  et  illumina  noi  per  loi  ; 

et  ellu  è  bellu  e  radiante  cum  grande  splendore  : 

de  te,  altissimo,   porta  signilicatione. 
Laudato  si'  mi  signore  per  sora  luna  et  le  stelle  : 

in   celu  :  1'  ai  formate  clarite  et  preziose  et  belle. 
Laudato  si'  mi  signore  per  frate  vento, 

et  per  aere  et  nubilo  e  sereno  et  onne  tempo, 

per  lo  quale  ale  tue  creature  dai  sustentamento. 
Laudato  si'  mi   signore  per  sor  aqua, 

la  quale  è  multo  utile  et  humile  et  preziosa  et  casta. 
Laudato  si'  mi  signore  per  frate  focu, 

per   lo  quale  enallumini  la  nocte, 

et  ellu  è  bellu  et  iocundo  et  robustoso  et   forte. 
Laudato  si'  mi  signore  per  sora  nostra  matre  terra, 

la  quale  ne  sustenta  et  guverna, 

et  produce  diversi  fructi  et  coloriti  tiori  et  herba. 
Laudato  si'  mi  signore  per  quelli   ke  perdonano  per  lo  tuo 

et  sostengo  intìrmitate  et  tribulatione  ;  |  amore, 

beati  quelli  kel  sosterrano  in  pace, 

ka  da  te  altissimo  sirano  incoronati. 
Laudato  si'  mi  signore   per  sora  nostra  morte  corporale, 

da  la  quale  nullu  homo  vivente  pò  skappare  : 

Guai  a  quelli  ke   morrano  ne  le  peccata   mortali. 

Beati  quelli  ke  trovarà  ne  le  tue  sanctissime  voluntati, 

ka  la  morte  secunda  noi  farrà  male. 
Laudate  et  benedicete  mi  signore  et  rengratiate 

et  serviateli  cum  grande  humilitate. 


di  S.  Francesco  d'Assisi 
sec.  xiii. 


A  quattro  voci. 
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A  Lma  che  scarca  del  corporeo  velo 
-^^^  hoggi  salisti  alla  superna  corte, 
di  cui  l'almo  Signor  con  puro  zelo 
t'aperse  già  co  '1  suo  marti r  le  porte, 
felice  e  bella,  che  col   Re  del  Cielo 
trionfi  e  godi  dell'  horrenda  morte, 
prega  '1  Signor  eterno  e  glorioso 
che  a  noi  con  teco  in  ciel  doni   riposo. 
Vivesti  al   mondo,  et  hoggi  a  miglior  vita, 
sciolta  d'  ogni  peccato  e  grave  errore, 
ti  truovi  in  Ciel  col  tuo  Signore  unita, 
dove  fruisci  l'almo  suo  splendore; 
di  quel  gustando  la  bontà  infinita, 
di  gratia  colma  et  sempiterno  amore  ; 
vivi  hor  piena  di  gloria,   in  alta  soglia, 
priva  della  terrena  e  fragil  spoglia. 


ameriorL-  alla  fine  del  sec.  xv  (38). 


A  Lma  beata  et  bella, 
•^■^  che  da'  legami  sciolta 

nuda  salisti  nei  superni  chiostri, 

ove  con  la  tua  stella 

ti  godi  insieme  accolta  ; 

et  lieta  ivi,  schernendo  i   pensier  nostri, 

quasi  un  bel  sol,  ti   mostri 

tra  li  più  chiari  spirti, 

e  sotto  le  tue  piante 

vedi  le  stelle  erranti, 

e  tra  pure  fontane  et  sacri  mirti 

pasci  celesti  greggi, 

et  le  mundane  cure  indi  dispreggi  : 
altri   monti,  altri   piani, 

altri   boschetti   et  rivi 

vedi  nel  cielo  et  più   novelli  tìori, 

altri  Fauni  et  Silvani 

per  luoghi  dolci  estivi 

seguir  le  Ninfe  in  più   felici  amori. 

Tal   fra  suavi  odori 

dolce  cantando  all'ombra 

tra  Dafne  et  Melibeo 

siede  il  nostro  Androgeo, 

et  di  vaga  dolcezza  il  cielo    ingombra, 

temprando  gli  elementi 

col  suon  di  novi  inusitati  accenti. 
Quale  la  vite  a  l'olmo, 

et  agli  armenti   il   toro, 

et  1'  ondeggiante  biade  ai  lieti  campi, 

tale  la  gloria  e  '1  colmo 

fostù  del  nostro  choro. 

Ahi  cruda  morte,  et  chi  fia  che  ne  scampi, 

se  con  tue  fiamme  avampi 

le  più  elevate  cime  ? 

Chi  vedrà  mai   nel   mondo 


pastor  tanto  giocondo, 

che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime 

sparga  il   bosco  di   fronde, 

et  di  bei  rami  induca  ombra  su  l'onde? 
Pianser  le  sante  Dive 

la  tua  spietata  morte  : 

i  fiumi  il  sanno  e   le  spelunch'  e  i  faggi  : 

pianser  le  verdi   rive, 

1'  herbe  pallide  et  smorte, 

e  '1  sol   più  giorni  non   mostrò  suo'  raggi  ; 

né  gli  animai  selvaggi 

uscirò  in  algun   prato, 

né  greggi  andar  per  monti, 

né  gustàro  herbe  o  fonti  : 

tanto  dolse  a  ciaschun  l' acerbo  fato  ; 

tal   che,  al  chiaro  et  al   fosco 

—   Androgeo,  Androgeo  —  sonava  il   bosco. 
Dunche  fresche  corone 

a  la  tua  sacra  tomba 

et  voti  di   bifolci  ognor  vedrai, 

tal  che  in  ogni   stagione, 

quasi  nuova  colomba, 

per  bocche  de'  pastor  volando  andrai  ; 

né  verrà  tempo   mai 

che  '1  tuo  bel  nome  estingua, 

mentre  serpenti  in  dumi 

scranno  et  pesci  in  fiumi. 

Né  sol   vivrai   ne   la  mia  stanca  lingua, 

ma  per  pastor  diversi, 

in  mille  altre  sampogne  et  mille  versi. 
Se  spirto  algun  d'  amor  vive  fra  voi, 

quercie  frondose  et  folte, 

fate  ombra  alle  quiete  ossa  sepolte. 

di  JaCobo  Sannazzaiu,  napoletano 
fine  del  sec.  xv. 


AMor,  che  lungamente   m'  a'  menato 
a   freno  stretto  senza  riposanza  : 
allarga  le  toi  retena  in  pietanza, 
che  soperchianza  -  m'  à  vinto  e  stancato  : 
eh'  eo  ò  più  durato  -  eh'  eo  non  ò  possanza, 
per  voi,  Madonna,  a  cui  porto  lianza, 
più  che  no  fa  Assessino  a  suo  cuitato, 
che  si  lassa  morir  per  sua  credanza. 
Ben  este  affanno  dilettoso  amare, 
e  dolce  pena   ben  si  può  chiamare  : 
ma  voi.  Madonna,  della  mia  travaglia, 
che  si   mi  squaglia  -  prendavi  mercide, 
che  bene  è  dolce  mal  se  non   m' ancide. 

O  dolce  cera  con  guardo  soave, 

più  bella  d'  altra  che  sia  'n  vostra  terra, 
traete  lo  mio  core  ormai  di  guerra, 
che  per  voi  erra  -  e  gran  travaglia   n'  ave. 
Che  se  gran  trave  -  poco  ferro  serra, 
e  poca  pioggia  grande  vento  atterra, 
però.  Madonna,  non  v'  incresca  e  grave 
se  Amor  mi  vince,  che  ogni  cosa  inferra. 
Che  certo  non  è  troppo  disonore 
quand'  uomo  è  vinto  da  uno  suo   migliore, 
e  tanto  più  da  Amor,  che  vince  tutto. 
Perciò  non  dutto  -  che  Amor  non  vi  smova: 
saggio  guerriero  vince  guerra  e  prova. 

Non  dico  eh'  alla  vostra  gran  bellezza 
orgoglio  non  convenga,  e  stiale  bene, 
che  a  bella  donna  orgoglio  ben  convene, 
che  la  mantene  -  in  pregio  ed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza  -  è  quella  che  sconvene  : 
di  grande  orgoglio  mai   ben   non  avvene. 
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*  Amor  che  lungamente  ìli' a    )n'enatoT>  ù\  Messer  Guido  delle 
Colonne,  giudice,  e.  60  v.  del   Codice  membr.  della  fine  del 


Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
convertasi  in  pietanza,  e  si  raffrene  : 
non  si  distenda  tanto  eh'  io  mi  pera. 
Lo  Sol  sta  alto,  e  si  face  lumera 
viva,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare. 
Vostro  orgogliare   -  dunque  e  vostra  altezza 
mi   faccian  prode  e  torninmi  in   dolcezza. 

l'allumo  dentro,  e  sforzo  far  sembianza 
di   non  mostrar  ciò  che  lo  meo  cor  sente. 
Ahi  quanto  è  dura  pena  al  cor  dolente 
istar  tacente  -  e  non   far  dimostranza  ! 
Chi  la   pesanza  -  alla  cera  consente, 
e  fanno  vista  di  lor  portamente  ; 
così  son   volentieri  in  accordanza 
la  cera  con  lo  core  insembremente. 
Forza  di  senno  è  quella  che  soverchia 
r  ardir  del  core,  asconde  ed  incoverchia. 
Ben  è  gran  senno,  chi  lo  piiote  fare, 
saper  celare  -  ed  essere  signore 
dello  suo  core,  quand'  este  in   errore. 

Amor  fa  disviare  li  più  saggi. 


sec.  XIII.  «Rime  di  Poeti  antichi»  nella  R.  Biblioteca  Nazio- 
nale Centrale  di  Firenze  (Pai.  418).  «  Le  imagini  miniate  in 
questo  codice  sono  molto  preziose  all'arte,  alla  storia  e  soprat- 
tutto alla  poesia,  che  fu  nel  Medio  Evo  allegoria  dottrinale. 
Esse  rappresentano  effigiate  le  allegorie  medesime  :  qui  il  poeta 
è  cavalcato  dall'Amore  bendato  del  Gentilesimo,  che  lo  infrena 
e  lo  sferza.  »  (Palermo). 


e  chi  troppo  ama,  appena  ha  in  sé  misura. 
Più  folle  è  quello  che  più  s' innamura  : 
Amor  non  cura  -  di  far  suoi  dannaggi, 
chi  li  coraggi  -  mette  in  tal  calura, 
che  non  pon  rifreddar  già  per  freddura. 
Gli  occhi  allo  core  sono  li   messaggi 
de'  suoi  cominciamenti  per  natura. 
Però,   Madonna,  gli  occhi  e  lo   mio  core 
avete  in  vostre  mani  entro  e  di  fore. 
Amore  il  viver  mio  mena  e  combatte 
e  batte,   -  come  nave  il  vento  in  onda  : 
voi  siete  il   mio  pennel  che  non  affonda. 

di  M.  Guido  delle  Colonne 
seconda  metà  del  secolo  xiii. 


A  Mante  sono,  o  vaghicela,  di   voi. 
Quando  vi  veggio  tutto  mi  divoro, 
esco  del  campo,  quando  io  lavoro, 
e  come  pazzo  vo  gridando  oi  oi  ; 
poi  corro,  corro,  e  ò  disgiunto  i   buoi, 
e  vo  pensando  di  voi,   che   non  lavoro. 
Voi  siete  più  luciente  che  l' oro, 
siete  più  bella  eh'  un   fior  di  ginestra, 
siete  più  dolce  che  no  '1  cerconcello. 
Deh  fatevi  un  poco  alla  finestra, 
eh'  io  vi  prometto  eh'  al  vostro  porcello 
drò  delle  ghiande  una  piena  canestra, 
e  anco  vi  dico  che  al  vostro  vitello 
drò  della  paglia  una  piena  canestra. 
E  a  voi,  madonna  cotanto  dolciata, 
i'  v'  ho  recato  un  cesto  d'  insalata.... 

del  sec.  xiv  (22). 
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A  Lia  Trinità  beata  '^)  -   da  nui  sia  sempre  adorata. 
Trinità  gloriosa  unita  -  Unità  maravigliosa, 
Tu  se'  manna  savorosa  -  a  tutt-  or'  desiderata. 
Da'  a  nui,  Maestate  eterna  -  Deitate  sempiterna, 
la  cittade  eh'  è  superna  -  chiaramente  illuminata. 
Noi  credem  sanza  fallanza  -  fermamente  cum  speranza. 
Tre  persone  una  substanza  -  dalli  Santi  venerata.... 

anteriore  alla  metà  del  sec.  xiv  (5-)). 

A  More  è  un  disio  che  vien  dal  core,  ^) 
per  1'  abbondanza  di  gran  piacimento  ; 

e  gli  occhi  in  prima  generan  l'Amore, 

e  lo  core  li  dà  nutricamento. 
Bene  è  alcuna  fiata  uomo  amatore 

senza  vedere  suo  'nnamoramento  ; 

ma  queir  amor  che  stringe  con   furore, 

dalla  vista  degli  occhi  ha  nascimento. 
Che  gli  occhi   rappresentano  allo  core 

d'ogni  cosa  che  veden  bono  e  rio, 

com'  è  formata  naturalemente. 
E  lo  cor  che  di  ciò  è  concepitore, 

immagina  ;  e  li  piace  quel  disio  : 

e  questo  Amore  regna  fra  la  gente. 

di   Notar  Jacopo  da  Lentino 
sec.  xiii. 
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AMor,  dagli  occhi  vaghi  d'està  donna 
tanto  valor  discende, 

che  chi  gli  mira  ogni  virtù  comprende. 
Ne'  primi  dì  d'amar,  mia  gioventute 

fedel  si  fece  alla  lor  signoria  : 

da'  quali  in  lei  vide  venir  salute 

che  volse  al   ben  la  viziosa  via. 
Questa  regina  della  mente   mia 

sempre  a  servir  mi  accende: 

e  quanto  servo  a  lei,   men   mal  mi  offende. 


di  >[.   Franco  Sacchetti,  fiorentino 
fine  del  sec.  xiv. 


AMor,  COSÌ  leggiadra  giovinetta 
già  mai  non   mise  foco  in  cor  d'  amante 
con  così  bel  sembiante, 
come  r  ha  messo  in   me  la  tua  saetta. 
Vidila  andar  baldanzosa  e  secura 

cantando  in  danza  bei  versi  d'  amore 

e  sospirar  sovente, 

talvolta  scolorar  la  sua  figura, 

mostrando  nella  vista  come  il  core 

era  d'Amor  servente. 

Volgeva  gli  occhi  suoi  soavemente, 

per  saper  se  pietà  di  lei  vedesse 

in  alcun,  che  intendesse 

nel  cantar  suo  come  l'avea  distretta. 


di  Sennuccio  del   Bene,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


A  More  in  cui  V  vivo,  ed  ho  fidanza, 
di  voi,   bella,  m'  ha  dato  guiderdone. 
Guardomi  infin  che  venga  la  speranza, 
pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione, 
com'  uom  eh'  è  in  mare,  et  ha  speme  di  gire, 
quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna, 
e  giammai  la  speranza  non  lo  'nganna  : 

oh  potess' io  venire  a  vo',  amorosa, 
come  ']   ladrone  ascoso,  e  non  paresse  ! 
Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa, 
se  Amor  tanto  di   bene  mi  facesse. 
r  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora, 
e  direi  come  v'  amai  dolcemente 
più  che  Piramo  Tisbe,  e  lungamente 
i' v'ameraggio,  in  sin  eh' i' vivo,  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire, 
e  donami  speranza  e  sì  gran  gioi, 
che  non  curo,  sia  doglia,  o  sia  martire, 
membrando  1'  ora  eh'  io  vegno  da  voi. 
Che  s' io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 
sarà  eh'  io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben   mi  volete, 
guardate  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

e  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  : 
già  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia,  « 
e  tino  amore  al  vostro  cor  dimando  : 
i'  guardo  tempo  vi  sia  'n  piacimento, 
e  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi,  rosa, 
e  prenda  porto  là,  u'  si  riposa 
lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 
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Mia  canzonetta,  porta  i  tui  compianti 
a  quella,  che  in  balìa  ha  Io  mio  core  : 
tu  le  mie  pene  contale  davanti, 
e  dille  come  io  moro  per  su'  amore  : 
e  mandami  per  suo  messaggio  a  dire 
com' io  conforti  l'amor  che  le  porto. 
E  s'  io  ver  lei  feci  alcuno  torto, 
donimi  penitenza  al  suo  volire. 

di  Pier  della  Vigna,  di  Capua 
sec.  xiii. 


AMor  mi  sforza  e  mi  spron'  a  valere  '^) 
a  prò  di  chi  valor  pugna  valente  ; 
che  voi  nessun  sia  vile  e  negligente, 
a  cui  abbella  buon  pregio  seguire. 
Che  pregio  è  un  miro  di  clartà  gioconda, 
ove  valor  s'agienza  e  si  pulisce  ; 
e  chi  sé  mira  ad  esso  o  si    nudrisce_, 
di   ricche  laude  e  gran   ben  sovrabonda. 
Ma  non  s'  à  per  retaggio 
né  antiquo  legnaggio 
né  si  dona  di  bada  o  vende  o  'mpegna, 
né  tra  malvagi  e  tra  villani   regna, 
ma  in  uom  cortese  e  prò  sta  per  usaggio. 
E  non  é  lauda,  fuor  di  pregio,   altera, 
né  dignità  d'  imperiai  corona  : 
che,  quant'  uom   maggio,  più  vii  si  ragiona, 
se  'n  pregio  non  intende  e  non  ispera  ; 
se  chi  voi  lui  seguire,  ànne  valore 
qual  é  più  vii,  se  dal   voler  no  sferra  ; 
e  mostreronne  via  a  chiùnqu'  erra. 
E  dico,  al   primo  grado,  Imperadore  ; 
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che  lui  convene 

e  li   pertene 

la  nostra  fede  e  la  chiesa  difendre, 

e  metter  pace,  e  dritta  legge  stendre  ; 

e  'n   far  passaggio   metter  tutta   spene. 

Reie  che  orrato  pregio  aver  disia 

sia  prode  in  acquistar  e  'n  tener  terra, 

e  largo  a   meritar  chi  '1  serve  in  guerra, 

e  dritturiere  a  tutta  gente  sia. 

E  a  su'  poder  mantenga  ricca  corte, 

d'arme,  cavalli,  in   robe,  e 'n  arder  cera, 

e  gente  accolga  di  bella  maniera, 

e  faccia  cortesie  non  vi  sien   corte. 

E   sia  accorto 

in  pulir  torto, 

e  'n  dare  a  buon   balli  sue  vicherie, 

e  prenda  guardia  di  lor  tricherie; 

sicché  di  ver  consiglio  e'  non  sia  torto. 

Barone  che  buon  pregio  vuol  avere 
sia  sempre  fedele  al   suo  signore. 
Con  terra  e   renta  e  quant'  à  di   valore, 
si  sforzi  a  dritto  lui   sempre  piacere  : 
tegna  bella  masnada   usa  ed  accorta, 
con  ricchi  arnesi  e   da  bel  cavalcare, 
pascendo  augelli  e  nodriti  a  cacciare, 
con  cavai   quanto  sua   renta  comporta  : 
prò'  in  torneare, 
largo  'n  donare, 

sia  cortese  e  di  beli'  accoglienza, 
e  'n  guerra  franco  a  mostrar  sua  valenza, 
e  dritturier,  quando  impronta,  al  pagare. 

Se   buon  pregio  vuole  aver  Rettore, 
siegua  sua  legge,  e  poi  ami  giustizia, 
e  strugga  e  spenga  a  suo  poder  malizia 
con  grande  studio  e  franchezza  di  core  : 


tenga  masnada  a  corte  e   buon  legisti 
che  chiar  conoscano  il   falso  dal  dritto, 
e   buon   notar'  da  non   falsar  lor  scritto, 
e  notte  e  giorno  sovente  i   requisii  : 
a  nul  perdoni, 
né  grazie  doni, 

ad  amici   e  nemici  sia  straniere, 
ed   estimi   piii  caro  onor  e'  avere  ; 
e  che  giudica,  innanzi  il   paragoni. 

Cavaliere  che  'n  pregio  vole  intendre 
metta  la  spada  sua  'n  dritti  servigi, 
che  pregio  non  acquistan  var'  né  fregi, 
sanza  vedove  ed  orfani  difendre. 
Conven  che  sempre  stea  prod'  et  acorto, 
e  tuttor  sia  de  cortesia   fornito. 
E  pensi,  l'ordin  suo  fu  stabilito 
in  difender  ragione  e  strugier  torto  ; 
e  no  a  mangiare 
per  ingrassare. 

ma  per  pugnare  ove   forza  è   mestiere. 
Tegna  cavalli   e  fanti  a  suo  podere, 
e  vesta  bello,   e  sia  largo  in   donare. 

Donzello  che  fin   pregio  aver  ispera 
primieramente  s'apprenda  d"  amare, 
e'  amor   fa  manti   in  fin   pregio  avanzare  ; 
poi  metta  in   cortesia  tutta  sua  spera. 
Sia  dibonaire,  prode  e  bel  parlante: 
e  'n  cavalieri  onorare  e  servire, 
ed  arme  apprender,   metta  suo  disire, 
ed   in  saver  cavalcare  avenante. 
In   pregio   intenda, 
ed  usi,  e  spenda, 
e  tenga  arnesi  dilicati  e-  belli, 
e  voluntier  nodrisca  e  pasca  augielli  ; 
e   fugga   blasmo,  ed  ami  om  che  l'amenda. 
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Legista  che  buon  pregio  voi  seguire 
convien  c'apprenda  retto  indicare 
ed  in  bel  proferire  e  'n  bel  parlare, 
error  chiarare,  quistion  difinire  ; 
leale  e  franco  a  'nalzar  la  ragione, 
ardito  e  pronto  sempre  a  ben  ovrare, 
accorto  ed  ingegnoso  ad  allegare 
leggi,  equitadi  e   bone  oppenione. 
Il  dritto  pruovi 
e  noi   ripruovi  ; 

su'  opra  e  sua  forma  sia  onesta. 
E  bisognali  Codico,  Digesta, 
e  libri   manti  ove  ragion  si  truovi. 

Se  buon  pregio  vole  aver  Notaro, 
in  leal  fama  procacci  sé  vivere, 
ed  in  chiaro  rogare  e  'n  bello  scrivere, 
e  d' imbreviar  sue  scritte  non  si'  avaro: 
in  gramatica  pugni  assai,  sia  conto, 
e  'n  porre  accezion   buon  contrattista, 
e  diletti  d'  usar  fra  buon'  legista, 
e  'n  domandare  accorto,  savio  e  pronto 
saver  dittare 
e  buon  volgare, 

leger,  volgarizar,  grand'  i'  dan  pregio 
e  di  maturità  ver  brivilegio, 
e  contra  '1  dritto  non  scritte  mutare. 

Medico  che  voi  pregio  avere  bono 
disponga  la  sua  forma  ad  onestade, 
parlando  umile  e  non   fuor  veritade, 
poi  eh'  a  sanar  nostre  enfertati  sono. 
Sia  savio  in   medicinal  scienza, 
per  qual  del  corpo  sae  la  sposizione  ; 
e  'n  pratica,  eh'  è  poi  1'  operazione  ; 
e  'n  teorica,  eh'  è  la  conoscenza. 
Assa'  provegga 


e  studi  e  legga 

ciò  che  disse  Ipocrate  e  Galiano, 
ed  altri  savi,  Avicena  non  meno, 
sì  che  conforti  ben   li  corpi  e  regga. 

S'  agrada  pregio  aver  a  Mercatante, 
drittura  sempre  usare  a  lui  convene  ; 
e  longa  provedenza  li  sta  bene, 
e  che  impromette  non  venga  mancante. 
E  sia,  se  può,  di  bella  contenenza, 
secondo  a  che   mestiere   orrato  intenda  ; 
e  scarso  a  comperare,  e  largo  venda, 
fuor  di   rampogne  con  bell'accoglienza. 
La  chiesia  usare, 
per  Dio  donare, 

il  cresce  in   pregio  ;  e  vendere  ad  un  motto, 
ed  usura  vietar  tórre  del  tutto, 
e  scriver  bello,  e  ragion  non  errare. 

Se  buon  pregio  voi  aver  Oriere, 

conven  eh' e'  sia  di  sottil  conoscenza 

d'auro  e  d'argento  e   pietre;  a  che  vaglienza 

anno  lo  corso,  saver  gli  è  mestiere. 

Su'  pregio  è  in  pulito  lavorare 

a  quella  forma  e  lega  convenenti  ; 

né  per  falsìa  non   rame  auri   o  'nargenti, 

e  studi   in   bel  disegnare  e  intagliare, 

e  in  legar  bello 

4)ietre  in  anello. 

Leale  e  dritturier  siegua  sua  vita, 

né  vetro  dea  per  cara  margarita, 

che  non  è  pregio  d'arte  in  sol  martello.... 


di  Messer  Dino  Compagni,  fioienlino 
seconda  mela  del  sec.  .\iii. 


A  Ssunta  è  Maria  ') 
-^*-    in  ciel,  gaudenti  son  gli  angioli  e  i  santi, 

laudando  tutti  quanti 

l'alto  Signor,  cui  è  la  signoria. 
Assunta  è  la  Vergi n  gloriosa 

in  quel  celeste  regno  : 

a  la  man  destra  sta  la  dilettosa 

del  suo  figliuol   benegno  : 

Esso,   che  è  sostegno 

del  cielo  e  della  terra,  si  diletta 

di  quella  benedetta, 

che  di  lei  nacque  per  suo  cortesia. 
L'  angelica  natura 

di  ringraziar  la  Vergine  non    resta. 

La  Vergin  santa,   madre  onesta  e  pura, 

fa  sopra  gli  altri  festa, 

laudando  la  maiesta 

del  suo  iìgliol,  ver  uom'  e  Dio  : 

Tutti  con  gran  disio 

le  sante  e  i  santi  fanno  melodia,... 


del  Bianco  da  Siena 
sec.  xiv. 
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ANima  afflitta,   tu  pur  dietro  vai 
seguendo  più  che  mai  tua  antica  usanza, 
senza  pensar  al   tempo  che  te  avanza, 
che  homai  è  poco,  se  ben  conto  fai: 

Cieca,  non  dormir  piìi.  Surgi  :  che  stai  ? 
Sgombra  da  te  pigrizia  ed  ignoranza  ! 
Non  sai  eh'  è  vana  1'  ultima  speranza  ? 
Non  sempre  di  pentirti  il  tempo  avrai. 

Fatt'  hai  al  tuo  Signor  già  mille  offese, 

né  al  suo  servitio  mai  se'  stata  un  giorno  : 
Ei  per  te  in  croce  il  proprio  sangue  spese. 

Non  vuoi  tu  in   la  tua  patria  far  ritorno  ? 
Ciascun  tornar  si  sforza  al  suo  paese 
e  tu  ne  fuggi  con   vergogna  e  scorno. 

di  Messer  Anionio  Tibaldeo,  ferrarese 
prima  metà  del  sec.  xv. 


A   \'ete  'n  vo'  li  fior  e  la  verdura 

'^"*-    e  ciò  che  luce  od  è  bello  a  vedere  ; 
risplende  più  che  sol   vostra  figura, 
chi  vo'  non  vede,   ma'  non  po'  valere. 

In  questo  mondo  non  à  creatura 
sì  piena  di  bieltà,  né  di  piacere  : 
e  chi  d'  amor  si  teme,  lu'  assicura 
vostro  bel   viso  e  non  può  più  temere. 

Le  donne  che  vi  fanno  compagnia, 

assa'  mi  piaccion  per  lo  vostro  amore  : 
ed  i'  le  prego  per  lor  cortesia, 

che  qual  più  puote  più  vi  faccia  onore, 
ed  aggia  cara  vostra  segnoria, 
perchè  di  tutte  siete  la  migliore. 

di  Messer  Guido  Cavalcanti,  fiorentino 
seconda  mela  del  sec.  xiii. 
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B Aliata,  io  vo'  che  tu  ritrovi  Amore, 
e  con  lui  vadi  a  Madonna  davanti, 
sicché  la  scusa  mia,  la  qual  tu  canti, 
ragioni   poi  con   lei  lo  mio  Signore. 

Tu  vai,  ballata,  sì  cortesemente, 
che  senza  compagnia 
dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire  : 
ma,  se  tu  vuoli  andar  sicuramente, 
ritrova  l'Amor  pria  ; 
che  forse  non  è  buon  senza  lui  gire  : 
perocché  quella,  che  ti  deve  udire, 
se,  com'  io  credo,  é  inver  di   me  adirata, 
e  tu  di  lui  non  fussi  accompagnata, 
leggieramenle  ti  faria  disnore. 

Con  dolce  suono,  quando  se'  con  lui, 
comincia  este  parole 
appresso  eh'  averai  chiesta  pietate  : 
-  Madonna,  quelli  che  mi   manda  a  vui, 
quando  vi   piaccia,  vuole, 
sed  egli  ha  scusa,  che  la   m' intendiate. 
Amore  è  quei,  che  per  vostra  beltate 
lo  face,  come  vuol,  vista  cangiare  : 
dunque,  perché  gli  fece  altra  guardare, 
pensatel  voi,  dacch' e' non  mutò '1  core.   - 

Dille  :   -  Madonna,  lo  suo  core  è  stato 
con  sì  fermata  fede, 

eh' a  voi  servir  lo  pronta  ogni  pensiero: 
tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s'  è  smagato,  - 
Sed  ella  non  tei  crede, 
di',  che  domandi  Amore,  s'  egli  é  vero. 
Ed  alla  fine  falle  umil  preghiero  : 
lo  perdonare  se   le  fosse  a  noia, 
che  mi  comandi  per  messo  ch'io   muoia; 
e  vedrassi  ubbidir  buon  servitore. 


E  di'  a  colui  eh'  è  d'  ogni  pietà  chiave, 
avanti  che  sdonnei, 

che  le  saprà  contar  mia  ragion  buona  : 
per  grazia  della  mia  nota  soave 
riman  tu  qui  con  lei, 
e  del  tuo  servo,  ciò  che  vuoi,   ragiona  ; 
e  s'  ella  per  tuo  prego  gli  perdona, 
fa'  che  gli  annunzi  in  bel  sembiante  pace. 
Gentil  ballata  mia,  quando  ti  piace, 
muovi  in  quel  punto,  che  tu  n'  aggi  onore. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 

BAllatetta  dolente, 
va'  mostrando  il  mio  pianto, 

che  di  dolor  mi  cuopre  tutto  quanto. 
Tu  te  n'  andrai  in  prima  a  quella  gioia, 

per  cui  Fiorenza  luce  ed  è  pregiata  ; 

e  quetamente,  che  non   le  sia  noia, 

la  prega  che  t'ascolti,  o  sconsolata; 

poi  le  dirai  affannata 

come  m'  ha  tutto  infranto 

il  triste  bando,  che  mi  colse  al  canto. 
S'  ella  si  volge  verso  te  pietosa 

ad  ascoltar  le  pene  che  tu  porti, 

traendo  guai  dolente  e  vergognosa, 

lei  pingi  come  gli  occhi  mia  son   morti 

per  li  gran  colpi  e  forti 

che  ricevetter  tanto 

da'  suoi  nel  mio  partir,  eh'  or  piango  in  canto. 
Poi  fa  sì  eh'  entri   nella   mente  a  Guido, 

perch'  egli  è  sol  colui  che  vede  Amore, 

e  mostrali  lo  spirito,  che  un  strido 

mi  trae  d'  angoscia  del  disfatto  core. 

E  se  vedrà  '1  dolore 
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che  '1  distrugge,   io  mi  vanto 

ched  ei  ne  sospirrà  di  pietà  alquanto. 


di  Gianni  Alfani,  fiorentino 
sec.  xiii. 


BEnedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  V  anno 
e  la  stagione  e  '1  tempo  e  l'  ora  e  'i  punto 
e  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto 
da'  duo  begli  occhi  che  legato  m'  hanno  ; 

e  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

eh'  i'  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 
e  1'  arco  e  le  saette  ond'  io  fui  punto 
e  le  piaghe  che  'n  tìn  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io 

chiamando   il  nome  di   mia  donna  ho  sparte, 
e  i  sospiri  e  le  lagrime  e  '1  desio  ; 

e  benedette  sian  tutte  le  carte 

ov'  io   fama  le  acquisto,  e  '1  pensier  mio 
eh'  è  sol  di  lei  sì  eh'  altra  non  v'  ha  parte. 

di  Messcr  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


BEnedetto  sie  '1  giorno  e  1'  ora  e  '1   punto 
che  dal  tuo  dolce  amor,   dama,  fu'  punto. 
I'  non  ho  invidia  a  uom  eh'  al  mondo  sia, 
i'  non  ho  invidia  in  cielo  alli  alti  dei, 
poi  eh'  i   ti  sono  in  grazia,  anima  mia, 
poi  che  tutta  donata  mi  ti   sei  ; 
anzi  contento  nel  foco   morrei 
vedessi  el  tuo  bel   viso  in  su  quel   punto. 
Benedetto  sie  'I  giorno.... 
E'  non  ha  '1   mondo  uom  più  di  me  felice, 
e'  non  ha  '1   mondo  uom   più  di   me  contento. 


son  come   fra  gli  augelli  la  fenice, 
son  come  nave  pinta  da  buon  vento  : 
di  dolcezza  disfar  tutto  mi  sento 
quand'  io  penso  a  colei  che  '1  cor  m'  ha  punto. 
Benedetto  sie  '1  giorno,... 

di  Messer  .Agnolo  Poliziano,  da  >rontepulciano 
sec.  XV. 


BEnedetta  sia  tu,  Madre  di  Dio  vivente, 
che  portasti  lo   prezzo  della  gente, 

o  gloriosa  Donna. 
Benedetta  sia  tu,  stella  mattutina, 

o  gloriosa  Donna, 
che  portasti   a  noi   luce  divina, 

o  gloriosa  Donna. 

Benedetta  sia  tu,  o  Madre  di  Gesù  santissimo, 

o  gloriosa  Donna, 

che  portasti  Io  nostro  Amor  dolcissimo, 

o  gloriosa  Donna, 

che  portasti  lo  nostro  dolce  Amore! 


Regina  sovrana  di  grande  pietade, 
in  te  dolce  Madre  aggiam   riposanza. 

Istella  clarita  con  grande  splendore, 
la  gente  smarrita  traesti  d'  errore  : 
mi  reggi  la  vita,  sicché  a  tutte  1'  ore 
ti  serva  'n  leanza. 

O  sole  lucente,  o  rosa  aulorosa, 
a  tutte  le  gente  se'  madre  pietosa, 
non  è  no  perdente  chi  'n  te  si  riposa, 
ma  sta  a  gran   baldanza  ! 

laudi  fiorentine  della  prima  metà 
del   sec.  xiv  (53). 
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»  ...  la  qual  opera  fu  di  maggior  grandezza 
che  tìgura  che  fusse  stata  fatta  insin  a  quel  tem- 
po, -.d  alcuni  Angeli  che  le  sono  intorno  mo- 
«lr::no,  ancor  eh'  egli  avesse  la  maniera  greca, 
che  s  andò  accostando  in  parte  al  linearaento 
e  modo  della  moderna:  onde  fu  quest' opera  di 
tania  maraviglia  ne'  popoli  di  quell'età,  per  non 
li  essere  veduto  insino  allora  meglio,  che  da 
casa  di  Cimabue  fu  con  molta  festa  e  con  le 
trombe  alla  chiesa  portata,  con  solennissima 
processione  et  egli  perciò  molto  premiato  et 
onorato.  »  Vasari. 


di  Giovanni  Cimabue,  fiorentino. 

fine  del  sec.  XIII, 

Tavola  di  Nostra  Donna.  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  Firenze. 


BAtte  il   cavallo  su   la  balza  alpina, 
et  scaturir  fa    d'  Elicona  fonte, 
dove  chi  le  man   bagna  e  chi  la  fronte, 
secondo  che  più  onore  o  Amor  lo  inchina. 

Anch'  io   m'  accosto  spesso  a  la  divina 
acqua  prodigiosa  de  quel   monte  ; 
Amor  ne  ride,  eh'  el  sta  lì  con  pronte 
le  sue  saette  en  forma  pellegrina, 

E  mentre  el  labbro  a  ber  se  avanza  et  stende, 
elio  con  el  venen  de  la  puntura 
macula  1'  onda  et  venenosa  rende. 

Sì   che  queir  acqua  che  de  soa  natura 
renfrescar  me  dovrebbe,  più  m'  accende, 
e  più  che  bevo,  più  cresce  1'  arsura.  • 

di  Lionello  d'  Este.  marcliese  di  Ferrara 
prima  metà  del  sec.  xv. 


BElle  fresche  e  purpuree  viole 
che  quella  candidissima  man  colse, 
qual  pioggia  o  qual  puro  aer  produr  volse 
tanto  più  vaghi  fior  che  far  non  suole  ? 

Qual  rugiada,  qual  terra,  ovver  qual  sole 
tante  vaghe   bellezze  in   voi   raccolse  ? 
Onde  il  soave  odor  natura   tolse 
o  il  ciel  eh'  a  tanto  ben  degnar   ne  vuole  ? 

Care  mie  violette  ;   quella  mano 

che  v'  elesse  tra  1'  altre,  ov'  eri,   in  sorte, 
v'  ha  di  tante  eccellenze  e  pregio  ornate  : 

quella  che  il  cor  mi  tolse,  e  di  villano 
lo  fé  gentile,  a  cui  siate  consorte, 
quella  adunque,  e  non  altre  ringraziate. 

del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  fiorentino 
seconda  mela  del  sec.  xv. 
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Ben  venga  maggio  '  ) 
e  n  gonfalon  selvaggio. 
Ben  venga  primavera 

che  vuol  r  uom  s'  innamori. 
E  voi,  donzelle,  a  schiera 
con  li  vostri  amadori, 
che  di  rose  e  di  fiori 
vi  fate  belle  il   maggio, 
venite  alla  frescura 
delli  verdi  arboscelli. 
Ogni   bella  è  sicura 
fra  tanti  damigelli  ; 
che  le  fiere  e  gli  uccelli 
ardon  d'amore  il   maggio. 
Chi  è  giovane  e  bella 

deh  non  sie  punto  acerba, 
che  non   si   rinnovella 
l'età,  come  fa  l'erba  : 
nessuna  stia  superba 
air  amadore  il   maggio. 
Ciascuna  balli  e  canti 
di  questa  schiera  nostra. 
Ecco  che  i  dolci  amanti 
van  per  voi,  belle,  in  giostra 
qual  dura  a  lor  si  mostra 
farà  sfiorire  il   maggio. 
Per  prender  le  donzelle 
si  son  gli  amanti  armati. 
Arrendetevi,  belle," 
a'  vostri  innamorati  ; 
rendete  e'  cuor  furati, 
non   fate  guerra  il   maggio. 
Chi  l'altrui  core  invola 
ad  altrui  doni  el  core. 
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Ma  chi  è  quel   che  vola  ? 
È  r  angiolel  d'  amore, 
che  viene  a  fare  onore 
con  voi,  donzelle,  al  maggio. 

Amor  ne  vien  ridendo 
con  rose  e  gigli  in  testa, 
e  vien  di  voi  caendo. 
Fategli,  o  belle,   festa. 
Qual  sarà  la  piìi  presta 
a  dargli  e'  fior  del   maggio  ? 

Ben  venga  il  peregrino. 
Amor,  che  ne  comandi  ? 
Che  al  suo  amante  il  crino 
ogni  bella  ingrillandi  ; 
che  le  zitelle  e'  grandi 
s'  innamoran  di   maggio. 


di  Mcsscr  Agnolo  Poliziano,  da  Montepulciano- 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


CAntando  un  giorno  in   voce  umile  e  lieve 
vidi  una  gittar  neve  -  a  chi   passava. 

EU'  era  giovinetta  presta  e  snella, 

cinta  in  gonnella  -  e  negli  atti  amorosa  : 

ed  era  sua  figura  tanto  bella, 

vaga,  novella  -  e  tanto  graziosa, 

che  dissi  in  vèr  di  lei  :  In  te  si  posa 

ogni  beltate.  Ed  ella  pur  cantava. 

La  vista  e  '1  suo  cantar  m'  entrava  al  core, 
sì  che  'n  dolzore  -  ogni  senso  ridea  : 
e  uno  spiritel   chiamato  amore, 
che  non  di  fuore  -   ma  dentro   sedea, 
di  subito  feruto  entro  surgea 
con  gran  sospiri.  Ed  ella  pur  cantava. 
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Uscivan  fuor  del  petto  e'  miei  sospiri 
pian  di  desiri  -  con  voce  planetta, 
dicendo  :  Io  prego  te,  che  alquanto   miri, 
anzi   eh'  io  spiri,   -   o  gaia  giovinetta, 
come  feruto  son  de  tua  saetta. 
Volgiti  alquanto.  Ed  ella  pur  cantava. 

Onde  l'anima  mia,  che  ciò   sentìa 

e  che  vedìa  -  in  amor  lo  cor  languire, 
per  gran  paura  pallida  stridìa, 
e  se  ne  già  -   lasciandomi  finire. 
Io  gridava  merzè,  per  non   morire, 
piangendo   forte.  Ed  ella  pur  cantava. 

del  sec.  xiv  (22) 


/'"^Antate  meco,  innamorati  augelli, 

^-^  poi  che  roseo  a  cantar  Amor  me  invita  ; 

e  voi,  bei   rivi  e  snelli, 

per  la  piaggia  fiorita 

tenete  a  le   mie   rime  el   tuon  soave. 
La  beltà,  che  io  canto,  è  sì  infinita, 

che  il  cor  ardir  non  bave 

pigliar  lo  incarco  solo  : 

che  egli  è  debole  e  stanco,  e  il  peso  è  grave. 
Vaghi  augelletti,  voi  ne  gite  a  volo, 

perchè  forse  credete 

che  il   mio  cor  senta  duolo, 

e  la  zoglia  che  io  sento  non  sapete. 
Vaghi  augelletti,  odete  : 

che  quanto  gira  in  tondo 

il   mare,  e  quanto  spira  zascun  vento, 

non  è  piacer  nel   mondo 

che  agguagliar  se  potesse  a  quel  che  io  sento. 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
fine  del  sec.  xv. 


/^~^Ara  speranza  mi  mantien  la  vita, 
^^^  dolce  diletto,  nel   mio  core  stai  ! 
Tu  di  bellezze  sei  tutta  fiorita, 
più  che  altra  donna  eh'  io  vedessi  mai  ! 
La  faccia  tua  di   rose  è  colorita, 
meschin  a  me,  perchè  la  vidi  mai? 
Perchè  la  vidi  mai,  perchè,  perchè  ? 
Perchè  la  vidi  mai,  meschin  a  me  ! 
Deh  cercati  nel  cuore  e  nella  mente, 
quel  che  vi  trovi,  dolce  anima  mia, 
e  troveraivi  il  tuo  caro  servente 
che  in  ginocchion  vi  sta  la  notte  e  '1  die, 
e  sempre  prega  Cristo  onnipotente 
che  faccia  cosa  che  'n  piacer  ti  sic,... 
Tu  se'  crudele,  e  a  pietà  non  ti  movi, 
e  di  farmi  morir  par  che  ti  godi  ! 

del  sec.  xv. 


/'"^Erchi  chi   vuol  le  pompe  e  gli  alti  onori, 
^^-^   le  piazze,  i  tempii  e  gli  edifizi  magni, 

le  delizie,  il   tesor,  quale  accompagni 

mille  duri  pensier  mille  dolori. 
Un  verde  praticel  pien  di  bei  fiori, 

un  rivolo  che  l'erba  intorno  bagni, 

un  augelletto  che  d'amor  si  lagni, 

acqueta  molto  meglio  i  nostri  ardori  ; 
L'ombrose  selve,  i  sassi  e  gli  alti  monti, 

gli  antri  oscuri,  e  le  fere  fuggitive, 

qualche  leggiadra  ninfa  paurosa. 
Quivi  vegg'  io  con  pensier  vaghi  e  pronti 

le  belle  luci  come  fosser  vive  ; 

qui  me  le  toglie  or  una  or  altra  cosa. 

del  Mat;nifico  Lorenzo  de'  Medici 
seconda  metà  dei  sec.  xv. 
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/^~^He  debb' io  far?  che  mi  consigli,  Amore 
^^^  Tempo  è  ben  di   morire, 

et  ho  tardato  più  eh'  i'  non  vorrei, 

Madonna  è  morta  et  ha  seco  il  mio  core, 

e  volendo  '1  seguire, 

interromper  convèn  quest'anni  rei  ; 

perchè  mai  veder  lei 

di  qua  non  spero,  e  l'aspettar  m'è  noia. 

Poscia  ch'ogni   mia  gioia, 

per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta, 

ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 
Amor,  tu  '1  senti,  ond'  io  teco  mi  doglio, 

quant'è  '1  danno  aspro  e  grave  ; 

e  so  che  del   mio   mal   ti  pesa  e  dole, 

anzi  del  nostro,  perch'ad  uno  scoglio 

avem  rotto  la  nave 

et  in  un  punto  n'è  scurato  il  sole. 

Qual  ingegno  a  parole 

poria  aguagliar  il   mio  doglioso  stato  ? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato  ! 

gran  cagione  hai  di  dever  pianger  meco  : 

che  quel  ben  ch'era  in  te  perduto  ai  seco. 
Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  no  '1  vedi 

né  degno  eri,  mentr'ella 

visse  quagiìi,  d'aver  sua  conoscenza, 

né  d'esser  tócco  dai  suoi  santi  piedi  ; 

perchè  cosa  sì  bella 

devea  '1  ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso,  che  senza 

lei  né  vita  mortai  né  me  'stesso  amo, 

piangendo  la  richiamo  ; 

questo  m'avanza  di  cotanta  spene, 

e  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 
Oimé,   terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 

che  solca  far  del  cielo 
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e  del  ben  di  lassù   fede  fra  noi, 

L' invisibil  sua  forma  è  in  paradiso, 

disciolta  di  quel  velo 

che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  suoi, 

per  rivestirsen  poi 

un'  altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi  ; 

quando  alma  e  bella   farsi 

tanto  più  la  vedrem  quanto  più  vale 

sempiterna  bellezza  che  mortale. 
Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 

tornami  inanzi,  come 

là  dove  più  gradir  sua  vista  sente, 

Quest'è  del  viver  mio  l'una  colonna, 

l'altra  è  '1  suo  chiaro  nome, 

che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma,  tornandomi  a  mente 

che  pur  morta  è  la  mia  speranza,  viva 

allor  ch'ella  fioriva, 

sa  ben  amor  qual'  io  divento,  e,   spero, 

vede  '1  colei  eh' è  or  sì  presso  al  vero. 
Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate, 

e  l'angelica  vita 

con  quel  celeste  portamento  in   terra, 

di   me  vi  doglia  e  vincavi  pietate 

non  di  lei,   ch'è  salita 

a  tanta  pace  e   m'  ha  lassato  in   guerra  ; 

tal,  che,  s'altri   mi  serra 

lungo  tempo  il   cammin  da  seguitarla, 

qual  ch'Amor   meco  parla 

sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo  : 

ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal   modo  : 
-  Pon   freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta  ; 

che  per  soverchie  voglie 

si  perde  '1  cielo  ove  '1  tuo  core  aspira, 

dov'è  viva  colei  ch'altrui  par  morta 
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e  di  sue  belle  spoglie 
seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira  ; 
e  sua  fama  che  spira 
in  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua 
prega  che  non  estingua, 
anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari, 
se  gli  occhi  suoi   li   fùr  dolci  né  cari. 
Fuggi  '1  sereno  e  '1  verde 

non  t'  appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
canzon  mia,  no,   ma  pianto. 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra, 
vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 


di  Mcss-er  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


CHe  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi 
nel  tempo,  che  tornar  non  potè  ornai; 
anima  sconsolata  ?  che  pur  vai 
giugnendo   legno  al  fuoco  ove  tu  ardi  ? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi, 

eh'  ad  un  ad  un  descritti  e  depinti  hai, 
son  levati  di  terra;  et  è  (ben  sai) 
qui  ricercarli   intempestivo  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel   che  n'ancide; 
non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
ma  saldo  e  certo,  eh'  a  buon  fin  ne  guide  ! 

Cerchiamo  '1  Ciel,  se  qui   nulla  ne  piace; 
che  mal   per  noi  quella  beltà  si  vide, 
se  viva  o  morta  ne  devea  tór  pace. 


di  >[osscr  Francesco  Petrarca,  d  Arezzo 
ECC.  xiv. 
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CHe  bella  vita  ha  al  mondo  un  villanello 
che  '1  giorno  con  due  buoi  per  un  campo  ara  ! 
Se  gli  è  d' inverno  si  ricopre  quello 

d'  un  sacco  eh'  è  la  veste  sua  più  cara, 
se  gli  è  d'estate  in  camicia  e  'n  cappello, 
-  anda  giò  -   senti  dir  con  voce  chiara, 
e  la  sera  rimena  a  casa  e'  buoi 
et  pasce  loro  et  sé  et  dorme  poi. 

della  fine  del  sec.  XV  (58). 


CHe  cosa  potria  far  perchè  tu  amassi 
questa  mia  stanca  e  misera  persona  ? 
Che  potria  far  che  tu  ti  contentassi 
comandarmi  servigio  o  cosa  alcuna  ? 
Non  dubitar  che  mai  ti  domandassi 
per  li  servigi  miei  mercè  veruna, 
salvo  che  un  giorno  tu  ti  ricordassi 
ch'io  son  tuo  servo  e  tu  sei  mia  padrona. 


del  sec.  XV  (29). 


rfc: 


del  sec.  xv  (58) 


CHi  mi  ti  ha  tolto,  caro  mio  conforto  ? 
Chi  m' ha  rubato  la  speranza  mia  ? 
Chi  mi  ti  ha  tolto,  fresco  giglio  d'  orto, 
consolamento  della  vita  mia  ? 
Chi  mi  ti  ha  tolto,  caro  mio  aspetto, 
chi  mi  ti  ha  tolto,  fior  di  leggiadria  ? 
Morte  non   ha  disfatto  quel   bel  viso, 
che  facea  in  terra  un  altro  paradiso  ?,..  - 
-  O  innamorato,  che  già  tanto  amasti 
quello  bel   viso  eh'  è  fatto  di  terra, 
e  licenzia  da  lei  tu  non   pigliasti, 
perchè  facesti  con   lei  tanta  guerra  ? 
La  bocca  bella  perchè  non  baciasti, 
perchè  lassasti  andarla  sotto   terra?... - 
-  Morire  voglio,  lasso  me  meschino, 
e  seguir  sempre  il  viso  pellegrino.  - 

del  sec.  xv. 
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CHiare,  fresche  e  dolci  acque, 
ove  le  belle  membra 

pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 

gentil  ramo,  ove  piacque 

(con  sospir  mi   rimembra) 

a  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

erba  e  fior  che  la  gonna 

leggiadra  ricoverse 

co  r  angelico  seno  ; 

aer  sacro  sereno, 

ove   Amor  co'  begli  occhi  il   cor  m'  aperse 

date  udienza  insieme 

a  le  dolenti   mie  parole  estreme. 
S'  egli  è  pur  mio  destino, 

e  '1  Cielo  in  ciò  s'  adopra, 

eh'  Amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda, 

qualche  grazia  il   meschino 

corpo  fra  voi  ricopra, 

e  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda 

se  questa  spene  porto 

a  quel  dubbioso   passo  ; 

che  lo  spirito  lasso 

non  porla  mai  'n  più  riposato  porto 

né  'n  più  tranquilla  fossa 

fuggir  la  carne  travagliata  e  1'  ossa. 
Tempo  verrà  ancor  forse, 

eh'  a  r  usato  soggiorno 

torni  la  fera  bella  e  mansueta, 

e  là,  'v'  ella  mi  scòrse 

nel  benedetto  giorno, 

volga   la  vista  disiosa  e  lieta, 

cercandomi  ;  et,   o   pietà  ! 
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già  terra  infra  le   pietre 

vedendo,  Amor  l'inspiri 

in  guisa,  che  sospiri 

SI  dolcemente  che  mercè  m' impetre 

e  faccia   forza  al  Cielo, 


n(ììlpim5<>litah>  wat  tocuMUmìi 


'•  Transalpina  solitiido  mea  iocniidissima.  "  —  Fonie  del  fiume  Sor^'ues, 
in  Valchiusa.  —  Schizzo  in  penna  e  iscrizione  di  mano  del  Petrarca,  a  f.  i  jì 
di  un  codice  manoscritto  della  "  Historia  naturalis  "  di  C.  Plinio,  già  di  pro- 
prietà del  Poeta  e  ora  nella  Biblioihèque  Nationale  a  Parigi  {Par.  lat.  6S02), 
pervenutovi  dal  Castello  di  Pavia. 

Le  parole  sovrastanti  allo  schizzo  sono  le  ultime  di  quel  foglio,  ne!  quale 
(lib.  XVIII.  31)  è  menzione  del  fiume  Orge.  (•'  Est  in  Narbonensi  provincia 
nobilis  fons.  Orge  nomine  est  ...  '")  Il  Petrarca  vi  ha  corretto  l'errore  pre- 
mettendo un  S  neir  interlineo  e  vi  ha  aggiunto  in  margine  le  parole  "•  Sorgie 
fons.  "  Poi,  non  cerio  a  caso,  vi  ha  disegnato  l'airone,  uccello  amante  della 
solitudine  (cfr.  P.  de  Nolbac,  "'  Pélrarque  dessinateur,  "  in  Gaiette  Jes 
Jìeaxtx  Aris.   1892.  p.  55  e  seg.). 
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asciugandosi  gli  occhi  col  bel   velo. 
Da'  be'  rami  scendea 

(dolce  ne  la  memoria) 

una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  ; 

et  ella  si  sedea 

umile  in  tanta  gloria, 

coverta  già  de  l'amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  su  'I  lembo, 

qual  su  le  treccie  bionde, 

eh'  oro  forbito  e   perle 

eran  quel  dì  a  vederle  ; 

qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  l'onde; 

qual   con  un   vago  errore 

girando,  parea  dir  :   -  Qui  regna  Amore.  - 
Quante  volte  diss'  io 

allor  pien  di  spavento  : 

-  Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso  !  - 
Così  carco  d'  oblio 

il  divin  portamento 

e  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 

m'  aveano,  e  sì  diviso 

da  1'  imagine  vera, 

eh'  i'  dicea  sospirando  : 

-  Qui  come  venn'  io,  o  quando  ?  - 
credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'  era. 
Da  indi  in  qua  mi  piace 

quest'  erba  si,  eh'  altrove  non  ho  pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti  quant'  hai  voglia, 
potresti  arditamente 
uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 


Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  XV. 
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CHi  d'  amor  sente  ed  ha  cor  peregrino 
non  ismarrisca  el  diritto  cammino. 

E,  ancor  eh'  egli  abbia  da  sua  donna  sguardi 
o  atti  o  modi  ond'  ei  non  si  contenti, 
non  perda  mai  la  speme  e  non  ritardi, 
ma  porti  onestamente  i  suoi  tormenti, 
e  sempre  segua  con  savi  argomenti, 
come  Amor  vuole,  or  alto  or  basso  or  chino. 

E  chi  d'  amor  vuole  imparar  dottrina 
abbia  il  cor  franco  ad  esser  sofferente, 
e  non  sgomenti  d'  ogni  cosellina, 
ma  sempre  sia  a  sua  donna  ubidiente, 
però  che  ciaschedun  eh'  è  sofferente 
porta  ghirlanda  di  fior  di  giardino. 

Ben  che  chiamar  si  possa  avventurato 
chi  pone  amore  a  donna  valorosa, 
perchè  non  se  ne  trova  ma'  ingannato, 
amando  drittamente  in  ogni  cosa, 
che  sempre  si  gli  mostra  graziosa 
avendo  il  core  e  l'alma  in  suo  dimino. 

Vanne,  ballata,  al   mio  signore  Amore 
e  fa'  che  tu  da  lui  prenda  licenza  ; 
e  poi  dirai  a  ciascuno  amadore 
eh'  a  la  sua  donna  porti  riverenza, 
perchè  le  donne  savie  han  conoscenza 
ed  hanno  in  lor  del  chiaro  e  del  divino. 


di  Ser  Giovanni  Fiorentino 
sec.  xiv. 
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A  due  voci. 
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CHi  non  ama  te,  Maria, 
e  il  tuo  Figlio,  è  senza  core, 
chi   non  va  dietro  al  tuo  amore 
si  conduce  fuor  de  via. 

Tu  Maria,   tu  sol  sei   quella 

via  che  al   Ciel   ciascun  conduce, 
tu  sei  porto,  nave  e  stella, 
tu  ministra  guida  e  duce, 
chi  non  è  da  la  tua  luce 
scorto  in  tenebre  cammina  : 
chi  Maria,   da  te  declina 
si  conduce  fuor  de  via. 

In   te  sol  posta  è  ogni  speme, 
o  Maria,  de'  peccatori, 
per  te,  quel  che  afflitto  geme 
cangia  in  riso  e'  sua  dolori  ; 
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tu  fai  lieti   i   nostri  cuori 
nelle  lacrime  e'  sospiri, 
tu  ci  volgi,  alletti  e  tiri 
a  quel   ben  che  ognun  desia. 
Noi  preghiam  te,  dolce  Madre, 
che  per  noi,  tuoi  tìgli,  preghi 
il  tuo  Sposo  e  Figlio  e   Padre, 
che  s'  inchini  a'  nostri  preghi 
che  ne  infiammi  e  stringa  e  leghi 
col  Suo  amore  i  nostri  petti, 
che  gli  pasca  e  gli  diletti 
di  lui  sol,  Vergine  pia  ! 


di   Fra  Girolamo  Benivieni,  fiorentino 
fine  del  sec.  xv. 


CHi  non  avesse  mai  veduto  foco, 
non  crederla  che  cocere  potesse  ; 
anzi  li  sembreria  sollazzo  e  gioco 
lo  suo  splendore,  quando  lo  vedesse. 

Ma  s' elio  lo  toccasse  in  alcun   loco, 
ben  sembreriali,  che  forte  cocesse. 
Foco  d'Amore  m'  ha  toccato  un  poco, 
molto  mi  coce  :  Deo,  che  s' apprendesse, 

che  s'apprendesse  in  voi,  o  donna  mia, 
che  mi  mostraste  dar  sollazzo  amando, 
e  voi  mi  date  pur  pene  e  tormento. 

Certo  l'Amor  face  gran  villania, 

che  non  distrugge  te,  che  vai  gabbando, 
e  a  me,  che  servo,   non  dà  sbaldimento. 


di  Notar  Jacopo  da  Lentino 
sec.  xiii 
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/'"^Hi  vuol  lo  mondo  disprezzare-*) 

^-^  sempre  la  Morte  dee  pensare. 
La  Morte  è  tiera  et  dura  e  forte, 
rompe  mura  e  passa  porte, 
eli' è  si  comune  sorte 
che  verun  ne  può   scampare. 

Tutta  gente  in  gran  timore 
vive  sempre  con  terrore 
in  perciò  che  son  secure 
di  passar  per  questo  mare. 

Papa  con  imperadori 

cardinali  et  gran  signori 
giusti  et  santi  et  peccatori 
fa  la  Morte  ragguagliare. 

La, Morte  vien  come  furone, 
spoglia  r  uom,   come  ladrone, 
satolli  et  freschi  fa  digiuni 
et  la  pelle  rimutare. 

Non  riceve  donamenti, 
le  ricchezze  à  per  neente, 
amici  non  cura  né  parenti 
quando  viene  al  separare. 

Contra  lei  non  vai  fortezza, 
sapienza  né  bellezza, 
torri  et  palazzi  et  grandezza 
tutte  le  fa  abbandonare. 

All' uom  eh' è  ricco  e  bene  agiato, 
all'  usurier  che  al   mal  fu  dato 
molto  è  amar  questo  dectato, 
se  non   si  vuol   emendare  ; 
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nella  R.  Bibl.  NazionaleCentraledi  Firenze(Magl.  II,  1, 122). «  La 


a  li  giusti  è  gran  sollaccio 

quando  vien  la  Morte  avaccio: 
resta  in  terra  il  corpo  marcio, 
1'  anima  con  Dio  va  a  stare. 

Peccatori,   or  ritornate, 
li  peccati  abbandonate,- 
della  Morte  ripensate, 
non  vi  trovi  folleggiare.... 

della  prima  metà  del  sec.  xiv  (54). 

CHi  vuol  veder  visibilmente  Amore, 
guardi  colei  che  m'  ha  rubato  il  core. 
Negli  occhi  suoi  dimora  e  fa  soggiorno 
e  tiene  un  arco   in   man,  cocche  e  saetta  ; 
non  ferisce  ogni  uom  che  gli  è  d' intorno, 
né  chi  d'  innamorarne  si  diletta, 
ma  sol  colui  che  vede  eh'  a  valore 
e  costanza   di  starle  servidore. 

di  Matteo  di  Dino  Frescobaldi,  fiorentino 
sec.  xiv. 


miniatura,  essa  pure  della  metà  del  sec.  XIV,  ha  grande  im- 
portanza per  la  storia  dell'arte,  essendo  una  delie  prime  rap- 
presentazioni italiane  della  Leggenda  di  S.  Macario.  Tre  cava- 
lieri incoronati,  a  caccia  in  luogo  montuoso,  vengon  fermati  da 
un  vecchio  eremita,  il  quale  mostra  a  loro  inorriditi,  tre  sepolcri 
con  cadaveri.  Il  Codice  appartenne  alla  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  che  si  radunava  nella  Chiesa  degli  Agostiniani  in 
Firenze.  »  Bartoli. 
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CHi  puote  aver  la  pace  e  non   la  vuole, 
talor  la  va  cercando  e  non   la  trova  ; 
e  chi  con  guerra  vuol  usar  sua  prova, 
rovina  spesso  ove  ogni  ben  si  tole. 

Chi  crede  vincer  sempre,  elle  son  fole, 
che  negli  assalti   la  fortuna  cova, 
e  per  far  nascer  qualche  cosa  nova, 
strane  vittorie  spande  sotto  il  sole. 

Combatter  dee  ciascun  per  sua  difesa, 
e  sanza  aver  ragion   non  assalire, 
che  spesso  chi   lo  fa  perde   1'  impresa  ; 

e  quattro  colpi  ancora  sotierire 

prima  eh'  altri  si   mova  a  fare  otfesa  : 
che  r  uom  non  sa  che  'i  puote  intervenire. 

di  Messer  Fianco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  mela  del  sec    xiv. 


CHi  vuol   veder  quantunque  può  Natura 
e  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
eh'  è  sola  un  sol,  non  pur  a  li  occhi  miei, 
ma  al  mondo  cieco  che  vertù  non   cura. 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
prima  i  migliori  e  lascia  star  i   rei  : 
questa,  aspettata  al   regno  de  li  Dei, 
cosa  bella  mortai,   passa  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni   vertute, 
ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che   mie  rime  son   mute, 
l' ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 
ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,   di  Arezzo 
sec.  xiv. 
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/^^Hi  vuol  veder  lo  sforzo  di   natura, 

^^  venga  a  veder  questo  leggiadro  viso 
d' Ippolita,   che  '1  cor  cogli  occhi  fura  ; 
contempli  il  suo  parlar,  contempli  el  riso. 
Quando  Ippolita  ride  onesta  e  pura, 
e'  par  che  si  spalanchi  il   paradiso  : 
gli  angioli  al  canto  suo,  sanza  dimoro, 
scendon  tutti  dal  cielo  a  coro  a  coro. 

Solevon  già  col  canto  le  sirene 

fare  annegar  nel   mare  i  navicanti  ; 
ma  Ippolita   mia  cantando  tiene 
sempre  nel  fuoco  e'  miserelli  amanti. 
Sol  un  rimedio  trovo  a  le   mie  pene  : 
che  un'  altra  volta  Ippolita  ricanti  ; 
col  canto   m'ha  ferito  e  poi   sanato, 
col  canto  morto  e  poi   risuscitato. 

Che  meraviglia  è  s'  io  son   fatto  vago 

d'  un  si   bel  canto  e  s'  i'   ne  sono  ingordo  ? 

Costei  farebbe  innamorare  un  drago, 

un  bavalischio,  anzi  un  aspide  sordo. 

P  mi  calai  et  or  la  pena  pago, 

eh'  i'  mi  trovo  impaniato  com'  un  tordo  : 

ognun   fugga  costei  quand'  ella  ride  : 

col  canto  piglia,  poi  col   riso  uccide. 

Per  mille  volte  ben  trovata  sia, 
Ippolita  gentil,  caro  mio  bene, 
viva  speranza,  dolze  vita  mia  : 
deh  guarda  quel  che  a  riveder  ti  viene  : 
deh  fagli  udir  la  tua  dolce  armonia  ; 
da'  questo  refrigerio  alle  sue  pene  ! 
Se  '1  tuo  bel  canto  gli  farai  sentire, 
allor  allor  contento  è  di   morire. 

Io  mi  sento  passar  infìn  nell'  ossa 
ogni  accento  ogni  nota  ogni  parola  : 
e  par  che  d'  altro  pascer  non   mi  possa. 


eh'  ogni  piacer  questo  piacer  imbola  : 
e  crederrei,  s' io   fussi  entro  la   fossa, 
risuscitare  al  suon  di  vostra  gola  : 
crederrei,  quand'  i'    fussi  nello  inferno, 
sentendo  voi,  volar  nel  regno  eterno. 


c 


di  Messer  Agnolo  Poliziano  da  Montepulciano 
fine  del  ecc.  xv. 


Ome  da  lupo  pecorella   presa 
spande  il  be  be  in  voce  di  dolore, 
percriè  allo  scampo  suo  tragga  il  pastore  : 
simil  pietà  d'  una  eh'  i'  presa  avea, 
la  quale  -  o  me  -  dicea  con  alti  guai, 
mi  fé'  lasciarla  :   ond'  io  non  poso   mai. 
E  quel  che  di   tal  fatto  più  mi  scorna, 
è  eh'  io  raspetto  il  caso  e  quel  non  torna. 

di  Niccolò  Soldanieii,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


CO  me  tal   volta  per  solinga   via 
cammina   uom  solitario   senza  scorta, 
senza  sapere  ove  il   cammino  il  porta, 
o  dove  mai  si  posi,  alberghi  o  stia, 

che  non  s'accorge  mai   di  sua  follia, 
se  non  quando  del  sol   la  luce  morta 
vede,  e  ogni   raggio  spento,  e  si  sconforta 
e  duolsi  di  sua  lieve  impresa  e  ria  ; 

poi  dice  fra  se  stesso  :   -   Ben  m'  accorgo 
ch'io  non  troverò  il. varco-  senza  guida  ; 
in   van  cammina  ehi  non   sa  il   viaggio  :  - 

così  lasso  !   fo  io  ;  poi  che  non   scorgo 

più  il   lume   di  quegli  occhi,  ove  s'  annida 
Amor,  che,  com'  ei  suol,  m'ha  fatto  oltraggio. 

di  Antonio  Fortegiierri,  pistoiese 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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Compagno,  Dio  ti  guardi,  -  E  tu,  ben  venga.  -'**) 
-  D'  onde  vien  tu  ?  -  I'  'tei  dirò  testé.  - 

-  Deh,  dimmi  per  tua  fé'.  - 

-  Da  Firenze  vengh'  io.  -  E  io  di  Francia.  - 

-  Parli  tu  ciancia  ?  -  No.  -  Dio  ti  mantenga.  - 

-  E  così  te.  -  Vuo'  tu  nulla  da  me  ?  - 

-  Sì  eh'  io  vorre'.  -  E  che  ?  - 

-  Vedesti!  la  festa  ?  -  Sì  in  certanza,  - 

-  Dimmi   per  tua  leanza, 

è  ella  bella  sì  come  si  dice  ? 

-  Sì,  per  santo  Dionice, 

e  molto  più  eh'  i'  non  ti  potre'  dire.  - 

-  De,  il  vorre'  udire.  - 

-  Metti  ben  tuo  ingiegno,  e  io  apunto 
dirò  di  punto  in   punto, 

compagno  mio,  po'  che  tu   mi   prieghi.  - 

-  De  su,  per  Dio,  i'  non  ti  farò  nieghi. 
-  L'  onorabil  cappella  del  Batista 

si  cuopre  intorno  da  ciascun  de'  lati 

con  gigli  lavorati, 

per  r  alta  tenda  che  la  piazza  chiude  ; 

e  in  ciascuna  tenda,  in  corta  vista 

son  del  Comune  e  Popol  disegnati, 

nel  mezzo  compassati, 

1'  aquila  rossa  e'  gigli  in  belle  iscude  : 

e  più  oltre  si  schiude 

la  lingua  mia  in  dir  la  ricca  mostra 

eh'  è  per  ciascuna  chiostra. 

Chiuse  e  coperte  son  tutte  le  strade. 

Oh  quanta  nobiltà  il  dì  si  vede 

d'  oro,  d'  ariento  e  pietre  preziose, 

e  ricchezze  gioiose  ! 

Che  tante  e  tai  si  mostrano  in    quel  giorno, 

eh'  ogni  altra  giente  ne  ricieve  scorno. 
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Mostrasi  in  Calimala  tanti  panni 

eh'  i'  non  credea  eh'  al  mondo  più  n'  avesse, 

tutte  schierate  e  spesse 

dentro  e  di  fuor  le  botteghe  e  le  panche.... 

Poi  fu'  tra'  Linajuoi,  la  bella  via, 

dove  non  si  poteva  altro  vedere 

che  letti,  oltra  dovere 

forniti  a  seta  di  gran  valimento, 

eh'  ogni  gran  sir  di  ciò  sarie  contento.... 

L'  altra  mostra  pulita 

era  tra'  Setaiuol  co'  lor  gioielli  : 

lavorìi  tanto  belli 

non  vidi  mai  quanto  'n  quel  dì  si  spande  : 

borsette  con  grillande, 

drappi,  velluti  e  be'  pagli  rosati, 

sciamiti  azzurri,  rossi  e  violati. 
In  Vacchereccia,  ermellini  e  conigli, 

vaj,  iscoiatti,  volpi  e  ciervieri  ; 

Coreggiai  e   Borsieri 

d'  ogni  lor  mercia  fanno  similmente. 

Degli  Orati  convien  eh'  ora  i'  bisbigli, 

de'  begl'  intagli  che  parevon  veri, 

cogli  smalti  sineieri 

neir  oro  e  nell'  argiento  :   e  po'  sovente 

mi  chiudo  nella  mente 

tra  gli  Armaiuoli  e  '1  corso  de'  Brigliai  : 

Stoviglia'  e  Cofanai 

maravigliar  facieno  ogni  persona. 

La  lingua  mi  si  sprona 

alle  tinestre,  che  parean  di  rose, 

le  schiavette  amorose 

scotevano  le  robe  la  mattina, 

fresche  e  gioiose  come  tior  di  spina..." 

Odi  1'  altra  novella 

del  palio,  che  si  corre  poi   la  sera  : 
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i'  tei   dirò,  seguendo  in  tal   maniera. 
In  sun  un  carro  trionfale  e  bello, 

che  ad  ogni  canto  è  a  guardia  u'  lione, 

con  dipinta  ragione 

à  gigli  d'oro  e  insegnie  di  lor  armi. 

Da  due  cavagli  era  tirato  quello 

ciascun  coverto  per  tal  condizione, 

come  chiaro  diròne, 

bianco  e  vermiglio,  di  tìn  drappi,   parmi. 

Ed  eravi   senz'  armi 

in  sun  ogni  cavallo  uno  scudiere, 

vago,  presto  e  leggiere, 

e  di  simil  divisa  ognun  vestito. 

Or  lasciam  tal  partito. 

Nel  mezzo  al  carro  è  fitto  un  alto  stile, 

dov'  è  il  palio  gentile 

e  tutto  steso,  di  color  vermiglio 

e 'n  su  la  cima  d'oro  è  posto  un  giglio... 

I  corsier  sanza  resta 

furon  condotti  poi  a  ventun'  ora, 

che,  per  giungere  ad  ora, 

qual  grida,  quale  isferza,  qual  vien   meno, 

a  qual  si  rompe  il   freno. 

Pure  alla  fin  1'  ebbe  quel  da  Ferrara, 

trascorrendo  ciascun  per  forza  e  gara. 

Per  Firenze  n'  andò   per  ogni  via 

quel  ricco  palio  con   molti  istormenti.... 

In  questo  giorno  vidi  tante  genti 

che  mille  volte  venti 

eran  le  donne  sole  a  tal  congiunto. 

Ma  per  dir  bene  a  punto, 

eran  gli  uomini  vie  più  che  le  donne. 

che  parevan  colonne 

tutte  più  vaghe,  dal  Prato  a  San   Piero, 

col  loro  abito  altero. 
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Vidi  quel  di  migliaia  di  reine..., 
Sopra  le  bionde  treccie  avien  corone 
con  grillande  ricche  e  preziose, 
gigli,  vi  vuole  e   rose 
parienmi  tutte  negli  ornati  visi. 
Tu  non  aresti   detto  :   e'  son  persone  : 
ne'  lor  costumi  angeliche  e  vezzose, 
soavi  ed  amorose, 
anzi  parieno  mille  paradisi. 
Ancor  vo'  che  or  t'  avisi 
de' begli   smalti  eh' avien  ne' quartieri  : 
lioncini  e  levrieri 

seminati  ne'  bianchi  e  ne'  scarlatti  : 
che  se  gli  avesse  fatti 
Policreto,  non  sarien  più  begli  : 
penne  d'oro  ai  capegli, 
bianchi  scheggiali   begli  e  lavorati,    . 
a  teste  di  lione  e  gigli  ornati. 
Né  dilicati  petti  avien  fermagli  : 
qual'  ha  una  nave,  quale  una  barchetta, 
qual'  ha  sua  galeetta, 
armate  come  fosson   propio  vere, 
qual'  ha  un  castello  con   legiadri  intagli, 
qual  torre,  qual  colonna,  qual  targietta. 
Alcuna  altra  diletta 
avere  un  orso  sotto  un  padiglione  ; 
quale  aveva  u'  lione, 
quale  rampante,  e  quale  era  a  sedere, 
e  qual   per  suo  piaciere 
avfe  u'  liofante  co'  un  castello, 
quale  avi'e  un  verde  ucciello 
qual  falcone,  qual  gru  e  qual  serena, 
qual  delfino  o  balena, 
e  quale  u'  liocorno  per  segnale, 
quale  u'  liopardo,  e  qual  grifon  con  ale. 


Tutte  di  perle  con  vipere  e  draghi.... 
Vidi  quel  di  e  sole  e  luna  e  stelle 
oltre  misura  belle 
e  rilevate  con  sottil   lavoro, 
razzante  tutte  e  ricamate  ad  oro. 
Però  compagno,  e'  mi  convien  tìnire 
delle  donne  e  degli  uomini  onorati, 
graditi  e  costumati, 
più  che  giente  che  sia  per  ogni  liti, 
al   ben  comune  uniti, 
e  ratti  contro  chi  desse  lor  briga. 
Or  nel  petto  ti  liga 
che  nel  mondo  non  è  più  bella  terra, 
e  il  suo  nome  non  erra, 
ch'ell'è  ben  fior  sopra  l'altre  fiorita. 
Facciamo  omai  partita. 
Se'  tu  contento,  dolce  amico  mio  ? 
-  Sì  veramente.   -  Addio.  -  Addio,  addio. 

dei  primi  del  sec.  xv  jygS 


c 


Ome  ti  puote  uscire  della  mente, 
come  non  ti   ricordi  più  di  mia  ? 
Come  non  pensi  quanto  dolcemente 
son  state  mille  cose  fra  me  e  tia  ? 
Bastiti  l'alma  di  non  dirmi  niente 
quando  mi  vedi  atìiitto  per  la  via  ? 
Se   mei  dicesse  tutta  umana  gente, 
che  non  m'amassi,  non  lo  crederria  ! 


del  sec.  xv. 
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Conosco  ben,  che  pel  peccato   mio 
da  me  ti  se'  partito  : 
botti  smarrito, 

dolce  Gesù,  e  più  non  ti  trov'  io. 
Di  te  cercando  vo  sempre  languendo, 
e  di  languire  i'  moro  : 
perchè  ti  vai  da   me  così   fuggendo, 
o  caro  mio  tesoro  ? 
S' i  t' ho  offeso  nel   terrestre  coro, 
-i'  ti  chieggo  perdon,  tu  sai  eh'  io  sono 
di  fragil  carne  umana.   Gesù  pio. 
Deh  non  voler  Gesù,  eh'  i'  più  languisca, 
ma  fa,   che  con  amore 
l'amante  con  l'amato  insieme  unisca. 
O  benigno  Signore, 
se  tu  ritorni  più  dentro  al  mio  core, 
i'  ti  terrò  sì  stretto,  che  '1  mio  diletto 
non  arò  più,  com'  ho  avuto,  in  oblio. 
Tu  sai  con  quanto  amor  tu  mi  creasti. 
Gesù,  a  te  simile, 
e  quante  pene  in  croce  tu  portasti, 
per  me  peccator  vile  : 
s' i'  cerco  te  quant' esser  posso  umile, 
non  mi  stare  alieno,  fammi  pieno 
dei  tuo  perfetto  amore  e  buon   disio. 


di  Francesco  d'Albizo.  fiorentino 
fine  del  sec.  xv. 
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Correndo  del  Signor  mille  e  trecento 
anni  e  settantaquattro,  al  parer  mio 

in  questo  mondo  rio 

vidi  e  conobbi  tutta  gente  ingrata. 

Ond'  io  che  porto  il  capo  pien  di  vento, 

per  dare  al  Vizio  fama  e  non  oblio 

e  de  parlar  disio, 

ho  compilata  una  canzon  sfacciata, 

porgendo  del   mio  vento  una  soffiata 

a  'sti  grumi  di  penne  e  teste  matte  ; 

che  se  cervei  di  gatte 

avesser  manecato,  sarie  troppo  : 

tant'è  ciascun  di  senno  guercio  e  zoppo. 
Tutti  i  scudier,  che  vanno  oggi  per  via, 

un  Alessandro  in  corpo  aver  si  tene, 

e  son  si  freddi  al   bene, 

che  dir  non  doverla,  ma  farli  oltraggio. 

Zascuno  è  tratto  alla  mercenaria  ; 

femmine  e  dadi  lor  vita  mantene 

senza  veruna  spene, 

senza  color  d'alcun  zentil  lignaggio. 

E  quel  di  lor  che  si  chiama  '1  più  saggio, 

colui  s'attende  '1  volto  a  colorare, 

a  polire  e  ornare 

la  drezza,  e  pettinarsi  il  capo  biondo  ; 

e  così  va  l'umanitade  in   fondo. 
Poi  mi  rivolgo  a  la  turba  asinina 

dei  stravitati  signor  mercatanti  ; 

io  dico,  tutti  quanti 

si  voglion  trasmutare  in  pel  di  cervo. 

Così  nei  corpi  soi  gran  disciplina 

Cristo  li  mandi  e  li  adorati  Santi, 

come  per  far  contanti 

con  lor  busie  ne  rode  intino  al  nervo. 
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Perduto  è  il   buono  amor  e  '1  dolce  servo 

del  buon  tempo  vetran,  ch'oggi  non  li  èce; 

davan  cento  per  diece, 

et  or  son  fissi  a  dar  diece  per  cento  ; 

ampo  non  è  di  lor  uomo  contento. 
Ma  quando  io  penso  a  l'alta  gentilezza, 

oggi  sparita  dal  spiron  aurato, 

perdo   la  lingua  e  '1  fiato, 

sì  eh'  io  non  so  ben  dir  quel  eh'  io  vorrei. 

Che  V  per  viltà,   miseria  e  per  tristezza 

zascun   dei  cavalier  pare  affamato, 

col  suo  capo  chinato, 

perchè  verun   non   possa  dir  chi  sei. 

Ben  se'  crudel   se  tu  non  cridi  omei 

de  la  cavallaria  fatta  bastarda  ! 

Cosi   mal  fuoco  l' arda 

come  per  tema  e'  ha  di  farsi  onore, 

s'allunga  dal  voler  d'ogni  bon  core! 
La  quarta  setta,  ch'oggi   '1   mondo  guasta, 

sono  i  tiranni,  ovver  signor  moderni, 

che  stan  co'  suo'  quaderni, 

en  camera  dì  e  notte  a  far  ragioni 

con  sangue  femminil,  con  man  di  pasta  ; 

che  tu  e   zascun  dirai,   se  ben  discerni, 

da  star  sono  a  governi 

di  vii  barcucce  e  non  di  tal   masoni  ! 

Cor  àn  di   lepre  e  teste  da  montoni, 

mercatanti   del   nio  e  della  stoppa. 

Mora  chi  non   li   accoppa, 

o  chi  no  i   mette  al  taglio  delle  spade, 

per  ritornare  il   mondo  a  libertade. 
Canzon,  tu  si  andarai  col  viso  aperto 

e  con  fronte  spacciata  arditamente, 

e  fra  tutta  la  gente 

non  ti  vergognerai  di  dir  lo  vero. 
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Tu  vedi  '1  mondo,  che  è  guasto  e  diserto, 

e  'n  tribulazione  e  in  grande  stente, 

però  eh'  al  dì   presente 

el  verde  è  fatto  zallo  e  '1  bianco  nero  ; 

però  sboccata  di'  con  cor  sincero, 

e  se  gente  vedrai  che  ti  minazzi, 

digli  :   Voi  sete  pazzi, 

che  '1  vizio  vostro  e  de'  padri  e  degli  avi 

v'  ha  fatto  e  fa  venir  peggio  che  schiavi. 


di  Messer  Francesco  Vannozzo,   tnvigiano 
sec.  xiv. 


Cortesia  cortesia  cortesia  chiamo 
e  da  nessuna  parte   mi  responde 
e  chi  la  dee  mostrar  si  la  nasconde 
e  perciò  a  cui  besogna  vive  gramo. 

Avaricia  le  genti  ha  prese  all'  amo 
et  ogni  grazia  destrugge  e  confonde 
però  se  eo  me  doglio,  eo  so  ben  onde, 
de  voi  possente  a  Deo  me  ne  reclamo, 

Che  la  mia  madre  cortesia  avete 

messa  sì  sotto  '1  pie  che  non  si  leva, 
l'aver  ci  sta,  voi  non  ci  remanete, 

Tutti  siem  nati  di  Adam  e  di   Eva  : 
potendo  non  donate  e  non  spendete, 
mal'  a  natura  chi  tai  tìgli  alleva  ! 


di  Folgore  da  San  Geraignano 
sec.  xiii. 
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COsi  diviene  a  me  similemente 
come  air  augello  che  va,  e  non  riviene  ; 
per  la  pastura  che  trova  piacente, 
dimora  in  loco,  e  ad  esso  si  contiene. 

Così  il  mio  cuore  a  voi,  donna  avvenente, 
mando  perchè  vi  conti  le   mie  pene, 
con  voi  rimane,  ed  io  ne  son  perdente, 
tanto  li  piace,  né  cura  altro  bene. 

Ond'  io  vi  prego,  da  che  lo  tenete, 
che  rimembriate  dell'  altra  persona, 
come  senz'  esso  possa  dimorare. 

Ben  so  che  tanta  conoscienza  avete, 
se  per  voi  pere  senza  gioia  alcuna, 
che  fia  dispregio  al  vostro  fine  amare. 


Chiaro  Davanzali,  fiorentino 
sec.  xiii. 


DAnte  Alighier  nella  sua  Comedia, 
narra  d'  un   fiume  che  si  chiama  Lete, 
del  qual  qualunque  si  teglia  la  sete, 
ogni  suo  fatto  di  mente  gli  uscia. 

Dimenticava  Amore  e   compagnia, 
e  le  cose  palesi  e  le  secreta, 
perchè  quell'  acqua  gli  facea  parete 
alla  memoria  ed  alla  fantasia. 

Così  color  che  salgono  agli  uffici 
paiono  inebriati  di  quel  fiume 
dimenticando  parenti  ed  amici. 

E  del  passato  non  veggon  più  lume, 
le  lor  promesse  non  hanno  radici, 
e  straccian  di   memoria  ogni  volume. 

Deh  fa,  che  tal  costume, 
caro  compagno  mio  non  regni  in  te, 
ma  se  tu  puoi,  ricordati  di  me. 


di  Antonio  Pucci,  fiorentino 
sec.  xiv. 
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DA  poi  che  '1  sole  i  dolci  raggi  asconde") 
e   la  luna  dimostra  suo  splendore 
senti'   un   gran  rumore 

forte  gridare  -   Al  fuoco,   al    fuoco,   al   fuoco  !  - 
E  poi,  stando  un  poco 

-  Su,  su,  ogn'uom:  su.  Fuor  le  lucerne, 
lumiere  con  lanterne  !  - 

-  O  tu  de  la  campana, 

suona!  -  Don  don,  don  don.  -  All'arme  all'arme  !  - 

-  Tu,  to'  la  cervelliera, 
la  scure  e  la  gorgiera, 

tosto,  tosto,  che  '1  fuoco  pur  s'  appiglia  ! 
Manda  per  la  famiglia  !  - 

-  A  1'  acqua,  a  1'  acqua  :  su  con    le  mezzine  !  - 
Chi  porta  docce,  chi   portava   scale, 

chi  si   faceva  male, 

e  chi  diceva  :  Accorri,  O   me  !   soccorri  !... 

Chi  sgombrava,  chi  rubava, 

e  qual  acqua  versava, 

e  tal  rompeva  1'  uscio   con   1'  accetta. 

Qui  ogni  un   si  afiretta 

pur  d'  ammorzare  '1  fuoco  e  le  faville. 

Passat'  eran   le  squille, 

quando  i   maestri  con  grand'  argomento 

gridavan  -  Tutti  a  casa,  eh'  egli  è  spento  !  - 

Tornando  vidi,  e  sempre  al  cor  mi  sta 

Ci  con  ci  con   li  et  con  a. 

del  sec.  xiv  (20'i 
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E  Tomeo  le  rade  penne 
eran  sdrucide  e  torpenti, 
quando  venne, 

senza  aprir  porta  o  balcone, 
Cristo  dentro  a  la  magione. 
Ei  toccar  volle  con  mano 
ogne  piaga  al  Re  soprano, 
che  credevala  menzogna 
de'  Discipuli  credenti  : 
perciò  n'  ebbe  gran  rampogna. 
Beato  chi  non  vede, 
o  serra  gli   occhi   et  crede. 


di  Maestro  Anselmo  da  Ferrara 
sec.  xiiì. 
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<  ....  in  S.  Tomaso  si  scorile  la  incredulità 
la  troppa  voi;lia  di  chiarirsi  del  fatto  ed  in 
»  medesimo  tempo  l'amore  che  gli  fa  con  bel- 
»sima  maniera  metter  la  mano  al  costato  di 
risto  :  ed  in  esso  Cristo,  il  quale  con  libera- 
aima   attitudine   alza  un    braccio  ed  aprendo 

veste  chiarisce   il  dubbio   dell'  incredulo  di- 
ep'ilo,  è    tutta  quella    grazia    e    divinità,  per 
r  cosi,  che  può  l'arte  dar  a  una  figura.   ,. 
\'as,\ri. 


di  Andrea  del  Verkocchio,  lìoreutino. 
sec.  XV. 

L' lìicredulità  di  S.   Tomaso. 

Gruppo  in  bronzo  (1483).  Oratorio  di 
Orsanmichele  in  Firenze. 


DAtime  a  piena  mano  e   rose  e  zigli, 
spargati  intorno  a  me   viole  e  fiori  ; 
ciascun  che  meco  pianse  e'  miei  dolori, 
di   mia  leticia   meco  il   frutto  pigli  ! 

Dàtirae  e  fiori  e  candidi  e  vermigli  : 
confano  a  questo  giorno  e'  bei  colori  ; 
spargeti  intorno  d'  amorosi  odori, 
che  il   loco  e  la  mia  voglia  se  assumigli. 

Perdón   m'  ha  dato  et  hami  dato  pace 

la  dolce   mia  nemica,  e  vuol   eh'  io  campi, 
lei  che  sol  di  pietà  se  pregia  e  vanta. 

Non  vi  maravigliati  per  eh'  io  avampi, 
che  maraviglia  è  più  che  non  se  sface 
il  cor  in  tutto  d'  alegreza  tanta. 


di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


DEh  avrestù  veduto  messer  Piero,'") 
poi  che  fu  '1   nostro  campo  sbarattato 

Tuo  viso   mostra  pur  che  vi  sie  stato. 
Deh  !  non  celare  il  vero  all'angosciosa 

e  desolata  sua   madre  che  fie 

fin  al  suo  stremo  die 

nuda  d'ogni  allegrezza  e  di  conforto  ; 

eh'  io   1  veggio  alla  tua  faccia  paurosa  : 

ma  temi  di   recar  novelle  rie 

e  d'  apportar  bugie, 

cioè  che  vogli  dir  vivo  del   morto. 

Se  fosse  vivo,  tu  '1  diresti  scorto, 

come  tu  di'  del  prence  infortunato  : 

ma  palpi  si  eh'  io  1'  ho  per  isbrigato.  - 
-  Poiché  mia  faccia  turba  t'  ha  scoverto 
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il  tuo  cordoglio,  dicerotti  il  vero. 

Io  vidi  messer  Piero 

gagliardo   fra'  nemici  alla  battaglia  : 

vidi   Carlotto,  un   paladin   per  certo  ; 

e  seco  il   buon   Carocio  cavaliero, 

don  Brasco  ardito  e  fero 

ricever  colpi  e  darne  di  rigaglia. 

Ma  poscia  che  rimasa  fu  la  taglia, 

Carlotto  e  chi  '1  segui'a  vidi  spezzato  : 

Pier  non  si  trova,  morto  né  scampato.  - 

Dunque,  rapina,  ov'è  questo  mio  figlio? 

Ov'è  il  mio  giglio  e  la  mia  rosa  e  il  fiore? 

Ov'è  quel  dio  d'amore, 

nel  qual  non  par  eh'  errasse  la   natura  ? 

Chi   biasma  s'  i'  mi  straccio  e   mi  scapiglio  ? 

Che  '1  sol   dovea  celar  lo  suo  splendore 

lo  dì  che  tal  signore 

pervenne  a   morte  far  cotanto  oscura  : 

pianger  le  pietre  ed  ogni  creatura 

dovrebbe  di  quell'  agnolo  incarnato. 

Piacesse  a  Dio  che  non   fosse  mai  nato  !   - 

Reina,   in  sulle  grandi  avversitadi 

lo  senno  uman  si  prova  e  paragona, 

secondo  uom   ragiona, 

e  non   quand'egli  ha  pur  cosa  che  i   piaccia. 

Cosi  di  guerra  van   le  novitadi  ; 

e  colai  son   le  gioie  che  ci  dona 

il  mondo  ;  e  non  perdona 

Morte  a  nuli'  uom  ch'ai  suo  'mpero  soggiaccia. 

Non  pianger,  né  percuoter  più  tua  faccia  : 

accorda  il   re  Roberto  col   cognato, 

?e  vuoi  che  '1  sangue  tuo  sia  vendicato.   - 

Con  Federigo  intendo  far  triéguare 

lo  re  Roberto,  che  li   fie  ben  duro 

più  che  pietra  di   muro  : 
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e  dorma  la  question  dell'  isoletta. 

Quel  d'Aragona  fo  sollecitare 

eh'  entri  nel  regno  sardo,  eh'  è  suo  puro, 

dirittamente  :  e  giuro 

che  Pisa  aver  non  può   maggior  distretta. 

Deliberato  avem  di   far  vendetta  : 

ma  ho  veduto  alcun  eh'  è  già  affrettato, 

che  poscia  ha  il  suo  disnor  moltiplicato,  - 

Perdonami,   reina  di  tristizia, 

eh' a  tal   millanto  non  do  fede  alcuna. 

Apri  ben   V  altra  e  1'  una 

orecchia  e  intendi,  eh'  io  non  so'  allamano, 

che  il  re  Roberto,  fonte  d'  avarizia, 

per  non  scemar  del  colmo  della  Bruna, 

passerà  està  fortuna 

e  smaltirà  il  disnor,  temendo  '1  danno. 

Tosto  vedrem  come  le  cose  andranno. 

Se  tu  per  questo  il  trovi  rimutato, 

voglio  esser  nella  fronte  suggellato.  - 

Perche  Roberto  re  non   fosse  in  terra 

né  altro  mio  tìgliuol  né  discendente, 

io  n'  ho  il  cuor  sì  fervente, 

eh'  io  sola  spero  in  Dio  che  '1  forniraggio  ; 

e  trarrò  a  fine  questa  mala  guerra 

col  mio  disforzo  e  legi'on  di  gente 

del   franco   re  possente, 

al  qual  n'  ho  scritto  già  per  mio   messaggio. 

Oro  ed  argento  per  neente  avraggio, 

pensando  il  caso  ontoso  eh'  è  incontrato, 

e  corrà  Bruna,  Puglia  e  il   Principato.  - 

È  per  natura,  e  la  scrittura  il  dice, 

Regina,  che  le  donne  son  pietose, 

avare  e  paurose. 

Saresti!  di  color  che  snaturassi  ? 

Non  eh'  io  ti  riputasse  peccatrice 
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perciò  di  più,  sponendo  chi  te  spuose, 
e  chi  le  sue  man  puose 
nel  tiio  sangue  ;   ma  che   meritassi. 
Di  questo  non  vorrei  dimenticassi  : 
lo  conte  Nier  si  cinse  spada  allato 
sul  corpo  del  tuo  Carlo  dilicato.  - 
-  Se  '1  sangue  mio  fu  sparto  per  la  fede 
da  quella  setta  eretica  pagana 
Ghibellina  e  Pisana, 
spietata  più  che  genti  Saracine, 
di  lor,   sie  certo,  non   si  avrà  mercede  ; 
che  lìen  venduti  e  spersi  di  Toscana  ; 
e  Pisa  farò  piana, 
ararla  e   seminarvi   sale  e  spine. 
Lodasi  la  vittoria  in  sul  tine  : 
per  quello  onde  '1   Pisan   ha  trionfato 
è  pur  mestier  che  sia  diradicato.  - 
-  Regina,  al  tuo  voler  Cristo  dea  possa. 
Ornai  questo  amaror  trapollo  e  belo, 
e  osta  via  quel  velo, 
e  tutta  in  allegrezza  ti  rinnova  ; 
che  il  dolce  messer  Piero  in  carne  ed  ossar 
dopo  il   martirio  fu  levato  in  cielo 
e  in  terra  non  ha  pelo  : 
non  ti  meravigliar  se  non  si  trova. 
E,  non  foss'  altro,  pur  questo  ti  mova, 
che  sie  davante  a  Dio  per  tuo  avvocato 
quello  innocente  agnello  immacolato.  - 
Va',  ballatuzza  di  lamento,  ratta 
in  ogni  parte  dove  Guelfo  sia 
sceso  di  signoria  : 

di'  che  stea  allegro  e  non  abbia  temenza  ; 
che,  se  i  Pisan  co'  lievri  ci  dièr  gatta, 
e'   fu  '1  peccato  nostro  e  la  mattia, 
non  per  lor  vigoria  ; 
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ma  Dio  ci  tolse  il  cor  e  la  prudenza. 
Signori,  incontro  a  Dio  non  è  potenza. 
Qualotta  il  nostro  fallo  fie  purgato, 
avrem   l'ardire  e  il  senno  apparecchiato. 

del  1315 


DEh  !   lassa  mi  tapina  saguratà 
che  son  zovene  e  bela 

e  fantinela  fu'  incarcerata. 
Ancora  non  aveva  deze  anni 

che   fu'  serrata  e  stretta  in  queste  mura 

e  videmi  spoiar   li  dolze  panni 

e  revestirne  d'  una  veste  bruna. 

Deh  !  lassa  mi,  tapina,  quant'  è  dura  ! 

Son  greve   le  mie  pene, 

che  d'  ogni   bene  alora  i   fui   privata. 
E  porto  una  camisa  de  stamegna 

su  le  mie  carne  preciose  e  bianche, 

e  dormo  sora  un  fasso  de  gramegna 

e  spesse  volte  solo  su  le  banche  ; 

quando  credo  posar  le   membra  stanche 

el  sona  el   matutino 

e  perdo  el  vino  se  non  son  levata. 
Vane;   balata  mia,  vane  ora  mai 

da  la  mia  parte  a  zascuna  donzela, 

e  quante  mai  tu  ne  troverai 

e  dighe  e  cóntaghe  questa  novela  : 

che  eo  son  serata  in   questa  zela, 

e  perdo  el   dolze  tempo  ! 

Tropo  per  tempo  e'   fui  incarcerata  ! 

veneta  del  secolo  xiv. 


DEh  !  lasso,  quanto  dolorosamente 
faccio,  Madonna,  questa  dipartita. 
Or  pensa  ben  s' io  ti  lascio  dolente, 
che  l'anima  si  parte  dalla  vita. 
Rivederotti  mai,  stella  lucente, 
rivederotti   mai,   rosa  fiorita, 
rivederotti  mai,  cor  del   mio  core, 
bella  e  gentil  di  tutte  1'  altre  il  tìore  ? 
Vengoti  a  rivedere  anima   mia, 
e  vengoti  a  vedere  alla  tua  casa 
pongomi  ginocchioni   nella  via, 
bacio  la  terra  dove  sei  passata, 
bacio  la  terra  ed  abbraccio  il  terreno  : 
se  non   mi  aiuti,   bella,  i'  vengo   meno. 


del  sec.  xv. 
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Eh  nuvoletta,  che  in  ombra  d'Amore 
negli  occhi  miei  di  subito  apparisti. 


abbi  pietà  del  cor  che  tu  feristi, 
che  spera  in  te,  e  desiando  muore  ! 
Tu,  nuvoletta,  in  forma  più  che  umana, 
foco  mettesti  dentro  alla   mia  mente 
col  tuo  parlar  eh'  ancide, 
poi  con   atto  di   spirito  cocente 
creasti  speme,  che  'n  parte   m'  è  sana 
laddove  tu  mi    ride. 

Deh   non  guardare  perchè  a  lei  mi  tìde, 
ma  drizza  gli  occhi  al  gran  disio  che  m'  arde, 
che  mille  donne  già,   per  esser  tarde, 
sentito  han  pena  dell'  altrui   dolore  ! 

di  >[esser  Dante  Alighieri,  fioreniino 
del  sec.  xiii. 


DEh   peregrini,  che  pensosi  andate 
forse  di  cosa  che  non  v'  è  presente, 
venite  voi  di  si  lontana  gente, 
come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ? 

Che  non  piangete,  quando  voi  passate 
per  lo  suo   mezzo  la  città  dolente, 
come  quelle  persone,  che  neente 
par  che  intendesser  la  sua  gravitate. 

Se  voi  restate  per  volerla  udire, 
certo  lo  core  ne'  sospir  mi  dice, 
che  lagrimando  n'  uscirete  pui. 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice  ; 

e  le  parole  eh'  uom  di  lei  può  dire, 
hanno  virtù  di   far   piangere  altrui. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
del  sec.  xiii. 


DI  Maggio  sì  vi  do  molti  cavagli, 
e  tutti  quanti  siano  afirenatori, 
portanti  tutti,  dritti  corritori, 
pettorali  e  testiere  con  sonagli, 

bandiere  e  coverte  a  molti  tagli 
e   zendadi  con  tutti  colori, 
le  targhe  a  modo  di  armeggiatori, 
viole,  rose,  e  fior  ch'ogni  uom  abbagli. 

E  rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance, 
e  piover  da  finestre   e  da  balconi 
in  giù  ghirlande,  e  in  su  melerance. 

E  pulzel lette  giovene  e  garzoni 

basciarsi  nella  bocca  e  nelle  guance  ; 
d'  amor  e  di  goder  vi  si   rasoni. 

di  Folgore  da  S.  Gemignano 
sec.  xiv. 
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DI  Giugno  sì  vi  do  una  montagnetta  '-') 
coverta  di   bellissimi  arboscelli 
con  trenta  ville  e  dodici  castelli, 
che  siano  intorno  ad  una  cittadetta, 

eh'  abbia  nel   mezzo  una  sua  fontanetta, 
e   faccia  mille  rami  e  tìumicelli, 
ferendo  per  giardini  e  praticelli, 
e  rinfrescando   la   minuta  erbetta. 

Aranci,  cedri,  dattili,  e  lumie 
e  tutte  r  altre  frutte  savorose 
impergolate  siano  per  le  vie. 

E  le  genti  vi  sian  tutte  amorose, 
e   faccianvisi  tante  cortesie, 
eh' a  tutto  '1  mondo  siano  graziose. 


di   Folgore  da  S.  Geraigaaiio 
sec.  xiv. 


DI  Giugno  siate  in   tale  campagnetta,'-^) 
che  vi  siano  corvi  et  aironcelli  ; 
le  chiane  intorno  senza  caravelli 
entro  il   mezzo  vi  abbia  un'  isoletta, 

della  qual  esca  si  forte  venetta, 

che  in   mille  parti   faccia  ramicelli, 
d'  acqua  di  solfo,  e  cotai  gorgonelli, 
si  ch'ella  adacqui   ben   tal  contradetta. 

Sorbi  e  pruni  acerbi  siano   He 
nespole  crude,  e  cornie  savorose, 
le  rughe  sian   fangose  strelte  vie. 

Le  genti  vi  sian  nere  e  gavinose, 
e  faccianvisi  tante  villanie, 
che  a  dio  ed  al  mondo  siano  noiose. 

di  Cene  della  Chitarra  d'.\rcz/o 
sec.  xiv. 
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DI'   Maria  dolce,  con  quanto  disio 
miravi  '1   tuo  figliuol  Cristo,   mio  Dio? 
Quando  tu  il   partoristi  senza  pena 
la  prima  cosa,  credo,  che   facesti, 
tu   r  adorasti,  o  di  grazia  piena, 
poi  sopra  il  fien  nel  presepio  il  ponesti  : 
con  pochi  e  pover'  panni  lo  involgesti, 
maravigliando  e  godendo,  cred'  io. 

Oh  quanto  gaudio  avevi,  oh  quanto  bene, 
quando  tu  lo  tenevi  nelle  braccia  ! 
Dillo,  Maria,  che  forse  si  convene 
che  un  poco  per  pietà  mi  satisfaccia, 
baciavilo  tu  allora  nella  faccia  ? 
Si   ben   credo,   e  dicevi  :   -  O  tìgliuol   mio  1 

Quando  tìgliuol,  quando  padre  e  signore. 
Quando  Iddio  e  quando  Gesù  lo  chiamavi. 
Oh  quanto  dolce  amor  sentivi  al  core, 
quando  'n  grembo  '1  tenevi  e.  lo  lattavi  1 
Oh  quanti  atti  d'  amore  soavi 
avesti  essendo  col  tuo  figliuol  pio  ! 

Io  mi  credo  che  tu  penavi,  quanto  ! 
quando  Gesù  la  mattina  vestivi, 
perchè  a  toccarlo  avevi  piacer  tanto, 
che  da  te  mal  volentier  lo  spartivi  : 
non  so  come  di  te  non  uscivi 
né  anco  il  cor  da  te  non  si  partia, 

quando  talora  un   poco  el   di  dormi'a, 
e  tu,  destar  volendo  il   Paradiso, 
pian  piano  andavi,  che  non  ti  sentia, 
e  poi  ponevi  il  viso  al  santo  viso  : 
poi  gli  dicevi  con  materno  riso  : 
-  Non  dormir  più,  che  ti  sarebbe  rio  !  - 
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di  Andrea  della  Robbla,  fiorentino,  sec.  XV" 


La  Vergine  che  adora  il  Baìnbino,  Museo  Na- 

«  ....  un  così  filande   ardore   d'umiltà    e  •  i      •       r-.- 

.    ,       ■      ,     \  j,  ,  ,  zionale  in  Firenze. 

o  adorazione  !...    Forma   d'arte   creata    dal 

jrenio  d'Andrea.  >  M.  Revmond. 


Oh  quante  volte,  essendo  co'  fanciulli, 
con  fretta  credo  che  Gesù  chiamasti, 
fra  te  dicendo  :  -  Tu  pur  ti  trastulli, 
ma  questo  non  è  già  quel  che  mi    basti.  - 
Allor  con  tal  piacer  tu  l' abbracciasti, 
ch'altri  che  tu  tale  amor  non  sentio. 

Nulla  ho  detto  è  tutto  è  una   frasca 
avendo  a'  tuo'  piacer  minor  rispetto  ; 
ma  un  pensiero  nel  cor  par  che  mi  nasca 
sopra  uno  singoiar  tuo  gran  diletto, 
io  non  so  come  per  quello  affetto 
el  cor  non  ti  scoppiò  e  non  s'  aprio. 

Quando  tu  ti  sentivi  chiamar  mamma, 
come  non  ti   morivi  di  dolcezza, 
come  d'  amor  non  t'  ardeva  una  fiamma 
che  t'  avessi  scoppiata  d'  allegrezza  ? 
Da  ver  che  grande  fu  la  tua  fortezza 
poiché  la  vita  allor  non  ti  fimo  : 

Ei,  lo  figliuol  del  Sommo  Eterno  Padre, 
ei,   lo  Signor,   la  sua  umile  anelila, 
pietosamente  la  chiamava  Madre, 
che  al  sol  pensarlo  il  cor  se  ne  distilla! 
Chi  vuol  sentir  qualche  dolce  favilla 
di  quell'  amor  dal  qual  sempre  mi  svio, 
ponga  nel   buon  Gesù  ogni  disio  ! 

di  Mcsser  Fra  Giovanni  Dominicij  Cardinal 
fiorentino,  sec.  xiv. 
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I  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
mi  guida  Amor  :  eh'  ogni  segnato  calle 
provo  contrario  a  la  tranquilla  vita. 
Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte, 
se  'n   fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
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ivi  s'acqueta  l'alma  sbigottita; 

e,  com'Amor  1' envita, 

or  ride  or  piange,  or  teme  or  s'  assecura  : 

e  '1  volto,  che  lei  segue  ov'  ella  il   mena, 

si  turba  e  rasserena 

et  in  un  esser  picciol   tempo  dura  ; 

onde  a  la  vista  uom  di  tal  vita  esperto 

dirla  ;  questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 

Per  alti   monti  e  per  selve  aspre  trovo 
qualche  riposo  :  ogni  abitato  loco 
è  nemico  mortai  degli  occhi   miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  penser  novo 
de  la  mia  donna,  che  sovente  in  gioco 
gira  '1  tormento  eh'  io  porto  per  lei. 
Et  a  pena  vorrei 

cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro, 
eh'  i'  dico  -  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
ad  un  tempo  migliore  ; 
forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro.   - 
Et  in  questo  trapasso  sospirando  : 
-  Or  potrebbe  esser  vero?  or  come?  or  quando? 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
talor  m'  arresto,  e  pur  nel  primo  sasso 
disegno  co  la  mente  il  suo  bel   viso. 
Poi  eh' a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
de  la  pietate,  et  allor  dico  :   -   Ahi   lasso, 
dove  se'  giunto,  et  onde  se'  diviso  !  - 
Ma,   mentre  tener  fiso 
posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga 
e   mirar  lei  et  obliar  me  stesso, 
sento  Amor  sì  da  presso, 
che  del  suo   proprio  error  1'  alma  s'  appaga. 
In  tante  parti  e  sì  bella  la  veggio, 
che,  se  l'error  durasse,  altro  non  chieggio. 
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Io  r  ho  più  volte  -  or  chi  ha  che  me  '1  creda?  - 
ne  1'  acqua  chiara  e  sopra   1'  erba  verde 
veduta  viva,  e  nel  troncon  d'  un   faggio 
e  'n   bianca   nube,  si   fatta  che  Leda 
avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde 
come  stella  che  '1  sol  copre  col  raggio, 
e  quanto  in  più  selvaggio 
loco   mi  trovo  e  'n  più  deserto  lido, 
tanto  più  bella  il   mio  pensier  1'  adombra. 
Poi,  quando  il  vero  sgombra 
quel  dolce  error,  pur  li  medesmo  assido 
me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva 
in  guisa  d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 

Ove  d'  altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
verso  '1   maggiore  e  '1  più  espedito  giogo 
tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso. 
Indi  i  mie  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
comincio,  e  'n  tanto  lagrimando,  sfogo 
di  dolorosa   nebbia  il  cor  condenso, 
allor  eh'  i'  miro  e  penso 
quanta  aria  dal  bel  viso   mi  diparte 
che  sempre  m'è  si  presso  e  si  lontano  : 
poscia  fra   me  pian   piano 
-   Che  fai  tu,  lasso  ?  forse  in   quella  parte 
or  di  tua  lontananza  si  sospira  ;  - 
et  in  questo  penser  1'  alma   respira.  - 

Canzone,  oltra  quell'  alpe, 

là  dove  il  elei  è  più  sereno  e  lieto, 

mi  rivedrai  sovr'  un  ruscel  corrente, 

ove  r  aura  si  sente 

d'  un  fresco  ed  odorifero  laureto  : 

ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  '1   m' invola, 

qui  veder  pòi  l' imagine  mia  sola. 


di  Messer  Francesco  Petrarca  d'Arezzo 
sec.   xiv. 
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"T^I  loco  in   loco   per  piani  e   per  piagge, 

*-^   cercando  fior  per  fare  una  ghirlanda. 
Amor  trovai  alla  riva  d'  un  fiume  : 
donne  et  donzelle  gratiose  e  saggia 
avea  intorno  di  sé  da  ogni  banda, 
huomini  adorni  d'  ogni   bel  costume. 
Tanto  d'  ogni  virtù   risplendea  il   lume 
di  quella  compagnia  che  seco  avea, 
eh'  i'  fermai   il  passo  ad   rimirar  alquanto  : 
e  quel  Signore  intanto 
levòssi   ritto,  che  prima  sedea, 
et  venne  verso  il  loco  dov'  io  era 
fiso  a  guardar  la  virtuosa  schiera. 

Com'  io  '1  vidi  venir,  cogli  occhi  bassi, 
et  reverente  incontro  a  lui  mi   fei, 
ed  e'  mi  prese  subito  per  mano  ; 
e  gimo   ragionando  alquanti  passi, 
degli  altrui   prima  e  poi  de'  pensier  miei. 
Et  certo  il   ragionar  non   fu  invano, 
che  quel   signor  gratioso  et  sovrano, 
po'  che  de'  miei  pensier  si  fu  accorto, 
mi  disse  sorridendo  :   -  Alza  le  ciglia, 
non  aver  maraviglia, 

quest'è  il  mio  giardin,  quest' è  il   mio  orto 
quinci   convien  che  colga  di  que'  fiori 
che  anno  colti  molti  altri  amadori. 

-  D'  altra  maniera  e  di  più  excellenza 
mena  questo  giardin  le  proprie  piante 
che  non   fan  gli  altri,  e  di    maggior  virtute 
né  à  di   mura  alcuna  resistenza, 
né  porta  che  si   chiuda  a  alcuno  amante, 
ma  solo  é  fatto  per  la  lor  salute. 
Qui  vedrai  tu  colei  le  cui  ferute 
ti  passeranno  il  petto  e  in  fino  al  core. 


7y 


tanto  da  gli  occhi  suoi  escori  veloci  ; 
qui  udirai  le  voci 

che  non  d'  humano  canto  anno  colore, 
ma  d'  angelico  canto  anno  sembianza. 

-  Dunque,  perchè  pur  tieni  il  capo  chino  ? 
Ecco  che  truovi  ciò  che  vai  cercando  : 
qui  tesser  puoi  d'  amor  la  ghirlandetta. 
Andiam  veggiendo  questo   mio  giardino, 
e  di  quei  hor  eh'  i'  ti  verrò   mostrando 
fa'  che  tu  colga  quanti  a  te  diletta.  - 
Così,  guardando  in  fra  la  verde  erbetta, 
i'  vidi  un  hor  vermiglio,  bianco  e  perso, 
eh'  era  più  bel  che  gli  altri  oltre  a  misura^ 
e  di  propria  natura 
parea  ridesse  col  color  diverso, 
sì  che  tanto  mi  piacque  allora  e  piace 
che  sol  nel  suo  splendore  è  la  mia  pace. 

Ben  che  già  la  cagion   fosse  ita  via 
che  mi  faciea  tenere  il  viso  grave, 
io  era  pure  ancora  a  quel  fior  fiso, 
quando  io  udi'  con  dolce  melodia 
uscir  di  lui  una  voce  soave, 
eh'  un  canto  mi  sembrò  di  paradiso. 
S' io  era  prima  nel  veder  conquiso, 
ora  fu'  nell'  udir  quasi   smarrito 
udendo  il  su'  parlar  cotanto  honesto  ; 
poi  vidi  dopo  questo, 
tessere  Amor  col  suo  cortese  dito 
una  ghirlanda  di  diversi  fiori 
di  color  vaghi  e  mansueti   odori. 

Sol  questo  fior  di  sé  bella  maniera 
rendeva  odor  nella  ghirlanda  bella 
ch'Amor  colle  sue  man  tessuta  avea, 
e  cominciò,  come  consueto  era, 
soavemente  una  canzon  novella  : 
e  ciascuno  altro  fior  le  rispondea. 
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Se  prima  col  veder  preso  m'  avea, 
poi  coir  udir  del  suo  parlar  benigno, 
col  mansueto  odor  vago  e  perfetto, 
ora  mi  passò  il  petto 


igno 


una  saetta  che  de  gli  occhi  uscille 
ove  credo  che  n'  abbia  più  di   mille. 
Canzon,  nel  luogo  dove  Amor    dimora 
come  signore  a  sua  propria   magione, 
vo'  che  tu  vada,  e  quivi  rimarrai  ; 
e  chi  vi  sta  o  usa  sempre  honora, 
che  tenuta  ne  se'  per  tal   cagione, 
che  troppa  cortesia  far  non  potrai. 
E  se  vien  caso  che  tu  parli  mai 
al  tior  che  sopr'  oga'  altro  è  gratioso, 
humilemente  me  li  raccomanda. 
Se  dicie  :  -  Chi  ti  manda  ?  - 
-  Il  nome  suo,  -  di'  -  madonna,  i    non  oso 
far  manifesto;  ma' sembianti  suoi 
sono  assai  chiari  ad  Amor  ed  a  voi.  - 

della  fine  del  sec.  xiv. 


OI  poggio  in  poggio  e  di  selva  in   foresta, 
i^   come  falcon  che  da  signor  villano 
di  man  si  leva  e  fugge  di  lontano, 
lasso,   men  vo,  ben  eh'  io  non  sia  disciolto. 
Donna,  partir  volendo  da  colui 
che  vi  dà  forza  sovra  il  cor  altrui. 
Ma,  quando  pellegrina  esser  più  crede 
da  lui  mia  vita,  più  presa  si  vede. 

di  Messer  Fianco  Sacchetti  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 
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A  quattri'  voci. 
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^^R^»^^A;^>^^i<^!<^!^!^!4H 


^^!^-^T^V&W^;<^'^!^-^-^'A'A'A'^^!^l^Tlgl 


Incisione  che  si  vede  sul  frontespizio  delle  "  Laude  composte  da  diversi  " 
stampate  '•  in  Firenze,  per  Antonio  Miscomini.  nel  1-1*^9,  per  cura  et  a  spese 
del  Ma£;nifico  Lorenzo  de'  Medici,  che  le  proprie  per  la  piima  volta  die  in 
luce  in  esso  volume.  " 


T^Immi,   dolce  Maria,  a  che  pensavi 
-*--'    quando  1'  Angioi  t'  apparse 

humile  a  te  inchinarse, 

dieti  salute,  e  tu  te  ne  turbavi  ?  - 

-  La  tua  dimanda,  o  anima  diletta, 
adempiuta  ti  tìa. 

Stavomi  nella  camera  soletta, 
sopra  la  profetia 
eh'  è  scritta  in  Esaia, 

-  Vergin   è,  -  dice,  -  che  concepirà 


e  poi  partorirà 

1'  Emanuel  che  del  Ciel  tien  le  chiavi.  - 
Tacita  stavo  e  nel  pensier  dicea  : 

-  O  dolce  Signor  mio, 

concedi  a  me  che  V  immortai  Iddea 

veder  io  possa,  la  Vergin  che  Dio 

elett'  ha  eternalmente  a  partorire, 

eh'  io  la  possa  servire 

prima  che  le  mie  membra  troppo  aggravi  !  - 
Quest'  era  il   pensier  mio  in  gran  dolcezza, 

così   mi  stavo  meco, 

e  quivi  apparse  una  nuova  chiarezza, 

e  '1  Santo  Spirto  seco, 

e  disse  :  -  Dio  è  teco. 

Tu  se'  piena  di  gratia  e  benedetta, 

fra  tutte  donne  eletta  !  - 

Temetti  all'  hor  di  que'  parlar  soavi. 
L' Angiol  soggiunse  e  disse:  -  Non  temere, 

o  Maria  gratiosa, 

io  son  venuto  per  farti  sapere 

che  tu  se'  Madre  e  Sposa, 

candida  olente  rosa 

partorirai  dello  Altissimo  il  Figlio  ; 

a  te  conviensi  il  giglio, 

fatta  se'  quella  a  cui  servir  pregavi  !   - 
Intesi  all'  hor  1'  angelica  favella, 

risposi  con  afletto  : 

-  Ecco  de!   mio  Signor  1'  humil  ancella, 
sia  fatto  come  ha  detto  1  - 

Partissi  il  benedetto 
Messo  di  Dio,  e  pien  rimase  il  core 
di  gaudio  et  di  fervore  ! 
Adempiuto  è  quanto  desideravi. 

del  sec.  xv. 
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<  Ne'  Monaci  di  Cestello,  a  una  cappella 
fece  una  tavola  d'un" Annunziata.  > 

Vasari. 


di  Sandro  Botticelli,  fiorentino,  sec.  XV'. 

L" Annunziata.  Galleria   degli    Ufizi   in  Fi- 
renze. 


Dimmi  quanto  tu  vuoi  crudele  a  torto, 
fammi  quanti  dispetti   far  tu  sai, 
che  d'  una  sola  cosa  i'  mi  conforto, 
che  qualche  tempo  te  ne  pentirai  : 
e,  se  non  prima,  poi  che  sarò  morto, 
conosciuto  il  tuo  errore,   piangerai  ; 
e  '1  spirto  mio  verrà  per  suo  diporto 
a  spaventarti  spesso  ove  sarai. 


del  sec.  xv. 


DI  questa  donna  non  si  può  contare, 
che  di  tante  bellezze  adorna  vene 
che  mente  di  quagiù  nolla  sostene 
sì  che  la  veggia  lo  'ntellecto  nostro. 
Tanto  è  gentil,  che  quand'  io  penso  bene, 
l' anima  sento  per  lo  cor  tremare, 
sì  come  quella  che  non  po'  durare 
davanti  al  gran  voler  che  in  lei  dimostro. 
Per  gli  occhi  fere  la  sua  ciarliate 
sì  che  quale  mi  vede 
dice  :  Non  guardi  tu  questa  pietate, 
eh'  è  posta  invece  di  persona   morta, 
per  domandar  merzede  ? 
E  non  si  n'  è  madonna  ancora   accorta. 

di  Messer  Guido   Cavalcanti  fiorentini 
sec.  xiii. 
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Troice  è  '1  pensier  che  mi  notrica  il  core 

^^   d'  una  giovane  donna  eh'  e'  desia, 
per  cui  si  fé  gentil  1'  anima   mia, 
poiché  sposata  la  congiunse  Amore. 

1'  non  posso  leggermente  trare 

il  novo  esempio  ched  ella  somiglia  : 
quest'  angela  che  par  di   ciel  venuta, 
d'  amor  sorella   mi  sembr'  al   parlare 
ed  ogni  su'  atterello  è  meraviglia  : 
beata  1'  alma  che  questa  saluta  ! 
In   colei  si  può  dir  che  sia   piovuta 
allegrezza,  speranza  e  gioi'  compita 
ed  ogni  rama  di  virtù  tìorita, 
la  qual  procede  del  su'  gran   valore. 

Il  nobile  intelletto  ched  i' porto 

per  questa  giovin  donna  eh'  é  apparita 
mi  fa  spregiar  viltate  e  villania. 
Il  dolce  ragionar  mi  dà  conforto 
eh'  i'  fé  con  lei  de   1'  amorosa  vita, 
essendo  già  in  soa  nuova  signoria. 
Ella  mi   fé  tanto  di  cortesia 
che  non  sdegnò  mio  soave  parlare, 
ond'  io  voglio  Amor  dolce  ringraziare, 
che  mi  fé  degno  di  cotanto  onore. 

Com'  i'  son  scritto  nel  libro  d'  amore 
conterai,  Ballatetta,  in   cortesia, 
quando  tu  vederai  la  donna   mia, 
poi  che  di  lei  fui   fatto  servitore. 

di  Mcsser  Lapo  Gianni,  fiorentino 
delly  prima  mela  del  sec.  xiv. 


Dolce  amor  di  povertade,  ^"^j 
quanto  ti  deggiamo  amare  ! 

Povertade  poverella 

Umiltade  è  tua  sorella: 
ben  ti  basta  una  scudella 
et  al   bere  et  al   mangiare. 

Povertade  questo  vole, 

pane  et  acqua  et  erbe  sole  ; 
se  le  viene  alcun  di   fore, 
si  vi  aggiunge  un  po'  di  sale. 

Povertade  va  sicura, 

che  non   ha  nulla  rancura, 
de'  ladron  non   ha  paura 
che  la  possino    rubare. 

Povertà  batte  alla  porta 
e  non  ha  sacca  né  borsa  : 
nulla  cosa  seco  porta, 
se  non  quanto   ha  da   mangiare. 

Povertade  non  ha  letto, 

non  ha  casa  eh'  aggi  a  tetto, 
non  mantile  ha  pur  né  desco, 
siede  in  terra  a  manducare. 

Povertade   muore  in   pace, 
nullo  testamento  face  ; 
né  parenti   né  cognate 
non  si  senton    litigare. 

Povertade  amor  giocondo 

che  disprezza  tutto  il   mondo  : 
nullo  amico  le  va  'ntorno 
per  aver  ereditare. 

Povertade  poverina, 

ma  del   Cielo  cittadina, 
nulla  cosa,  che  è  terrena 
tu  non  puoi  desiderare.... 

Povertà,   fai  1'  uom   perfetto. 
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vivi  sempre  con  diietto  : 
tutto  quel  ti  fai  soggetto 
che  ti  piace  disprezzare,... 

Povertade  va  leggera  ; 

vive  allegra  e  non  altera  ; 
e  per  tutto  foraste ra  ; 
nulla  cosa  vuol   portare.... 

Povertà  gran   monarchia, 

tutto  '1  mondo  hai  'n  tua  balia  : 
quant'  hai  alta  signoria 
ogni  cosa  tu  hai  sprezzata  ! 

Povertade,  alto  sapere 
disprezzando  possedere  ; 
quanto  avvilia  il  suo  volere, 
tanto  sale  in  libertade.... 

Povertade,  chi  ben  t'  ama 
più  t'  assaggia  più  n'  affama  ; 
che  tu  se'  quella  fontana, 
che  giammai  non  può  scemare. 

Povertade  va  gridando, 
a  gran  voce  predicando  ; 
le  ricchezze  mette  in   bando 
che  si  deggiano   lassare. 

Disprezzando  le  ricchezze 
e  gli  onori  e  1'  alterezze, 
dice  :  Ove  son  le  ricchezze 
di  color  che  son  passati  ? 

Povertade  chi  la  vuole 

lassa  il   mondo  e  le  sue  fole  ; 

e  sì  dentro  come  fuore 

se  medesmo  ha  da  sprezzare. 

Povertade  è  nulla  bavere, 
nulla  cosa  possedere, 
se  medesmo  vii  tenere 
e  con  Christo  poi  regnare. 

del  Beato  Jacopone  da  Todi,  soc.  xiii. 
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Troice  sostegno  de  la  vita  mia, 

*-^   che  SI  lontana  ancora  me  conforti, 
e  quel  che  il   mio  cor  lasso  più  disia, 
nel  dolce  sogno  dolciemente  apporti, 

deh  qual  tanta  pietade  a  me  t'  invia, 
qual  celeste  bontà  tuo'  passi  ha    scorti  ? 
Che,  per  tua  vista  1'  alma  che  moria, 
rattiene  e'  spirti  sbigottiti  e  morti. 

Non   mi  lassar,  o  sogno  fuggitivo  ; 

che  io  me  contento  de  ingannar  me  stesso, 
godendomi  quel  ben  de  che  io  son  privo. 

E,  se  più  meco  star  non  puoi  adesso, 
sembianza  di  colei  che  me  tien  vivo, 
ritorna  almanco  a  rivedermi  spesso. 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


DOnna  del  Cielo  ;  gloriosa  madre 
del  buon   Gesù,  la  cui  sagrata  morte, 
per  liberarci  dalle  infamai  porte, 
tolse  1'  error  del  primo  nostro   padre, 

risguarda  Amor  con  saette  aspre  e  quadre 
a  che  strazio   m'  adduce  ed  a  qual   sorte  ! 
Madre  pietosa,  a  noi  cara  consorte, 
ritraine  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre  ! 

Infondi  in  me  di  quel  divino  amore 
che  tira  1'  alme  nostre  al  primo  loco, 
sì  eh'  io  disciolga  1'  amoroso  nodo. 

Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore, 
tal  acqua  suole  spegner  questo  foco, 
come  d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

di   Fra  Guitlone  d'  Arezzo 
sec.  xiii. 
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DOnna  del  Paradiso,  '-) 
il  tuo  figliuolo  è  priso, 
Jesù  Cristo  beato. 
Accurre,  Donna,  e  vide 
che  la  gente  1'  allide  : 
credo  che  lo  si  occide, 
tanto  r  an  tiagellato.   - 

-  Como  essere  porrla, 

che  non  fece  mai  follia, 
Cristo,  la  speme  mia, 
omo  r  avesse   pigliato  ? 

-  Madonna,  egli  è  traduto  : 
Juda  si  1'  ha  venduto  ; 
trenta  danar  n'  a  avuto, 
fatto  n'  a  gra  mercato.   - 

-  Succurri  Maddalena, 
gionta  m'  è  addosso  piena 
Cristo  tìglio  se  mena 
comò  m'  è  annuntiato.  - 

-  Succurri  Madonna,  aiuta, 
ch'ai  tuo  figlio  se  sputa, 
et  la  gente  lo   muta 
hanlo  dato  a  Pilato.  - 

-  O  Pilato,  non  fare 

lo  figlio  mio  tormentare, 
eh'  io  te  posso  mostrare 
corno  a  torto  è  accusato.   - 

-  Crucifige  Crucifige  ! 
Homo  che  se  fa  rege 
secondo  nostra  lege 
contradice  al   Senato.   - 

-  Priego  che  m' entendiati, 
nel  mio  dolor   pensati  ; 
forse  mo  ve  mutati 
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de  quel  eh'  avete  pensato.   - 

-  Traggon  fuor  li   ladroni, 
che  sian  suoi  compagnoni. 
De  spine  se  coroni, 

che  rege  s'  è  chiamato, 
Vediam  se  '1  sarà  forte 
contro  està  mala  morte. 
Muoia  fuor  de  le  porte, 
e  Barab  sia  lassato  !  - 

-  O  figlio  figlio  figlio, 
figlio  amoroso  giglio, 
figlio,  chi  dà  consiglio 
al  cor  mio   angustiato  ? 

Figlio  occhi  giocondi, 
figlio  che  non   respondi? 
Figlio,  perchè  t'  ascondi 
dal  petto  ove  se'  lattato  !   - 

-  Madonna,  ecco  la  cruce 
che  la  gente  1'  adduce, 
ove  la  vera  luce 

dee  essere  levato.  - 

-  O  cruce,   che  farai  ? 
El  figlio   mio  torrai  ? 
Et  che  ci  apponerai, 

che  non   ha  in  sé  peccato  ?  - 

-  Curri,  o  piena  de  doglia 
che  '1  tuo  tìgliuol   se  spoglia. 
Et  la  gente  par  che  voglia 
che  sia  in  croce  chiodato.   - 

-  Se  glie  togliete  el  vestire, 
lassatemel  vedire, 

come  '1  crudel  ferire 
tutto  r  ha  insanguinato.   - 

-  Donna,  la  man  gli  è  presa 
et  nella  croce  stesa, 


9.3 


con  un  bollon  gli  è  fesa  : 

tanto  ci  r  han  ficcato. 
L'  altra   man  mo  se  prende, 

nella  croce  se  estende  : 

et  lo  dolor  s'accende 

che  piii  è  multiplicato. 
Donna,  li  pie  se  prenno 

et  chiavellanse  al   legno  ; 

onne  jontura  aprenno 

tutto  l'han  desnodato.   - 

-  Et  io  comencio  el  corrotto. 
Figliuolo   mio  deporto, 
tìglio,  chi   me  t' ha   morto, 
tìglio   mio  delicato  ? 

Meglio  averieno  fatto 

che  '1  cor  m' avesser  tratto, 
che  nella  croce  tratto 
starci  desciliato.  - 

-  Mamma  ove  sei  venuta  ? 
Mortai   me  dai  feruta, 
chel   tuo  piagner  me  stuta, 
eh'  el  veggio  si  afferrato.  - 

-  Figlio  che  m' aggio  envito, 
tìglio,   patre  e  marito, 
tìglio  chi  t'  ha   ferito  ? 
tìglio,  chi  t'  ha  spogliato  ?  - 

-  Mamma,  perchè  te  lagni  ? 
Voglio  che  tu  remagni, 
che  servi  a'  miei  compagni 
eh'  al  mondo  aggio  acquistato. 

-  Figlio,  questo  non  dire, 
voglio  teco  morire, 
non  me  voglio  partire 

tìn  che  non   m'  esce  el  tìato. 

-  Mamma,  col  core  afflitto 
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entro  a  le  man  te  metto 

Joanne  mio  eletto, 

sia  el  tuo  figlio  appellato. 
Joanne,  està  mia  Mate, 

tolliela  en  cantate  ; 

aggine  pietate, 

che  lo  core  ha  forato.  - 
-    Figlio  r  alma  t'  è  uscita, 

tiglio  de  la  smarrita  : 

figlio  de  la  sparita, 

el  cuor  m'  è  attossicato. 
Oimè,  figlio  innocente  ; 

o   mio  sol   risplendente, 

passato  all'altra  gente, 

qual  ti  veggio  oscurato  ! 
Figlio  bianco  e  vermiglio, 

figlio  senza  simiglio  : 

o  figlio,  a  chi  m'  appiglio, 

che  mi  ai  cor  mio,  lassato  ? 
Figlio  bianco  e  biondo, 

figlio  volto  giocondo, 

figlio  perchè  t'  ha  el  mondo, 

figlio,  così   sprezzato  ? 
Figlio  dolce  e  piacente, 

figlio  de  la  dolente, 

figlio  ha  te  la  gente 

malamente  trattato  ! 
Joanne,  figlio  novello, 

morto  è   lo  tuo   fratello  : 

sentito  aggio  '1   coltello 

che  fu  profetizzato, 
•che  morto  ha  figlio  e  matre 

e  in  un  colpo  atterrati,  - 

Trovaronsi  abbracciati 

madre  e  figlio  a  un  cruciato. 

del  Beato  Jacopone  da  Todi,  sec    xiii. 


DOnna  pietosa  e  di  novella  etate, 
adorna  assai  di  gentilezze  umane, 
eh'  era  là  ov'  io  chiamava  spesso  Morte, 
veggendo  li  occhi  miei  pien'  di  pietate 
ed  ascoltando  le  parole  vane, 
si  mosse  con  paura  a  pianger  forte  ; 
e  altre  donne,  che  si  furo  accorte 
di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
fecer  lei  partir  via, 
ed  appressarsi  per  farmi  sentire, 
Qual  dicea  :  -  Non  dormire  !  - 
e  qual  dicea  :  -   Perchè  si  ti  sconforte  ?  - 
Allor  lassai   la  nova  fantasia, 
chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
Era  la  voce   mia  si  dolorosa 

e  rotta  si  da  l'angoscia  e  dal   pianto, 
eh'  io  solo  intesi  il  nome  nel   mio  core  ; 
a  con  tutta  la  vista  vergognosa, 
ch'era  nel  viso   mio  giunta  cotanto, 
mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 
Elli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
cha  facea  ragionar  di   morte  altrui. 

-  Deh  confortiam  costui,  - 
pregava  1'  una   1'  altra  umilemente  ; 
e  dicevan  sovente  : 

-  Che  vedestù,  che  tu  non  hai  valore  ?  - 
E  quando  un  poco  confortato  fui, 

io  dissi  -  Donne,  dicerollo,  a  vui.  - 
Mentre  io  pensava  la  mia  frale  vita 
e  vedea  '1  suo  durar  com'  è  leggiero, 
piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora  ; 
per  che  1'  anima  mia  fu  sì  smarrita, 
che  sospirando   dicea  nel  pensiero  : 

-  Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora.  - 
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Io  presi   tanto  smarrimento  allora, 
eh'  io  chiusi  li  occhi  vilmente  gravati  ; 
e  furon  si  smagati 

li  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando. 
E  poscia  imaginando, 
di  conoscenza  e  di   verità  fuora, 
visi  di  donne  m'  apparver  crucciati, 
che  mi  dici'en  pur  :   -  Morràti,   morràti  !  - 
Poi  vidi  cose  dubitose   molte 
nel  vano  imaginar  dov'  io  entrai  : 
ed  esser  mi  parca  non  so  in  qua!  loco 
e  veder  donne  andar  per  via  disciolte, 
qual  lagrimando  e  qual  traendo  guai 
che  di  tristizia  saettavan   foco. 
Poi  mi  parve  veder  a  poco  a  poco 
turbar  lo  sole  ed  apparir  la  stella, 
e  pianger  elli  ed  ella  ; 
cader  li  augelli  volando  per  1'  a  're 
e  la  terra  tremare  ; 
ed  uom   m'  apparve  scolorito  e  tioco, 
dicendomi  :   -  Che  fai  ?  non  sai  novella  ? 
Morta  è  la  donna  tua,  eh'  era  sì  bella  !  - 
Levava  li  occhi  miei  bagnati  in   pianti, 
e  vedea,  che  parean  pioggia  di   manna, 
li  angeli,   che  tornavan  suso  in  cielo, 
ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
dopo  la  qual  cantavan   tutti  :   Osanna  I 
e  s'  altro  avesser  detto,  a  voi  dire'  lo. 
Allor  diceva  Amor  :  -  Più  non  ti  celo  : 
vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace.   - 
Lo  imaginar  fallace 
mi  condusse  a  veder  madonna   morta  ; 
e  quando  1'  ebbi  scorta, 
vedea  che  donne  la  covrian  d'  un  velo, 
ed  avea  seco  umiltà  sì  verace. 
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che  parca  che  dicesse  :  -   Io  sono  in  pace.  - 
Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

eh'  io  dicea  :   -  Morte,  assai  dolce  ti  tegno  : 

tu  dèi  ornai  esser  cosa  gentile, 

poi  che  tu  se'  ne  la   mia  donna  stata, 

e  dèi  aver  pietate  e  non  disdegno. 

Vedi  che  sì   desideroso  vegno 

d'  esser  de'  tuoi,  eh'  io  ti  somiglio  in  fede  : 

vieni,  che  '1  cor  ti  chiede.   - 

Poi   mi  partia,  consumato  ogni  duolo  ; 

e  quando  io  era  solo, 

dicea,  guardando  verso  1'  alto  regno  : 

-   Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede  !  - 

Voi   mi   chiamaste  allor,  vostra  merzede. 

di'Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
del  sec.  xiii. 


DOnna,  sto   mio  lamento      ) 
piacciati  aldire  in  pace  : 
ascolta  un  poco  e  poi   responderai.  - 
-  Amante,  e'  me  contento 
d'  aldir  quel  che  te  piace  : 
responder  voglio  a  quel   che  tu  dirai. 

-  Chiamo  la   morte  ria 
al  giorno    mille  fiate, 
che  in  te  crudel  zudìa 
non  so  trovar  pietate, 
in  ti  za  non  credìa 
fusse  tal   crudeltate  ; 

o  Morte,  vieni  e  trame  de  sti  guai.  - 

-  O  dolce  caro  amante, 
la  Morte  non  chiamare, 
queste  tue  pene  tante 
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per  Dio,   lassale  andare  ; 
morire  vorria  avante 
che  aldirte  lamentare  : 
tu  te  lamenti  e   za  cazon   non  hai,  - 
Ladra,  quanto  tu  sei 
nel  to  parlar  humiele, 
ma  nelli  effecti  mei 
tu  sie'  dura  et  crudele  ; 
l'è  tanto  tempo  oimei, 
che  te  son   sta  fidele  ; 
de',  dime,   che  a  piacer  me  tis'  tu  mai 
Amante,  el   mio  bel   volto 
za   mai  non  t'  o  celato, 
con  zoglia  e  piacer  molto, 
sempre  t'  azo  guardato  : 
sti  toi  lamenti  ascolto, 
viemme  de  ti   peccato, 
ma  tu  vuoi  cossa,  che  non  averai  !  - 
Donna,  mercè  te   chiamo, 
deh,  non  pensar  follia  ! 
Per  zentilezza  t'  amo, 
e  non  per  villanìa, 
sol  una  gratia  bramo, 
altro  za  non  vorria  ; 
in  paradiso  son,  se   me  la   fai.   - 
Amante,  non  cercare 
alcun  mio  deshonore, 
cossa  non  dimandare, 
che  sia  contra  el  mio  honore; 
contenta  son  de  fare 
tutto  per  lo  tuo   amore, 
se  honesta  gratia  me  domanderai.  - 
Solo  voglio  prega rte, 
che  tu  m'  ascolti  un  poco, 
fa  che  possa  parlarte 
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in  qualche  ascoso  loco, 

ardo  de  parte  in   parte 

in  sto  amoroso  foco 

moro,  se  questa  gratia  non   me  fai.  - 

-  Amante,  tu  vuo'  quello 

che  far  non  ti  porrla  ; 

zuro  per  Dio  del   celo, 

che  non  è  in   mia  balia. 

Pregote,  amante   bello, 

no  aver  melanconia  ; 

tu  te  consumi  et  altro  non  arai.   - 

-  Ai  me  misero  lasso, 

ai   me  che  te  aldo  dire  1 

O  duro  cor  de  sasso, 

come  el  po'  tu  soffrire  ? 

Tu  m'  ai  conzunto  al   passo 

che  bramo  de  morire  ; 

biastemo  el  zorno  che  te  vidi   mai  !   - 

-  O  dolce  amante  caro, 
per  Dio,  non  biastemare, 
questo  to  pianto  amaro 
ormai  lassalo  andare, 

se  io  podesse  chiaro 

te  vorìa  contentare, 

ma  più  non  posso  :  el   me  ne  dole  assai. 

-  O  Morte,  o  ria  fortuna, 

o  dio  d'amor  spietado, 
o  celo,  o  terra,  o  luna, 
o  mio  cor  biastemado, 
da  picolin  in  cuna 
credo  fui  affacturado, 

che  vo  pur  drieto  a  chi  de   mi    non   cura. 
Ma  poi  che  '1   mio  destino 
voi   pur  che  cossi  sia, 
tristo  gramo  e   topino 


serò  la  nocte  e  '1  dia, 
da  ti  sira  e  matino 
luntan   conven  che  stia  ; 
meglio  è  lassarle,  che  stare   in  tanti    guai  ! 
Amante,  s' tu  me  lassi 
fatte  rason  che  mora, 
questi   mei  occhi  lassi 
lacrimaràno  ogni  ora. 
Prègote  che  quenze  passi, 
non   me  lassare  ancora  : 
po'  esser  che  dal  cor  te  ussisca  mai  ?  - 
Donna,   ben  che  non  passa 
quenze  de  tutte  hore, 
non  creder  za  che  lassa 
el  nostro  antiquo  amore. 
Ai   me,  che  t'  amo  massa, 
tutto  me  strenze  el  core, 
ma  se  io  ti   lasso,   me  perdonerai.  - 
Misera  topinela, 
senza  ti  morirazo, 
e  la  mia  fazza  bella 
tutta   la  guastarazo. 
faròme   monicela, 
mie  trezze  tagliarazo, 
guarda  de  quanto    mal  cazon   serai  !   - 
Ladra,  ste  tue  minace 
niente  te  zovarano, 
mio  core  si  disface  ; 
non   può  durar  l'atiano. 
Gridi,  eh'  el  me   dispiace 
starme  de  ti   luntano  ? 
Ben,  se  io  te  lasso,  te  ne   passerai.  - 
-  Amante,  e'  te  sconzuro, 
per  la    bellezza   mia, 
no  haver  el   cor  sì    duro. 


non  far  sta  villania  ! 

Se  tu  me  lassi,  e'  zuio 

che  io  m'  alcideria  ; 

e  tu  stando  luntano,  che  ne  avrai  ?  - 

-  Donna,  se  io  son   luntano, 
dal  tuo  vago  colore, 
forsi  che  piano    piano, 

tu  me  ussirai  dal  core. 

Con  pianto  et  con  affanno, 

toglie  commiato.  Amore  ; 

state  con  Dio,  che  più  non  me  vedrai, 

-  Amante,   ascolta,  ascolta, 
torna,   non  te  partire  ! 
Amante,  or  te   rivolta, 
aldi  quel  che  vo'  dire  ! 
Tu  saperai  sta  volta 

in  tutto  el   mio  volere, 
metti  per  fermo  quel  che  tu  aldirai. 
S'  tu  soffri,  e'  te  prometto 
de  farte  ancor  bea, 
parlaròte  in  secreto 
come  sempre  ai  cerca, 
e  prenderai  dileto 
del  mio  viso  rosa  ; 
aspecta  pur  che  possa,  e  tu  el  vedrai. 

-  Donna,  sì  dolcemente 

tu  m'  ai  pregato  e  prieghi, 
che  1'  alma  e  '1   cor  consente  ; 
a  tuo  voler  me  pieghi. 
Io  serò  patiente 
ad  ciò  eh'  el   tutto  nieghi, 
che  meschinello  son  pronto  a  servirte. 
Da  po^  che  pur  te  piace, 
che  soffra  per  tuo  amore, 
io  portare  in  pace 


r  antiquo  mio  dolore. 
Gìttomi  in  le  to  brace, 
o  rosa,   o  gentil  fiore  ; 
recòrdate  de  mi  quando  porai  ! 


D 


di  Messer  Lionardo  (jiustiniani,  veneziano 
sec.  xiv. 


Onna,  se  'nganni  me,  chi  poi  ti  crede  ? 
-  Sa'  chi  ?  Un  altro  te,  - 

-  Non  è  d'altrui  far  beffe  in  donna  bello. 

-  I'  beffo  te  per  non  esser  beffata.   - 

-  Lasso  1  tu  '1  fai  per  volgermi  mantello, 
come  che  sia  di  me   disamorata. 

Non   m'ami  tu,  sendo  da   me  amata?  - 

-  Sì,  se  in  uom  fosse  fé'  : 

ma  uomo  ama  a  diletto  di  sé.  - 


di  Niccolò  di  Neri  Soidanieri,  fiorentino 
metà  del  sec.  xiv. 


DOnna,  si  ve  spaventa 
1'  orrenda  e  mal  composta  mia  tìgura, 
colp'  è  de  r  aspra,   orrenda,  empia  Natura, 
la  qual  in   formar  voi,  sì   bella,   intenta, 
non  ebbe  di  me  cura  ! 
Ma  s'  e'  vi  spaventasse  il   mesto  volto, 
1'  habito  oscuro  e  tetro  che  mi    cuopre, 
sappiate  che  '1  dolor  eh'  io  porto  occolto, 
è  assai  maggior  di  quel  che   fuor  si  scopre. 
Così  son  vari  in  noi  1'  effetti  e  1'  opre, 
che,  si  spaventa  voi   mirar  mio  viso, 
mirand'io  il  vostro,   vivo  in  paradiso! 

di  .Tacobo  Sannazzaro.   napoletano 
fine  del  sec.  xv. 


r^Onne  ch'avete  intelletto  d'amore, 

^^    io  vo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire, 
non  perch'  io  creda  sua  laude  finire, 
ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore, 
Amor  SI  dolce  mi  si  fa  sentire, 
che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire, 
farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
E  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
eh'  io  divenissi  per  temenza  vile  ; 
ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
a  rispetto  di  lei  leggeramente, 
donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 
che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
e  dice  :  —  Sire,  nel  mondo  si  vede 
maraviglia  ne  1'  atto,  che  procede 
d'  un'  anima  che  'n  fin   quassù   risplende.  - 
Lo  cielo,   che  non   have  altro  difetto 
che  d'  aver   lei,  al   suo  Segnor  la  chiede  ; 
e  ciascun  santo  ne  grida  merzede  : 
sola  pietà  nostra  parte  difende  ; 
che  parla  Iddio,  che  di   madonna  intende, 
-  Diletti   miei,  or  soflerite  in   pace 
che  vostra  speme  sia  quanto   mi  piace 
là,  dov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende, 
e  che  dirà  ne  lo  inferno  :  -  O  malnati, 
io  vidi   la  speranza  de'  beati.   - 

Madonna  è  disiata  in  sommo  cielo  : 
or  vo'  di  sua  vertìi  farvi  sapere. 
Dico  :  qual   vuol  gentil  donna  parere 
vada  con  lei  :  che  quando  va  per  via 
gitta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo, 
per  che  ogne  lor  penserò  agghiaccia  e  pere 
e  qual   soffrisse  di  starla  a  vedere 
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....  leggiadra  nirjvinctta.  che  vestita  di 
aodcstissimo  abito  si  stacca  da  terra,  e  librata 
Sull'ali  alza  il  volo  veiso  il  supremo  dei  beni... 
Jn  angelo  le  porge  corona  di  eterno  premio, 
luanta  devota  semplicità  in  quelle  movenze  1 
Si,  tu  leggi  nel  suo  volto 

«  quello  attender  certo 
della  gloria  futura,  che  produce 

grazia  di\  ina  e  precedente  merlo.  »   Dante,  Par.  xxv.  67) 
Selvatico. 


di  Giotto  di  Bondonk,  fiorent.,  sec.  XIV' 

La  Speranza,  Cappella  degli  Scrovegni  i 
Padova. 


divern'a  nobil  cosa  o  si  morria. 

E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 

di  veder  lei,  quei  prova  sua  vertute  ; 

che  li  avvien  ciò  che  li  dona  salute, 

e  SI  r  umilia,  che  ogni   offesa  oblia. 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 

che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor  :  —  Cosa  mortale 

come  esser  può  si  adorna  e  si  pura  ?  — 

Poi  la  riguarda,  e  fra  sé  stesso  giura 

che  Dio  ne  'ntende  di   far  cosa  nova. 

Color  di  perla  ha  quasi  in  forma,  quale 

convene  a  donna  aver,  non  fuor  misura. 

Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura  ; 

per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova  : 

de  gli  occhi  suoi,  come  ch'ella  li  mova, 

escono  spirti  d'amore  infiammati, 

che  feron  li  occhi  a  qual,  che  allor  la  guati, 

e  passan  si  che  '1   cor  ciascun  ritrova. 

Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso, 

lì  've  non  puote  alcun   mirarla  fiso. 

Canzon,  io  so  che  girai   parlando 

a  donne  assai,  quand'  io  t'avrò  avanzata  : 
or  t'ammonisco,  perch'  io  t'  ho  allevata 
per  figliuola  d'Amor  giovane  e  piana, 
che  là  ove  giugni  tu  diche  pregando  : 
—  Insegnatemi  gir  ;  eh'  io  son  mandata 
a  quella,  di  cui  laude  so'  adornata.  — 
e  se  non  vuogli  andar,  si  come  vana, 
non  restare  ove  sia  gente  villana: 
ingegnati,  se  puoi,  di  esser  palese 
solo  con  donne  o  con  omo  cortese, 
che  ti  merranno  là  per   via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei  : 
raccomandami  a  lui  come  tu  dèi. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino,  sec.   xiii. 


io6 


DOnne,  di  nuovo  el  mio   cor  s'  è  smarrito; 
e  non  posso  pensar  dove  sie  ito. 
Era  tanto  gentil  questo   mio  core, 

che  ad  un  cenno  solea  tornar  volando  ; 
perch'  i'  '1  pascevo  d'  un  desio  d'  amore  : 
ma  una  donna  1'  allettò  cantando  ; 
pur  poi  lo  venne  tanto  tribolando, 
che  s' è  sdegnato  e  da  lei  s'  è  fuggito. 

Donne,  di  nuovo  el   mio  cor  s'è  smarrito. 
Questo  mio  core  avea  sommo  diletto 

di  star  sempre  fra  voi,  donne  leggiadre  : 
però,  fanciulle,  io  ho  di  voi  sospetto, 
ch'i'  non  dubito  già  di  vostre  madre, 
ma  voi  solete  de'  cuori  esser  ladre, 
per  quant'  io  n'  ho  fanciulle  mie,  sentito. 

Donne,  di  nuovo  el  mio  cor  s'  è  smarrito. 
Se  pur  voi  lo  sapessi   governare, 

i'  direi  :  -  Donne,  fra  voi  si  rimanga  :  - 
ma  voi  lo  fate  di  fame  stentare, 
si  eh'  e'  s'  impicca  e  dibatte  alla  stanga  ; 
onde  convien  che   poi  tutto  s'  infranga  ; 
e,  s'  egli  stride,  mai  non  è  udito. 

Donne,  di  nuovo  el  mio  cor  s'  è  smarrito. 
Poi  di  parole  e  sguardi  lo  pascete, 
eh'  a  dire  il   vero  è  un  cattivo  pasto  ; 
di  fatti  a  beccatene  lo  tenete, 
tanto  che  mezzo  me  1'  avete  guasto. 
Datel  qua,  ladre  ;  e  se  ci  tìa  contrasto, 
alla  corte  d'  amor  tutte  vi  cito. 

Donne,  di  nuovo  el   mio    cor  s'  è  smarrito 
e  non  posso  pensar  dove  sie  ito. 


di  .Mescer  .\gnolo  Poliziano,  da  Montepulciano 
sec.  XV. 


107 


DUe  cavalier  valenti  d'  un  paraggio 
aman  di  core  una  donna  valente  : 
ciascuno  1'  ama  in  tutto  suo  coraggio, 
che  1'  avanzar  d'  amar  saria  niente. 

L'  uno  è  cortese  ed  insegnato  e  saggio, 
largo  in  donare,  ed  in  tutto  avvenente  : 
1'  altro  è  prode  e  di  gran  vassallaggio, 
fiero  ed  ardito  e  dottato  da  gente. 

Qual  d'  esti  due  è  più  degno  d'  avere 
dalla  sua  donna  ciò  eh' ei  ne  desia; 
tra  quel   eh'  a  in  sé  cortesia  e  savere 
e  l'altro  d'arme  molta  valentia? 

Or  me  ne  conta  tutto  il  tuo  volere  : 
s'  io   fossi   donna  so  ben  qual  vorri'a. 

di  Rustico  di  Filippo,  fiorentino,  a  Bondie  Dieiaiuti 
sec.  xiii. 


DA   che  ti  piace  eh'  io  deggia  contare 
Io  mio  voler  di  ciò  e"  ài  dimandato, 
diraggiotene  quello  e'  à  me  pare, 
qual  d'  esti  due  de'  essere  più  amato. 

Avvegna  che  ciascun  sia  da  laudare, 
e'  alta  ventura  a  ciascun  è  donato, 
ma  per  la  donna  è  più  degno  d'amare 
quei  eh'  è  cortese  e  saggio  e  insegnato. 

Quello  e'  ha  fino  pregio  di  prodezza 
tegno   bene  che  grande  onor  li  dia  : 
ma  si  mi  par  e'  aggia  maggior  ricchezza 
quelli   e'  ha  in  sé  savere  e  cortesia. 

perché  comprende  tutta  gentilezza  : 

s"  io  fossi  donna  a  quel   m'apprenderla. 

di  Bondie  Dietaiuli,  fioreniino.  a  Rustico  di  Filippo 
s-ec.  xiii. 


loS 


ET  eo  cum   lei   me  deo  con  follare^  '") 
tìnk'el  starà  de  la  da  mare  ? 
Zamai  no  '1  ver  .  .  .  el  vegnire, 
no  ai   paura  d'  envegolire  ; 
kè  la  speranza  me  mantene 
del  me  segnor  ke  me  sovene, 
en  lui  è  tutto  el   me  conforto  ; 
zamai   non  vói  altro  deporto... 
El   no  me  par  k'  el  sia   Untano  ; 
tanto   m'è  el  so  amor  prusimano, 
Eo  sto  en   la  cambra,  piango  e  pluro, 
per  tema  k'  al   no  sia  seguro  ; 
kè  d' altro  mai  no  ai  paura. 
E  la  speranza  m' asegura, 
k'  el  de'  vegnir  en  questo  logo. 
Tutto  el   me  pianto  torna  en  zogo, 
e  i   me  sospiri  ven  en  canto, 
membrandome  del  ben  cotanto. 
Veder  mia  faza  eo  mai  no  quero 
en  spicco,   k'  el   no  fa  mesterò  ; 
kè  non  ai  cura  d'  eser  bela. 
El    me  'n  sto  sola  en  camarela 
e  an'  tal  ora  en   mei   la  sala  : 
no  ai  que  far  zo  de  la  scala 
né  a  balcon  né  a  fenestra  : 
kè  trovome  luitan   la   festa 
ke  plur  desiro  a  celebrare. 
Co  guardo  en   za  de  verso  el   mare, 
sì  prego  Deo  ke  guarda  sia 
del   me  segnor  en   pagania, 
e  faza  sì  k'  el   mario   meo 
alegro  e  san  se  'n  tome  endereo, 
e  done  vencea  ai  Cristiani, 
ke  tutti  vegna  legri  e  sani... 

della  Sposa  Padovana,  sec.   xiii. 
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A  ire  voci. 


èf^ 


E 


Geo  el  Messia  -  ecco  el  Messia 


e  la  madre  sua  Maria. 
Venite  alme  celeste, 
su  dagli  eterni  cori, 
venite  e   fate   feste 
al  Signor  de'  signori  ! 
Vengane  e  non  dimori 
la  somma  gerarchia  ! 

Venite,  angioli  santi, 
e  venite  sonando  ; 
venite   tutti   quanti, 
Gesù  Cristo  laudando 
e  la  gloria  cantando 
con  dolce  melodia. 

Patriarchi,  venite, 
venite  festeggiando  : 


Cosimo  de' Medici  divenne  suo  amicissimo... 
Fece  una  tavola  che  fu  posta  nella  Cappella  in 
Casa  Medici  e  dentro  vi  fece  la  Natività  di 
Cristo.  Fece  ancora  per  la  moglie  di  Cosimo 
detto,  una  tavola  con  la  medesima  Natività  di 
Cristo....  Lavorò  in  Fiorenza  alle  Monache  di 
Annalena,  una  tavola  di  un  Presepio. 


di  Fra  Filippo  Lii'Pi,  fiorent.,  sec.  XV. 

Presepio,  Gallerìa  d'Arte  Antica  e  Mo- 
derna in  Firenze. 


levata  è  via  la  lite, 
cavato  ci  à  di  bando  ; 
e  venite  laudando 
la  vergine  xMaria. 

Venitene,  profeti, 
eh'  avete  profetato, 
venite  tutti  lieti, 
vedete  eh'  egli  è  nato, 
ed  a  noi  è  donato 
el  piccolin  Messia. 

Pastor,  pien  di  ventura, 
che  state  qui  a  vegliare, 
non  abbiate  paura  : 
sentite  voi  cantare  ? 
Correte  ad  adorare 
Gesù  con   mente  pia. 

Vo  '1  troverrete  nato 
tra  '1  bue  e  1'  asinelio 
in  vii  panni   fasciato, 
e  già  non  ha  mantello. 
Ginocchiatevi  a  quello 
ed  a  santa  Maria. 

E'  Magi  son  venuti 
dalla  stella  guidati, 
con  lor  ricchi  tributi 
in  terra  inginocchiati 
e  molto  consolati, 
adorando  el  Messia 
e  la  madre  sua  Maria. 


di  Madonna  Lucrezia  de'  Medici,  fiorentina 
sec.  XV. 


ECco  la  notte  :  el  ciel  scintilla  e  splende 
di  stelle  ardenti,   lucide  et  gioconde, 
i  vaghi  augelli  et  fere  il  nido  asconde, 
et  voce  umana  al  mondo  hor  non  s' intende. 

La  rugiada  del  ciel  tacita  scende  ; 

non  si  muove  herba  in  prato  o  'n  selva  fronda, 
chete  si  stan  nel  mar  le  placide  onde, 
ogni  corpo  mortai  riposo  prende. 

Ma  non  riposa  nel  mio  petto  Amore, 
Amor  d'  ogni  creato  acerbo  fine  ; 
anzi  la  notte  cresce  il  suo  furore. 

Ha  sementato  in  mezzo  del   mio  core 
mille  pungenti,  avvelenate  spine, 
e  '1   frutto  che  mi  rende  è  di  dolore. 

di  Bernardo  Garelli   (Cbariteo)  di  Barcellona 
fine  del  sec.  xv. 


E'   mi  par  d'  or  in  ora  udire  il   messo 
che  Madonna  mi  mande  a  sé  chiamando, 
così  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando 
e  sono  in  non  molt'  anni  si  dimesso, 

eh'  a  pena  riconosco  ornai   me  stesso  ! 

Tutto  '1  vivere  usato  ho  messo  in  bando  : 

sarei  contento  di  sapere  il  quando, 

ma  pur  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

Oh  felice  quel  dì  che,  del  terreno 
carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 
questa  mia  grave  e  frale  e   mortai  gonna; 

e  da  SI  folte  tenebre  mi  parta, 
volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
eh' i' veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  donna! 

di  Mosser  Francesco  Petrarca  di  Arezzo 
sec.  xiv. 


E  Geo  el  Re  forte  : 
aprite  quelle  porte. 

O  principe  infernale, 
non  fate  resistenza, 
Egli  è  il   re  celestiale, 
che  vien  con  gran   potenza 
Fategli   reverenza, 
levate  via  le  porte  1 
Ecco  el  Re  forte. 

Chi  è  questo  potente, 

che  vien   con  tal  vittoria  ? 
Egli  è  '1  Signor  possente, 
egli  è  '1  Signor  di  gloria, 
auto  à  la  vittoria, 
egli  à  vinto   la  Morte  ! 
Ecco  el  Re  forte. 

Egli  à  vinto  la  guerra, 
durata  già  molt'  anni, 
e'  fé'  tremar  la  terra, 
per  cavarci  d'  affanni. 
Riempier  vuol  gli  scanni 
per  ristorar  sua  corte  I 
Ecco   el  Re  forte. 

E'  vuole  el  Padre  antico 
or  la  sua  compagnia  ; 
Abel  vero  suo  amico, 
Noè  si   metta  in   via, 
Moisè  qui  non  istia  : 
venite  alla  gran  corte  l 
Ecco  el  Re  forte. 
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O  Abraam  patriarca, 
seguite  il  gran  Signore, 
la  promessa  non   varca, 
venuto  è  il  Redentore  ! 
Vengane  il  Gran   Cantore 
a  far  degna  la  corte  ! 
Ecco  el  Re  forte. 

O  Giovanni  Battista, 
or  su  sanza  dimoro, 
non   perderte  di  vista  " 
su  nell'  eterno  coro  ! 
E  Simion  con  loro 
drieto  a  te  faccia  scorte  : 
Ecco  el   Re  forte. 

O  parvoli  innocenti, 
innanzi  a  tutti  gite  : 
or  siate  voi  contenti 
delle  aùte   ferite  ! 
O  gemme,  o  margarite, 
adorate  la   corte  ! 
Ecco  el  Re  forte. 

Venuti  siete  al  regno 
tanto  desiderato, 
poiché  nel  santo  legno 
e'  fu  morto  e  straziato, 
e  à  ricomperato 
tutta  1'  umana  sorte. 
Ecco  el  Re  forte. 


di  Madonna  Lucrezia  de'  Medici,  fiorentina 
sec.  XV. 


E  Lo  mio  cor  s'  inchina. 
O  bella,  vo  dicando 

così....   così....  com'  io  mi  sento 

e  di  dolor  penando, 

e  vi....  e  vi....  e  vivo  in  gran  tormento. 
Oimè  eh'  io  moro  amando  ! 

Oimè....   oimè....  oimè,  la  donna  mia! 

Oimè   la  vita  mia  ! 

Pr'  amor  vo  sospirando 

per  ti....  per  ti....  per  ti,  o  vita  mia, 

e  sempre  lamentando, 

Aimè....  aimè....  aimè  !  e  mors  querando. 
Più  eh'  a  donna  che  sia 

a  ti....  a  ti....  a  ti  mi  raccomando, 

oimè   lasso,  pensando  : 

e  di....  e  di....  e  dico,  o  perla  mia. 
E  lo  mio  cor  s' inchina. 

del  sec.  xiii. 

EL  maladetto  die  eh'  io  pensai 
e  poi  ch'i'  consenti'  di  rammogliarmi, 
dovea  con  tutti  i   panni  sotterrarmi, 
sì  che  vivuto  più  non   fussi  mai. 

Ch'  io  ho  per  lei  di  molti  affanni  e  guai, 
sì  che  i'  non  veggio  con  che  ripararmi, 
se  Morte  per  sua  grazia  non  vuol  farmi 
ched  e'  le  piaccia  a  sé  tirarla  ornai. 

E  s'  ella  ciò   mi  fa,  io  le  perdono 

figlioli  e  padre  e  quanto  ella   m'  à  tolto, 
e  Iddio  per  me  gli  ne  sia  testimono. 

Se  io  mi  bagno  di  lacrime  il  volto 
veggendo   morta  lei,  quel  di  cui  sono 
non   mi  si   mostri  mai  poco  né  molto. 

Ji  Pieraccio  Tedaldi,  fiorentin 
prima  metà  del  sec.  xiv. 
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ERano  i  capei  d'  oro  a  1'  aura  sparsi, 
che  in   mille  dolci  nodi  gli  avvolgea 
e  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
di  quei  begli  occhi,  eh'  or  ne    son  sì  scarsi. 

E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi, 

non  so  se  vero  o  falso,  mi   parea  : 
i'  che  1'  esca  amorosa  al   petto  avea, 
qual  meraviglia  se  di  subit'  arsi  ? 

Non  era  1'  andar  suo  cosa  mortale, 
ma  d'  angelica  forma  ;  e  le  parole 
sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un   vivo  sole 

fu  quel  eh'  i'  vidi  ;  e  se  non  fosse  or  tale, 
piaga  per  allentar  d'  arco  non  sana. 


di  Messcr  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


ERano  i  mie'  pensier  ristretti  al  core 
davanti  a  Quel  che  nostre  colpe  vede, 
per  chieder  con  disio  dolce  merzede 
d'ogni  antico  mortai   commesso  errore: 

quando  colei  che  'n  compagnia  d'Amore, 
sola  scolpita  in  mezzo  al    cor  mi  siede, 
apparve  agli  occhi  miei,  che  per  lor  fede, 
degna  mi  parve  di  celeste  onore. 

Qui  risonava  allora  un  umil  pianto, 
qui  la  salute  de'  beati  regni, 
qui  rilucea  mia  mattutina  stella. 

A  lei  mi  volsi  ;  e  ss  '1  Maestro  Santo 
SI  leggiadra  la  fece,  or  non  si  sdegni 
eh'  i'  rimirassi  allor  cosa  sì   bella. 


di  Huonaccorso  da  Monieraagno  presso  Pistoia 
sec.  xiv. 


ii8 


ERa  tutta  soletta 
in  un   prato  d'  amore 
quella  che  feri  il  core 
a  me  con  sua  saetta. 

Quando  io  vidi  colei 
che  tior  giva  cogliendo, 
subito  giunsi  a  lei 
e  dissi   -  Io  mi  t'  arrendo, 
ed  ella   sorridendo 
a  me  tutta  si  volse, 
ed  a  me  si   ricolse 
la  vaga  giovinetta. 

Quando  le  fu'  a  lato, 
ella  mi  prese  a  dire  : 
-  Tu  se'  innamorato, 
e  ciò  non  puoi  disdire  5 
i'  veggo  il  tuo  disire 
in  ver  di  me   acceso.  - 
Allor  fu'  io  preso 
di  quella  pargoletta. 

Non  senti  mai  Achille 
per  Pulisena  bella 
sì  cocenti  faville 
quant'  io  senti'  per  quella, 
udendo  sua  favella 
angelica  e    vezzosa 
parlar  sì   amorosa 
in  su  la  fresca  erbetta. 

Poi  colse  di  que'  fiori 

eh' a  lei  parean  più  begli, 
dicendo  -  Agli  amadori 
sogliamo  andar  con  egli  - 
e'  suoi  biondi  capegli 
se  gli  giva  legando  ; 
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e   ivi  a   poco   stando 
mi  die  la  ghirlandetta. 
Poi  con  un  bello  inchino 
da  me  prese  comiato. 
I'  rimasi  tapino 
in  su  quel  verde  prato, 
sentendomi  legato 
col  nodo  Salamone. 
E  per  questa  cagione 
fé'  questa  canzonetta. 


del  sec.  xW 


E  sì  mi   piace  vedere  pulzella 
piana  ed  umile  e  con  bel  reggimento, 
bassare  gli  occhi  suoi  quando  favella 
poche  parole,   non  gran  parlamento. 

E  sì   mi  piace  assai  forte  ed  abella 

s' abe  costumi  e  'n  sé  buon  sentimento 
e  quando  ode  di  sé   bona  novella 
c'adopplichi  lo  bono  impensamento. 

E  piacemi  ancora  a  dismisura 
a  bella  donna  savio  ragionare, 
e  c'aggia  in  sé  avenante  portatura. 

E  ciò  e'  ama  il  marito  deggi'  amare  ; 
e  se  n'andando  far  bella  andatura, 
ed  avenantemente  salutare. 


di  Chiaro  Davanzali,  fiorenlini; 
sec.  xiii. 


F 


Atti  inderiera,  non  t'acostare  in   za  ! 

Fatti  in  de  là,  villano, 
non  astender  la  mano, 
parlami  da  lontano,  -  e  vanne  illà  !  • 


Gioia  mia  bella,  deh  non  ti  crucciare, 

eh'  io  non  mi  t'acosterò  ! 

Non  mi  poressi  tanto  comandare, 

quant'  io  t'  ubbidirò  : 

E  s' io  son  nato   per  esser  servo  a  tia, 

non   mi  dir  villania, 

acostati  con   mia, 

fame  sta  cortesia  -   famela,   fa'  ! 

Lasciami  stare,  eh'  io  son  disperata, 

non  t'acostare  a   mi  ! 

Sia  maledeto  chi   m'  à  maritata 

a  un  uomo  come  ti  ! 

E  io  che  consenti'  a  dir  di  sì 

a  quelle  vecchie  ladre  ! 

Lo  dico  per  mia  madre 

e  per  mio  padre,  -  che  sforzato  m'  à  ! 

Misericordia  !  quanto  se'  crudele  ! 

Tu  non  ài  legge,  né  fé  ; 

e  s' io  son  nato  villano  e  tu  gentile, 

mia  colpa  non  é  ; 

ma  se  tu  fussi  iìgliuola  dello  re, 

tutti  siamo  d'Adamo, 

però  non  ci  allasciamo, 

anzi  acostiamo,  -  e  un   bacio   mi  dà  ! 

Fatti  in  ariera  e  parlami  da  casso, 

se  tu  ti   acòsti  più, 

piglio  un  coltello  e  lo  core  mi   passo, 

dirò  che  fusti   tu  : 

Non  ti  sarò  no   mai,  giammai  sommiso  ; 

dirò  che  tu   m'  ha'  ciso, 

e  tu  ne  sarà'  impiso, 

e  lo  tuo  viso   -   non   mi  si  acosterà  ! 

Fatti  inderiera  e  non  t'acostare  in  za  ! 

calabrese,  de!  sec.  xiv. 


Figlio,  dormi,  dormi  tìglio, 
tìglio  bello   mio  vermiglio, 
core  caro  della  mamma, 
dei  mio  petto  dolce  fiamma, 
mio  bambino  piccinino, 
fa'  k  nanna,   fa^  la  nanna,  tìgliolino  ! 
Ninna  la  nanna,  nanna  ninna, 
dolce  e  caro,  dolce  e  bello, 
ninna  la  nanna,   nanna  ninna, 
dolce  e  caro  mio  bambino, 
dolce  e  bello  amorosino. 


Gli  angioletti  attenti  al  movimento  delle 
labbra  della  Vergine,  par  che  modulin  su  quello 
la  legjijera  melodia  dei  loro  strumenti.  V  uc- 
cellino ascolta,  una  dolce  e  serena  calma  spira 
dalla  tela. 


di  Alvise  Vivarini  da  Murano  presso 
Venezia,  seconda  metà  del  sec.  XV. 

La  Madonna  col  Bambino  addornien- 
taio.  Sacrestia  del  Redentore  a  Ve- 
nezia. 


T^Ior  scoloriti  e  pallide  viole, 
-'-      che  SI  suavemente  il   vento   move, 
vostra  Madonna  dove  è  gita  ?  e  dove 
è  gito  il  Sol   che  alluminar  vi  sòie  ?  - 

-  Nostra  Madonna  se  ne  gì  col  sole, 
che  ognor  ce  apriva  di  bellezze  nove, 
e,  poiché  tanto  bene  è  gito  altrove, 
mostramo  aperto  quanto  ce  ne  dole,  - 

-  Fior  sfortunati  e   viole  infelici, 
abandonati  dal  divino  ardore, 

che  vi  infondeva  vista  si  serena  !  - 

-  Tu  dici  il   vero  :  e  nui  ne  le  radici 
sentiamo  il  danno  ;  e  tu  senti  nel  core 
la  perdita  che  nosco  al  fin  ti  mena.  - 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  metà  del  scc.  xv. 


TZ^Resca  rosa  novella, 
^      piacente  primavera, 

per  prato  e  per  riviera, 

gaiamente  cantando, 

vostro  fin  pregio  mando  -  a  la  verdura. 
Lo  vostro  pregio  fino 

in  gio'  si  rinnovelli 

da  grandi  e  da  zitelli 

per  ciascuno  cammino  : 

e  càntinne  gli  augelli 

ciascuno  in  suo  latino 
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da  sera  e  da  mattino 

su  li  verdi  arbuscelli. 

Tutto  lo   mondo  canti 

poi  che  lo  tempo  vene, 

sì  come  si  convene, 

vostr'  altezza  pregiata, 

che  siete,  angelicata  -  criatura. 
Angelica  sembianza 

in  voi,  Donna,  riposa  ; 

Dio,  quanto  avventurosa 

fue  la  mia  disianza  ! 

Vostra  cera  gioiosa, 

poi  che  passa  et  avanza 

natura  e  costumanza, 

ben  è  mirabil  cosa. 

Fra  lor  le  donne  dea 

vi  chiaman  come  siete  ! 

Tanto  adorna  parete 

ch',eo  non  saccio  contare  : 

e  chi  pon'a  pensare  -  olir' a  natura? 
Oltra  natura  umana 

vostra  tìna  piagenza 

fece  Dio  per  essenza, 

che  voi  foste  sovrana  : 

perchè  vostra  parvenza 

ver  me  non  sia  lontana, 

or  non  mi  sia  villana 

la  dolce  provedenza. 

E  se  vi  pare  oltraggio 

eh' ad  amarvi  sia  dato, 

non  sia  da  voi  blasmato  : 

che  solo  Amor  mi  sforza, 

contro  cui  non   vai   forza  -  né  misura. 

di  Guido  Cavalcanti,  fiorentiiu 
sec.  xiii. 


FUor  de  la  bella  caiba 
fuge  lo  lusignolo. 

Piange  lo  fantino  -  poi  che  non  trova 
lo  so  oselino  -  ne  la  caiba  nova  : 
e  dice  cum  dolo:  -  Chi  gli  avrì  l'usolo?  - 
E  dice  cum  dolo  :  -  Chi  gli  avrì  l'usolo  ?  - 

En  un  buschetto  -  se   mise  ad  andare, 
sentì  l'ozletto  -  sì  dolce  cantare. 
Oi  bel  lusignolo,  -  torna  nel   mio  brolo  ! 
Oi  bel  lusignolo,  -  torna  nel   mio  brolo!... 

del  sec.  xiv. 

GEntil  donzella  di  pregio  nomata 
degna  di   laude  e  di  tutto  onore, 
che  par  di  voi  non   fu  ancora  nata, 
né  sì  compiuta  di  tutto  valore, 

pare  che  in  voi  dimori  ogni  fiata 
la  deità  dell'  alto  dio  d'  amore, 
di  tutto  compimento  siete  ornata 
e  d'  adornezza  e  di  tutto  bellore. 

Che  'I  vostro  viso  dà  sì  gran   lumera 
che  non  è  donna  eh'  aggia  in  sé  beltate 
eh'  a  voi  davante  non  s'  oscuri  in  ciera. 

Per  voi  tutte  bellezze  so'  affinate 

e  ciascun  fior  fiorisce  in  sua  maniera, 
lo  giorno  quando  voi  vi  dimostrate. 

di  Messer  Guido  Guinizelli,  bolognese 
sec.  xiii. 


G 


Entil  Madonna   mia,  speranza  cara, 
poi  che  dipinta  per  le   man  d'amore 
se'  in   mezzo  del   mio  core, 
convien  che  t'ami  piìi  che  la  mia  vita; 
tu  se'  dolcezza  ad  ogni  cosa  amara, 
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conforto  e  lieta  pace  al   mio  dolore  : 

di  verta,  di  valore 

sovra  tutt'  altre  adornata  e  vestita. 

O   bel  granato,  o  chiara   margherita, 

splendida  gemma,  orientai  zaffiro, 

topazio  puro  e  lucido  smeraldo, 

beato  è  quel  eh'  è  caldo 

de  1'  amor  tuo,  e   beato  il  sospiro 

che  per  te  l'alma  disiando  move, 

e  r  occhio  che  per  te  lagrime  piove. 
Prima  che  niun  pel  mi  fosse  al  volto 

cominciai  a  far  tua  1'  anima  mia, 

però  che   mi  sentia 

tutto  arrossire  quando  ti   mirava  ; 

e   poi  cantava  e  sospirava   molto 

ed  era  Amore  e  non  me  n'accorgia. 

E  la  tua  leggiadria 

in  ciascun  dì   più   bella  si   mostrava. 

La  tua  persona  in  quella  forma  stava 

qual  rosa  tenerella  che  al  sole 

ancor  le  fronde  sue  non   manifesta, 

con  un   fronzale  in  testa, 

dicendo  poche  e  savie  parole  : 

le  belle  gote  tue,  se  bene  avviso, 

parean  due  pomi  nati   in   paradiso. 
Poscia  co  '1  tempo  Amor  cresciuto  è  tanto 

eh'  io  ò  più  volte   meco   ragionato 

come  io  sono  scampato 

da  r  aspre  brighe  e  da  le   mortai  pene  ; 

che  spesse  volte  Amor  m'  adduce  pianto 

e  poi  mi  lascia  un  pensier  desiato, 

il  qual  si  tien  celato 

tanto,  che  '1  sangue  agghiaccia  ne  le  vene. 
E  se  '1  mi  dice  alcun  :  -  Chi  ti  sostiene  ?  - 

Dico  i  tuoi  costumi  e  la  bellezza 


e  '1  lume  che  da  quei  begli  occhi  scende, 
E  questo  mi  difende 
da  pianto  da  sospiri  e  da  tristezza, 
e  veste  il  cor  d'  una  letizia  nova, 
tal  che  la  vita  in   me  tutta  rinnova. 
Move  da  la  sua  bocca  quando  ride 
una  horita  e  gaggia  primavera, 
e  con  dolce  maniera 
che  fa  ne   l'andar  suo  ciascun  contenti. 
E  le  labbra  sotti I,  quando  divide 
nel  soave  parlar, 

e  parole  e  cantar  con   voce  fanno 
simile  a  quella  che  nel  ciel  si   pensa. 
La  lor  virtù  dispensa 

ogni  atto  onesto  e  sperde  gentilesco  affanno  ; 
onde  estimanda  è  in  te  ciascuna  cosa  : 
se'  più  che  bella  e  più  che  che  vertudiosa.... 

di  Matteo  Correggiati,  padovano 
prima  metà  del  sec.  xiv. 

GAio  e  gentil  giardino  adorno  e  fresco, 
dove  per  suo  piacer  la  dea  s'  asconde, 
inclina  verso  me  tue  fresche  fronde, 
se  per  parlare  un  poco  non  t'  incresco. 

Io  sono  il  cor  del  tuo  fratel   Francesco, 
quel  che  si  crudelmente  Amor  confonde  ; 
da  te  mi  parto  e  non  so  veder  donde 
mia  morte  fuggo,  in  cui  tanto  m' adesco. 

Solo  un  rimedio  trovo  alla  mia  doglia  : 

che  s'  e'  ha  mai  che  in  te  costei  s' intenda^ 

tu  faccia  lacrimar  ciascuna  foglia, 

e  gli  arbor  tutti  e  mia  ragion  difenda, 

e'  tìori  e  1'  erba  està  giudea  riprenda, 

E  s'ella  ci  domanda  -  A  che  piangete?  - 
Ognun  risponda  -   Pietà  non  avete.  - 

di  Messcr  Francesco  di  Vannozzo,  trivigiano 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 
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GEntil  mia  donna,  i'  veggio 
nel   mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume, 
che  mi  mostra  la  via  eh'  al  ciel   conduce  ; 
e  per  lungo  costume, 
dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 
Questa  è  la  vista  eh'  a  ben  far  m'  induce 
e  che   mi  scorge  al  glorioso  fine  ; 
questa  sola  dal  vulgo   m'  allontana. 
Né  già  mai   lingua  umana 
contar  poria  quel  che  le  due  divine 
luci  sentir   mi  fanno, 
e  quando  '1  verno  sparge  le   pruine, 
e  quando  poi  ringiovenisce  1'  anno, 
qual  era  al  tempo  del   mio  primo  atianno. 

lo  penso  :  Se  là  suso 

onde  '1  Motor  eterno  de  le  stelle 

degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in   terra, 

son  r  altr'  opre  si   belle, 

aprasi   la  pregione  ov'  io  son   chiuso, 

e  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi   mi  rivolgo  a  la  mia  usata  guerra, 

ringraziando  Natura  e  '1  di'  eh'  io  nacqui, 

che  reservato  m'  hanno  a  tanto   bene, 

e  lei  eh'  a  tanta  spene 

alzò  il  mio  cor  ;  che  'n  sino  allor  io  giacqui 

a  me  noioso  e  grave, 

da  quel  di  inanzi  a  me  medesmo  piacqui, 

empiendo  d' un  pensier  alto  e  soave 

quel  core  ond'  hanno  i  begli  occhi   la  chiave. 

Né  mai  stato  gioioso 

Amor  o  la  volubile  Fortuna 

dieder  a  chi  più   fùr  nel   mondo   amici, 

eh'  i'  no  '1  cangiassi  ad  una 
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rivolta  d'  occhi,  ond'  ogni  mio  riposo 

vien,  come  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

de  la  mia  vita,  ove  '1  piacer  s'  accende 

che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge  ; 

come  sparisce  e  fugge 

ogni  altro  lume  dove  '1  vostro  splende, 

COSI  de  lo  mio  core, 

quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende, 

ogni  altra  cosa,  ogni   penser  vafore, 

e  solo  ivi  con   voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unqu'  anco 

fu  in  cor  d'  aventurosi  amanti  accolta 

tutta  in  un  loco,  a  quel  eh'  i'  sento  è  nulla, 

quando  voi  alcuna  volta 

soavemente  tra   '1  bel  nero  e  '1   bianco 

volgete  il  lume  in  cu'  Amor  si  trastulla  : 

e  credo  da  le  fasce  e  da  la  culla 

al  mio  imperfetto  a  la  fortuna  avversa 

questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il   velo 

e  la  man,  che  sì  spesso  s'  attraversa 

fra  '1   mio  sommo  diletto 

e  gli  occhi,  onde  di'  e  notte  si  rinversa 

il  gran  desio  per  isfogare  il  petto, 

che  forma  tien  dal  variato  aspetto, 

Perch'  io  veggio,  e  mi  spiace, 

che  naturai   mia  dote  a  me  non   vale, 
né  mi  fa  degno  d'  un  sì  caro  sguardo, 
sforzomi  d'  esser  tale 
qual  a  1'  alta  speranza  si  conface 
et  al  foco  gentil  ond'  io  tutto  ardo. 
S' al   ben  veloce,  et  al  contrario  tardo, 
dispregiator  di  quanto  '1   mondo  brama, 
per  solicito  studio  possa  farme  ; 
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potrebbe  forse  aitarme 
nel   benigno   iudicio  una  tal  fama. 
Certo  il  fin  de'  miei  pianti, 
che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
ultima  speme  de'  cortesi  amanti. 
Canzon  ;   1'  una  sorella  è  poco  innanzi, 
e  1'  altra  sento  in  quel   medesmo  albergo 
apparecchiarsi  ;  ond'  io  più  carta  vergo. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo 
sec.  xiv. 

^lammai  non  mi  conforto,'  ) 

•"  né   mi  voglio  allegrare. 

Le  navi  sono  al  porto 

e  vogliono  collare  : 

vassene  la  più  gente 

in  terra  d'oltremare  : 

ed   io,   lassa  dolente 

come  degg'  io   fare? 
Vassene  in  altra  centrata, 

e  non  lo  mi  manda  a  dire, 

e  io   rimango  ingannata! 

Tanti  son  li  sospire, 

che   mi   fanno  gran  guerra 

la  notte  con   la  dia, 

né  in   cielo  né  in  terra 

non   mi  pare  eh'  io  sia  ! 
Santus  santus  Deo, 

che  'n  la   Vergin   venisti, 

tu  salva  l'amor  meo, 

po'  che  da  me  '1  partisti! 

Oi  alto  Signore, 

temuto  e  dottato, 

il  dolce  mio  amore 

ti  sia  raccomandato  ! 


'3' 


La  crux  salva  la  gente, 
e  me  fa  disviare  : 
la  crux   mi   fa  dolente, 
non   mi  vai  Deo  pregare. 
Oi   me  crux  pellegrina, 
perchè  m'  hai  si  distrutta  ? 
Oi  me,  lassa  tapina, 
eh'  io  ardo  e  incendo  tutta  l 

Lo  'mperator  con  pace 
tutto  il   mondo  mantiene, 

■  e  a  me  guerra  face, 
m'  ha  tolta  la   mia  spene  1 
Oi  alto  Signore, 
temuto  e  dottato, 
lo  meo  dolze  amore 
ti  sia  raccomandato! 

Quando  la  crux  pigliao, 
certo  no  '1   mi  pensai, 
quel  che  tanto  m'amao 
ed   io  lui  tanto  amai, 
che  io  ne  fui  battuta 
e  messa  in  prigionia, 
e  in  celata  tenuta 
per  la  vita  mia. 

Le  navi  so'  a  le  celle, 

in  buon  or'  possano  andare, 
e  lo  mio  amor  con  elle, 
e  la  gente  eh'  ha  andare. 
O  Padre  criatore, 
a  san'  porto  le  conduce, 
che  vanno  a  servidore, 
de  la  tua  santa  cruce! 

Però  ti  prego,  Dolcetto, 
che  sai  la  pena  mia, 
che  me  n'  facci  un  sonetto 
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e  mandilo  in  Sona. 
Ch'  io  non  posso  abentaie 
la  notte   né  la  dia  : 
in  terra  d'  oltremare 
ita  è  la  vita  mia  ! 

di  Messer  Rinaldo  d'Aquino 
prima  metà  del  sec.  xiii. 

Gioiosamente  canto  "^) 
e  vivo  in  allegranza, 
cà  per  la  vostra  amanza, 
Madonna,  gran  gioia  sento  : 
s'  eo  travagliai  cotanto, 
or  aggio  riposanza. 
Ben  aggia  disianza 
che  viene  a  compimento  ; 
cà  tutto   mal   talento  -  torna  in  gioi', 
quandunque  1' allegranza  vien   da  poi. 
Ond' io  m'allegro  di  grande  ardimento: 
un  giorno  viene,  che  vai  piìi  di  cento. 
Ben  passa  rose  e  hore 

la  vostra  fresca  cera, 

lucente  più  che  spera  ; 

e  la  bocca  aulitusa 

più  rende  aulente  olore 

che  non  fa  una  fera, 

eh'  ha  nome  la  pantera, 

che  in  India  nasce  ed  usa, 

Sovr'  ogni  altra  amorusa  -  mi  parete 

fontana  che  m'  ha  tolta  ognunque  sete  ; 

per  eh'  io  son  vostro  più  leale  e  fino, 

che  non  è  al  suo  Signore  l'Assessino, 
Come  fontana  piena, 

che  spande  tutta  quanta, 

cosi  lo  mio  cor  canta  ; 


sì  fortemente  abbonda 

della  gran  gioi'  che  mena 

per  voi,  Madonna,  spanta, 

che  certamente  è  tanta 

non  ha  dove  s'asconda  : 

e  più  che  augello  in  fronda  -  son  gioioso. 

E  ben  posso  cantare  più  amoroso 

che  non  canta  giammai   nuli' altro  amante, 

uso  di  ben  amare  o  trapassante. 
Ben  mi  deggio  allegrare 

d'Amor,  che  imprimamente 

commosse  la  mia  mente 

d'  amar  voi,  donna  tìna  : 

ma  più  deggio  laudare 

voi,  donna  conoscente, 

donde  lo  meo  cor  sente 

la  gio'  che  mai  non  lina  : 

che  se  tutta  Messina  -   fosse  mia, 

senza  voi,  donna,  niente  mi  saria. 

Quando  con  voi  a  sol   mi  sto,  avvenente, 

ogn'  altra  gioia  mi  par  che  sia  niente. 
La  vostra  gran  beltate 

m'  ha  fatto,  donna,  amare  ; 

e  lo  vostro  ben   fare 

m'  ha  fatto  cantadore. 

Che  s' eo  canto   la  state, 

quando   la  fiore  appare, 

non  poria  ubriare 

di  cantare  -  alle  fredd'  ore. 

Cosi   mi  tene  Amore  -  lo  cor  giulente, 

che  voi  sete  la   mia  donna  valente. 

Sollazzo  e  gioco  mai  non  vene  mino  : 

così   v'adoro,  come  servo  e  'nchino. 

di  Mazzeo  Ricco,  da  Messina 
sec.  xiii. 


134 


Già  ciascun  buon  nocchier  prende  la  via 
verso  il  porto,  temendo  del  periglio, 

io  sol  per  r  ampio  mar  col  mio  naviglio 

vo  discorrendo,  né  so  dove  io  sia. 
Vergine  santa,  immacolata  e  pia, 

non  mi  negar  1'  aiuto  e  il   tuo  consiglio  ! 

Veggio  conosco  e  so,  che  sol   col   ciglio 

puoi   fuor  de'  scogli  trar  la  barca  mia  ! 
Un  aer  folto  nebuloso  e  tetro 

me  offusca,  si  che  '1  lume  ho  perso  in  tutto; 

la  pioggia  ho  innanti  e  la  tempesta  ho  dietro. 
Vero  è  che  '1   mal  oprar  m'ha  qui   condutto; 

ma  tu  sai  che  siam  fragili  qual  vetro.... 

Ancor  può  l' arbor  mio  far  qualche   frutto. 

di  ISIcsser  Antonio  Tibaldeo,  ferrarese 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


Già  vidi   uscir  de   1'  onde  una  matina 
il  sol  di  ragi  d'  or  tutto  jubato,  ' 
e  di  tal  luce  in  faccia  colorato, 
che  ne  incendeva  tutta  la   marina. 

E  vidi  la  rugiada  matutina 

la  rosa  aprir  d'  un  color  sì  infiammato, 
che  ogni  luntan  aspetto  avria  stimato 
che  un  foco  ardesse  ne  la  verde  spina, 

E  vidi  a  la  stagion  prima  e  novella 
uscir  la  molle  erbetta,  come  suole 
aprir  le  foglie  ne  la  prima  etate. 

E  vidi  una  leggiadra  donna  e  bella 
su  r  erba  coglier  rose  al   primo  sole 
e  vincer  queste  cose  di  beliate. 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  mela  del  sec.  xv. 


^  lesìi,  sommo  conforto,  '") 
^^    tu  se'  tutto  el   mio  amore  : 
el   mio  beato  porto, 
e  santo  redentore. 
O  gran  bontà, 
dolce  pietà, 

felice  quel  che  teco  unito  sta  ! 
Oh  quante  volte  offeso 

t'ha  l'alma  e  '1  cor  meschino; 
e  tu  se'  in  croce  esteso 
per  salvar  me  tapino. 
O  gran  bontà.... 
Giesìi,  qual  forza  ha  spinto, 
r  immensa  tua   bontade  ? 
Deh  qual  amor  t'  ha  vinto, 
patir  tal  crudeltade  ? 
O  gran  bontà.... 
A  te  fui  sempre  ingrato, 
e  mai  non   fui   fervente, 
e  tu  per  me  impiagato 
"sei  stato  crudelmente! 
O  gran  bontà.... 
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GiesLi,  tu  hai  el   mondo 
suavemente  pieno 
d'  amor  dolce  e  iocondo, 
che  fa  ogne  cor  sereno. 

O  gran  bontà.... 
Giesù  fammi  languire 
del  tuo  amor  vivace  ; 
Giesù    fammi   morire 
con  te  Segnor  verace  ! 

O  gran  bontà.... 
Giesù  fuss'  io  confìtto 
sopra  queir  alto  legno, 
dove  ti  veggio  afflitto, 
Giesù,  Segnor  benigno  1 

O  gran  bontà.... 
O   Croce,  fammi  loco, 
e  le  mia  membra  prendi, 
e  del  tuo  santo  foco, 
il  cor  e  l'alma  accendi! 

O  gran  bontà.... 
Infiamma  el  mio  cor  tanto 
del  tuo  amor  divino, 
si  eh'  arda  dentro  tanto, 
che  para  un  Serafino  ! 

O  gran  bontà.... 
La   Croce  e  il  Crucifisso, 
sia  nel  mio  cor  scolpito, 
et  io  sia  sempre  affisso 
in  gloria,  ov'  egli  è  ito. 

O  gran  bontà, 

dolce  pietà 

felice   quel  che  teco  unito  sta! 

di  fra  Girolamo  Savonarola,  di  Ferrara 
fine  del  scc.  xv. 
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Gloria  in  Cielo  e  pace  in  terra! 
Nato  è  Cristo  Salvatore  ! 
Nato  è  Cristo  glorioso  ! 
L'  alto  Iddio  maraviglioso 
fatto  è  uoni  desideroso, 
lo  benigno  Creatore  ! 
Pace  in  terra  sia  cantata, 
gloria  in  Ciel  desiderata  !... 


del  sec.  xiv. 
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Giovane  bella,  luce  del  mio  core, 
perchè  mi  celi  1'  amoroso  viso  ? 

Tu  sai  che  '1  dolce  riso 

e  gli  occhi  tuoi  mi  fan  sentire  amore  ! 
Sento  nel  core  tanto  di  dolcezza 

quando  ti  son  davante, 

eh'  io  veggio  quel  eh'  Amor  di  te  ragiona. 

Ma  poi  che  privo  son  di  tua  bellezza 

e  de'  tuoi  be'  sembiante, 

provo  dolor  che  mai  non  m'  abbandona. 
Però  chiedendo  vo  la  tua  persona, 

disioso  di  quella  chiara  luce, 

che  sempre  mi  conduce 

fidel  soggetto  de  lo  tuo  splendore. 

di  Messer  Cirio  da  Pistoia 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 

Giù  per  la  mala  via  '') 
1'  anima  mia  ne  va  ; 

s'  ella  non  ha  soccorso 

presto  morta  sarà. 
El  demonio  la  'nganna 

con  la  sua  falsità  ; 
el  senso  le  promette 

ogne  piacer  che  ha  ; 
el   mondo  ancor  la  'nvita 

a  far  la  iniquità  : 
l'anima  mia  tentata 

or  chi  r  aiuterà  ?  - 
Aiutate,  meschina, 

col  don  che  Dio  ti  dà  : 
tu  hai  libero  arbitrio 

che  meritar  ti  fa. 
Ricorri  a  Jesii  Cristo, 

confitto  in  croce  sta  : 
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se  tu  '1  preghi  umilmente 

la  grazia  ti  darà. 
Abbi  fede  e  speranza 

che  forte  ti   farà. 
Tu  non  puoi  esser  vinta 

senza  tua  volontà. 
Più  potente  è  la  grazia 

che  ogni  adversità. 
Pensa  ben  de  la  morte 

che  presto  ne  verrà. 
Contempla  un  po'   1'  inferno 

pien  di  penalità, 
risguarda  el  paradiso 

con  sua  giocondità. 
Accenditi  in  fervore 

pien  d'  ogne  carità, 
e  poi  ogne  fatica 

più  lieve  ti  parrà. 
Jesù  tuo  dolce  sposo 

allor  t'  abbraccerà, 
daratti  il  bacio  suo 

pien  di  suavità. 
L'  arra  di  vita  eterna 

la  mente  gusterà  ; 
giubilo,  canto  e  festa 

il  tuo  cor  sentirà, 
cantando  :  Amor,  amore, 

amor  somma  bontà. 
Va  dunque  per  la  strada 

che  Dio  monslrato  t'  ha, 
laudando  un  solo  Dio 

in  Santa  Trinità  1  - 


di  Fr.T  Girolamo  Savonarola,  di  Ferrara 
fine  del  sec.  xv. 


MI 


GRan  pianto  a  gli  occhi  e  grave  doglia  al  core 
abonda,  se  per  1'  anima  se  more. 
Per  quest'  amara  et  aspra  dipartita 

chiamo  la  morte  e  non  mi  vuole  udire  : 
contro   mia  voglia  dura  questa  vita, 
che  mille  morti  mi  convien  sentire. 
Ma  fin  eh'  io  viva,  mai   non  vói  seguire 
se  non  voi,  chiara  stella  e  dolce  amore. 

del  sec.  xiv. 

Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
fossimo  presi  per  incantamento, 
e  messi  ad  un  vascel  eh'  ad  ogni    vento 
per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio  ; 

sicché  fortuna,  ed  altro  tempo  rio 
non  ci  potesse  dare  impedimento, 
anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento, 
di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 

E  Monna  Vanna  e  Monna  Bice  poi, 
con  quella  eh' è  sul  numero  del  trenta, 
con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  : 

e  quivi  ragionar  sempre  d'  amore  : 
e  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
siccome  io  credo  che  sar/amo  noi. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
a  Guido  Cavalcanti,  sec.  xiii. 


H 


Ai  tu  veduto  il  sol  quando  è  coperto 
da  qualche  nugoletto  che  d'  intorno 
oscura  il   mondo?  e  quando  è  scoperto 
par  che  s'  allegri  ciò  che  v'  è  d' intorno  ? 
Questo  si  vede  in  te,  donna,  per  certo  : 
quando  si  turba  il  tuo  bel  viso  adorno 
ognun  s'attrista,  e  dopo  un  dolce  riso, 
gli  par  che  s'  apra  in  terra  il  paradiso, 

di  Luigi  Pulci,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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IL  primo  giorno  che  ti  vidi  mai 
e'  disposi  d'  amarti   fedelmente. 
Se  tu  vai,   io  vo  ;  sto,  se  tu  stai, 
e  quel  che  tu  fai  tu,  fo  similmente  : 
i'  son  contento,  se  tu  delizia  hai, 
e  se  tu  hai  mal,   ne  son  dolente  • 
se  piangi,  i'  piango,  e  se  tu  ridi,  i'  rido  : 
e  questo  me  '1  comanda  Amor  Cupido. 

S'  i'   vo,  s'  i  sto,  o  in  qua!   modo  mi  sia, 
sempre   mai  penso  a  te,  gentil  signore  ; 
e  hotti  sempre  nella  fantasia, 
che  me'   non  ne  farebbe  un  dipintore  ; 
e  parmi  parlar  teco  tutta  via 
e  raccontarti  in  parte  il  mio  dolore, 
dicendoti  -  I'  sto  mal,  come  tu  vedi  ; 
e  tu  non  te  ne  curi  e  non   me  '1  credi.  - 

fammi  quanto  dispetto  far  mi  sai, 

dammi  quanto  tu  vuoi   pena  e  tormento, 

riditi  del  mio  male  e  de'   miei  guai, 

guastami  ogni  disegno,   ogni  contento, 

móstramiti  nimico,   come  fai, 

tiemmi  sempre  in  sospetto  in   briga  e  stento, 

e'   non  potrà   però  mai  fare  el  cielo, 

eh'  io  non  ti  onori  et  ami  di  buon  zelo. 

2^è  Morte  potria  far  eh'  io  non  v'  amassi  : 
che,  poi  che  '1  spirto  fussi  uscito  fora, 
converrìa,   donna,   che  con  voi  restassi 
per  fin  venisse  di  voi   1'  utim'  ora, 
e   poi  neir  altro   mondo  seguitassi 
l'ombra  mia  sempre  la  vostr' ombra  ancora. 
Dato  dal  Ciel   mi  fu  questo  per  sorte, 
eh'  i'   fussi  vostro  in  vita  e  dopo  morte, 

di  Messer  Agnolo  Poliziano,  da  Montepulciano 
fec.  \v. 


'43 


IL  calzolai'  fa  il  suo  tìgliuol  barbiere, 
cosi  il  barbier  fa  il  fìgliuol  calzolaio  ; 
e  il   mercatante  fa  il  fìgliuol  notaio, 
così  il  notaio  fa  il   fìgliuol  drappiere. 

Mal  contento  è  ciascun  del  suo  mestiere  ; 
ciascun  guadagnar  pargli  col  cucchiaio, 
l'altro  gli  par  che  faccia  con  lo  staio  : 
non  ha  1'  uom  sempre  tutto  quel   che   chere. 

Nuli'  uom  al  mondo  si  può  contentare  : 
chi  star  può  fermo  nel  luogo  fallace, 
o  ver  sicuro  in  tempestoso  mare? 

Assai  fa  1'  uomo,  se  ben  porta  in  pace 
r  avversità  che  gli  convien  passare 
mentre  che  sta  in  st' ardente  fornace. 

di  Bindo  Bonichi,  da  Siena 
fine  del  sec.  xiii. 


IN  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea 
era  1'  essempio  onde  natura  tolse 

quel  bel  viso  leggiadro,  in   ch'ella  volse 

mostrar  qua  giù  quanto  là  su  potea  ? 
Qual  ninfa  in   fonti,  in  selve  mai  qual  dea 

chiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sciolse? 

Quando  un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolse? 

Benché  la  somma  é  di   mia  morte  rea. 
Per  divina  bellezza  indarno  mira, 

chi  gli  occhi  di  costei  già  mai  non  vide, 

come  soavemente  ella  gli  gira. 
Non  sa  come  Amor,  sana  e  come  ancide, 

chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira 

e  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 

di  Messer  Francesco  Petrarca  d"Arezzo 
sec.  xiv. 
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Nnamoiato  pruno 
già  mai  non  vidi,  come   1'  altr'  ier  uno. 
Su  la  verde  erba  e  sotto  spine  e  fronde 
giovinetta  sedea 
lucente  più  che  stella. 

Quando  pigliava  il  prun  le  chiome  bionde, 
ella  da  sé  il  pignea 
con  bianca  mano  e  bella  ; 
spesso  ei  tornava  a  quella, 
ardito  piìi  che  mai  fosse  altro  pruno. 
Amorosa  battaglia  mai  non  vidi, 
qual  vidi  essendo  sciolte 
le  trecce  e  punto  il  viso. 
Oh  !  quanti  in  me  allor  nascosi  stridi 
il  cor  mosse  più  volte, 
mostrando  di  fuor  riso, 
dicendo  sul  mio  avviso  : 
-   Volesse  Dio  eh'  io  diventassi  pruno  !  - 

di  Messcr  Franco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  mela  del  sec.  xiv. 


INtrai  allo  giardino  delle  rose, 
e  non  le  colsi  per  la  mia  follia. 
Intrai  allo  giardino, 

ov' erano  le  rose  con   le  fiori, 

e  aulente  il  gialsomino, 

eh'  a  tutta  la  contra'   rendi'a  splendori. 
Eo  non  ti  vegno  mino^ 

solo  eh'  uno  basciare  mi  perdoni  : 

chessa  boccuccia  tua  musculiata 

una  fiata  -  basciarla  volia.... 

siciliana  del  sec.  xiv. 
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A  tre  voci. 


toL-na  cA.  Cu  fri  -  iM*.     ■(  '  Ha 


't    -fa.  isn  -t"»  ■  -nA  tA»  fe*  Inn.-  oUl  i    f'.i 


IN  SU  quell'alto  monte  "') 
è  la  fontana  che  tre  bocch'  ha  ella  : 
d'oro  si  ha  le  sponde, 

et  è  d'  argento  la  suo  cannella. 
Anima  sitiente, 

se  ne  vuo'  bere,  vatten  ad  ella  : 
non  ti  bisogna  argento, 

o  ver  moneta  per  comprar  ella. 
Qualunque  ne  vuol   bere 

convien  che  spogli  la  suo  gonnella. 
La  suo  dolcezza  passa 

1'  angelica  e  la  umana  favella. 
L'anima  che  ne  gusta 

diventa  chiara  più  che  la  stella. 
L'anima  peccatrice 

se  ben  ne  beie,  ben  si  rinnovella.... 


del   Beato  Giovanni  Colombini  da  Siena 
scc.  xiv. 
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IN  un  boschetto  trovai  pasturella, 
più  che  la  stella  bella  al  mi'  parere. 
Capegli  avea  biondetti  e  ricciutelli, 
e  gli  occhi  pien  d'  amor,  cera  rosata  : 
con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 
e,  scalza,  di  rugiada  era  bagnata  : 
cantava  come  fosse  innamorata, 
era  adornata  di  tutto  piacere. 
D'  amor  la  salutai  immantenente, 
e  domandai  s'  avesse  compagnia  : 
ed  ella  mi  rispuose  dolcemente 
che  sola  sola  per  lo  bosco  già, 
e  disse  :  -  Sappi  quando  1'  augel  pia 
allor  disia  '1   me'  cuor  drudo  avere.  - 
Poi  che   mi  disse  di  sua  condizione, 
e  per  lo   bosco  augelli  audio  cantare, 
fra  me  stesso  dicea  :  -  Or'  è  stagione 
di  questa  pasturella  gio'  pigliare.  - 
Merzè  le  chiesi  sol  che  di  basciare 
e  d'  abbracciare  -   le  fosse  'n  volere. 
Per   man   mi  prese  d'  amorosa  voglia 
e  disse  che  donato  m'  avea  '1  core  : 
menommi  sott'  una  freschetta  foglia 
là  dov'  i'  vidi  fior  d'  ogni  colore, 
e  tanto  vi  sentio  gioia  e  dolzore 
che  dio  d'  amore  parvemi  vedere. 


di  Guido  Cavalcanti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 
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Ntrand'ad  abitar  per  una  selva 
i'  vidi  un  giorno  un  si  nobil  uccello, 
che  di  beltà  non  fu  già  ma'  si  bello. 
E  quando   l'ebbi  più  volte  sguardato, 
gli  altri  uccelli  per  prenderlo   tur  tanti, 
che  r  un  di  loro  el  mi  levò  davanti. 
Ond'  io  rimasi  di  dolor  si  carico, 
che  giorno  e  notte  sempre  mi  rammarico, 

del  sec.  xiv. 


I'  guardo  fra  1'  erbette  e  per  li  prati, 
e  veggio  isvariar  di  più  colori 
gigli,  viole  e  fiori, 

per  la  virtù  del  ciel,  che  fuor  gli  tira. 
E  son  coperti  i  poggi,  ove  eh'  io  guati, 
d'  un  verde,  che  rallegra  i   vaghi  cori, 
e  con  soavi  odori 

surge  1'  Grezza,  che  per  1'  aere  spira  ; 
e  qual  prende  e  qual  mira 
le  rose  che  son  nate  in  su  la  spina, 
e  cosi  par  eh'  amor  per  tutto  rida  : 
e  '1  desio  che  mi  guida 
però  di  consumarmi   il  cor  non  fina, 
né  farà  mai,  s' i'  non  veggio  quel  viso, 
dal  qual  più  tempo  stato  son  diviso. 
Veggo  li  uccelli  a  due  a  due  volare 

e  1'  un  1'  altro  seguir  tra  gli  arboscielli^ 

con  far  nidi  novelli, 

tractando  con  vaghezza  lor  natura. 

E  sento  ogni  boschetto  risonare 

dai  dolci  canti  lor,  che  son  si  belli, 

che  vivi  spiritelli 
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paion  d'  amor,  creati  alla  verdura, 

Fuggit'  han  la  paura 

del  tempo  che  fu  lor  cotanto  greve, 

e  ciascun  par  fra  sé  viver  contento. 

E  io,  lasso  !  tormento, 

eh'  io  mi  distruggo  come  al   sol  la  neve, 

perchè  lontan  mi  trovo  dalla  luce 

eh'  ogni  sommo  piacer  seco  conduce. 

Simil  con  simil  per  le  folte  selve 

si  trovano  i  serpenti  a  suon  di  laschi  ; 

in   fino  a'  badalisehi 

seguon  1'  un  1'  altro  con  benigno  aspetto 

e  i  gran   dragon  e  l' altre  fiere  belve, 

che  sono  a  riguardar  si   pien  di   rischi, 

punti  d' amore  e  mischi, 

d'  un  naturai  piacer  prendon  diletto. 

E  COSI  par  costretto 

ogni  animai  che  'n  su  la  terra  è  scorto 

in  questo  primo  tempo  a  seguir  gioia. 

Sol  i'  ho  cotanta  noia 

che  mille  volte  il  di  son  vivo  e  morto, 

secondo  che  mi  sono  o  buoni  o  rei 

i  subiti  pensier  eh'  i'  fo  per  lei. 

Surgono  chiare  e  fresche  le  fontane, 

r  acqua  spargendo  giù  per  la  campagna, 

che  rinfrescando  bagna 

1'  erbette,  e'  fiori  e  li  àlbori  che  trova  : 

e  i  pesci   eh'  eran  chiusi  per  le  tane, 

fuggendo  del  gran   verno  la  magagna, 

a  schiera  e  a  compagnia, 

giuocan  di  sopra,  sicché  altrui  ne  giova. 

E  così  si  rinnova 

per  tueto  1'  alto  mare  e  per  li  fiumi 

fra  loro  un  disio  vago  che  li  appaga  ; 

e  la  mia  crudel  piaga 
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mi  par  che  ogniora,  ardendo,  mi  consumi  ; 

e  farà  sempre,  fin  che  '1  dolce  sguardo 

non  la  risanerà  d'  un  altro  dardo. 
Donne  e  donzelle  e  giovanette  accorte 

rallegrando  si  vanno  a  le  gran  feste, 

d' amor  sì  punte  e  deste, 

che  par  ciascuna  che  d'amar  appaghi; 

e  l' altre  a  punto  in  gonnellette  corte 

giuocano  a  l'ombra  delle  gran  foreste, 

tanto  leggiadre  e  preste, 

qual  solean   ninfe  stare  appresso  i  laghi  : 

e  i  giovanetti  vaghi 

veggio  seguire  e  donnear  costoro 

e  talora  danzare  a  mano  a  mano. 

E  io,  lasso  !,   lontano 

da  quella  che  parrebbe  un  sol  tra  loro, 

lei  rimembrando,  tale  allor  divegnio, 

che  pianger  fo  qual  vede  il  mio  contegnio. 
Canzone  assai  dimostri  apertamente 

come  Natura  in  questa  primavera 

ogni  animale  e  pianta  fa  gioire. 

E  io  son  sol  colui  che  la  mia  mente 

porto  vestita  d'  una  veste  nera 

in  segnio  di  dolore  e  di  martire  ! 

Poi  conchiudo  nel  dire, 

eh'  allor  termineran  queste  mie  pene, 

che  ad  occhio  ad  occhio  rivedrò  il  bei   volto. 

Però  ne  va,  eh'  io  ti  conforto  bene, 

eh' a  ciò  non  starò  molto, 

se  gran  pregione  o  morte  non  mi  tene. 


di  Messer  Fazio  degli  Ubeni,  fiorentino 
f-ec.  xiv. 
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Io  fui  'n  su  l'alto  e  'n  sul   beato   monte, 
ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
e  caddi  'n  su  quella  pietra,  ohimè  lasso  !  ; 
ove  l' Onesta  pose  la  sua  fronte, 

e  ch'ella  chiuse  d'ogni  virtù  '1  fonte, 
quel  giorno  che  di  morte  acerbo  passo 
fece  la  donna  dello  mio  cor  lasso, 
già  piena  tutta  d' adornezze  conte. 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore  : 

-  Dolce  mio  dio,   fa'  che  quinci   mi  traggia 
la  morte  a  sé,  che  qui  giace  il  mio  core. 

Ma  poi  che  non   m' intese  il  mio  signore, 
mi  dipartii  pur  chiamando  Selvaggia  : 
P  alpe  passai  con  voce  di  dolore, 

di  >[esser  Gino  da  Pistoia 
seconda  metà  de!  sec.  xiii. 


IO  maledico  il  tempo,  l'anno  e  '1  mese,"') 
che'  vostri  occhi  co'  miei  si  riscontrorno, 
io   maledico  il  punto  1'  bora  e  '1  giorno, 
che  per  tanto  avvampar  mio  cor  s' accese. 

E  maledico  il  parlar  che  mi  prese 
e  P  accoglienze  che  allor  mi  legorno, 
e  maledico  P  bora,  il   mese  e  '1  giorno 
che  contro  a  voi  per  me  non  fèr  difese. 

E  maledico  Amore,  e'  lacci  suoi, 

e  '1  loco  ove  fui  vinto,  e  quelle  porte 
dov'era  ben  non  gir,  prima  né  poi. 

E  maledico  me  e  la  mia  sorte, 
e   maledico  finalmente   voi, 
voi  che  siete  cagion  della  mia  morte  ! 

di  Cristoforo  fiorentino,  detto  l'Altissimo 
fine  del  sec.  xv. 


Io  m' aggio  posto  in  core  a  Dio  servire 
com'  io  potesse  gire  in  Paradiso, 
al  santo  loco,  ch'aggio  audito  dire, 
o'  si  mantien  sollazzo,  gioco  e  riso. 

Sanza  Madonna  non  vi  voria  gire, 

quella  eh'  ha  bionda  testa  e  chiaro  viso, 
che  sanza  lei  non  poteria  gaudire, 
istando  dalla  mia  donna  diviso. 

Ma  non  lo  dico  a  tale  intendimento 
perch'  io  peccato  ci   volesse  fare  ; 
se  non  veder  lo  suo  bel  portamento, 

e  lo  bel  viso  e  'l  morbido  sguardare  : 
che  'l   mi  terna  in  gran  consolamento 
veggendo  la  mia  donna  in  gloria  stare. 

del  Notar  Iacopo  da  Lentino 
prima  metà  del  sec.  xiii. 


IO  mi  sentii  svegliar  dentro  allo  core 
un  spirito  amoroso  che  dormi'a  : 
e  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore 
allegro  sì,  che  appena  il  conoscia  ; 

dicendo  :  Or  pensa  pur  di  farmi  onore, 
e  'n  ciascuna  parola  sua  ridia. 
E,  poco  stando  meco   il  mio  signore, 
guardando  in  quella  parte,   ond'  ei  venia, 

io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
venire  inverso  il  loco  là  ov'  i'  era, 
l' una  appresso  dell'altra  meraviglia: 

e  sì  come  la  mente  mi  ridice, 

Amor  mi  disse  :  Questa  è  Primavera, 
e  quella  ha  nome  Amor,  si  mi  somiglia. 

di  Messer  Dante  Alighieri  fiorentino 
sec.  xiii. 


Io   mi  sento  da  quello  ch'era  in  pria, 
mutato  da  una  piaga  alta  e  soave, 
e  vidi  Amor  del  cor  tormi  la  chiave 
e  porla  in  mano  alla  nimica  mia. 

E   lei   vid'  io  accettarla  altera  e  pia 
e  di  una  servitù  leggera  e  grave 
levarmi,  e  da  man   manca  in  vie  più  prave 
guidarmi  occultamente  Gelosia. 

Vidi  andarne  in  esilio  la  ragione^ 
e  desiderii  informi  e  voglie  nove 
ratti  venire  ad  alloggiar  con  meco  ; 

e  vidi  dall'  antica  sua  prigione 
l'alma  partir  per  abitar  altrove: 
e  vidi  innanti  a  lei  per  guida  un  cieco. 

di  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


IO  mi  son  giovinetta,  e  volentieri 
m'allegro  e  canto  in  la  stagion  novella, 
mercè  d'amore  e  de'  dolci  pensieri. 

Io  vo  pe'  verdi  prati,   riguardando 

i  bianchi  tìori  e'  gialli  et  i   vermigli, 

le  rose  in  su  le  spine  e  i   bianchi  gigli  ; 

e  tutti  quanti  gli  vo  somigliando 

al  viso  di  colui  che  me  amando 

ha  presa  e  terrà  sempre,  come  quella 

ch'altro  non  ha  in  disio  eh' e'  suoi  piaceri. 

De'  quai  quand'  io  ne  trovo  alcun  che  sia 
al  mio  parer  ben  simile  di  lui, 
il  colgo  e  bacio,  e  parlomi  con  lui, 
e,  com'  io  so,  cosi  1'  anima  mia 
tututta  gli  apro  e  ciò  che  '1  cor  disia... 

di   Messer  Giovanni  Boccacci  di  Certaldo 
sec.  xiv. 
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I'  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel   mattino 
di  mezzo  maggio  in  un  verde  giardino. 
Eran  d' intorno  violette  e  gigli 
fra  r  erba  verde,  e  vaghi  tior  novelli 
azzurri  gialli  candidi  e  vermigli  : 
ond'  io  pòrsi  la  mano  a  cor  di  quelli 
per  adornar  e'   mie'  biondi  capelli 
e  cinger  di  grillanda  el  vago  crino.... 

r   mi  trovai,  fanciulle,  un  bel   mattino.... 
Ma  poi  eh'  i'  ebbi  pien  di  fiori  un  lembo, 
vidi  le  rose  e  non  pur  d'  un  colore  : 
io  corsi  allor  per  empier  tutto  el  grembo, 
perch'  era  si  soave  il   loro  odore, 
che  tutto  mi  senti'  destar  el  core 
di  dolce  voglia  e  d'  un  piacer  divino. 

r  mi  trovai,. fanciulle,  un  bel  mattino.... 
r   posi  mente  :    quelle  rose  allora 

mai  non  vi  potre'  dir  quant' eran.  belle: 
quale  scoppiava  della  boccia  ancora  ; 
qual' erano  un  po'   passe  e  qual  novelle. 
Amor  mi  disse  allor:   -   Va',  co'  di  quelle 
che  più  vedi  fiorite  in  sullo  spino.  - 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino.... 
Quando  la  rosa  ogni  suo'   foglia  spande, 
quando  è  più   bella,  quando  è  più  gradita  j 
allora  è  buona  a  mettere  in  ghirlande,, 
prima  che  sua   bellezza  sia  fuggita  : 
sicché,  fanciulle,   mentre  è  più  fiorita, 
cogliàm  la  bella   rosa  del  giardino. 

r   mi  trovai,  fanciulle,  un   bel   mattino, 

di  mezzo  maggio  in  un  verde  giardino. 

di  Messer  Agnolo  Poliziano,  di'  Montepulciano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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I'   mi  trovo,  Gesù,  da  te  lontano 
gran  tempo  infermo  stato, 

involto  nel  peccato, 

or  cerco  di  tornare  e  d'  esser  sano. 
Faticos'  è  la  via,  il  corpo  è  grave 

e  in  giù  sempre  mi  tira, 

conturbon  la  ragion  1'  usanze  prave, 

il  nemico  m'  aggira, 

or  la  superbia,  or  l' ira, 

tal  che  salir  non  posso, 

e  s' io  non  son   riscosso 

da  te  Signor,  io  m'  affatico  in  vano. 
L'  ardente  febbre  mia  m' altera  il  senso, 

e  parmi  il  dolce  amaro, 

con  tedio  e  con  accidia  io  parlo  e  penso 

di  te,  Signor  mio  caro, 

io  non  trovo  riparo, 

senza  te,  vera  vita! 

Sana  la  mia  ferita, 

dolce  Gesù,  o  buon  Samaritano.... 

del  sec.  xv 

I'  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
de  la  dolce  et  amata  mia  nemica; 
né  so  che   me  ne  pensi  o  eh'  i'  mi  dica 
sì  '1  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  1'  esser  sì  bella  : 
questa  più  d'  altra  è  bella  e  più  pudica  : 
forse  vuol  Dio  tal  di  vertute  amica 
tórre  a  la  terra  e  'n  ciel  farne  una   stella, 

anzi  un  Sole.  E  se  questo  è,  la  mia  vita, 
i  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita, 

perchè  lontan  m'  hai  fatto  da'  miei  danni  ? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
e  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 

di  Messer  F.  Petrarca,  d'Arezzo,  sec.  xiv. 
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Io  so  ben  la  cagion  perchè  non  muore 
quigli  che  regger  de'   questa  cittade, 
eh'  io  ho  sentito  dir  molte  fiade  : 
-  Quanto  che  1'  uom  è  maggior  peccatore, 

micidiale,  scherano,  traditore, 
perverso,  senz'  alcuna  caritade, 
Cristo  gli  lascia  vita  e  sanitade, 
sperando  eh'  egli  torni  nel  suo  amore.   - 

Dunque  costoro  che  tal  detto  adempie, 
e  fanno  del  Comune  una  spelonca 
de  ladroni,  con  le  loro  opere  empie, 

et  hanno  alla  ragion  la  testa  tronca, 
sono  sacci,  secondo  el  parer  meo, 
ch'essi  vivranno  più  che  Buttadeo  ! 

di  Messer  Niccolò  de'  Rossi,  da  Treviso 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


IO  sono  Amor  che  per  mia  libertate 
venuto  sono  a  voi  donna  piacente, 
eh'  al  mio  leal  servente 
sue  gravi  pene  deggiate  lenare. 
Madonna,  e'  non  mi   manda,  questo  è  certo, 
ma  io,  veggendo  'I  suo  forte  penare 
e  1'  angosciar  -  che  '1  tiene  in  malenanza, 
mi  mossi  con  pietanza  -  a  voi  piangendo  : 
che  sempre  tene  lo  viso  coverto 
e  gli  occhi  suoi  non  tinan  di  plorare 
e  lamentar  -  di  sua  debol  possanza, 
merzede  a  la  su'  amanza  -  e  a  me  cherendo. 
Per  voi  non  mora,  però  ch'io  '1  difendo: 
mostrate  in  ver  di  lui  vostra  allegranza 
sì  eh'  aggia  beninanza  : 
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merzè,  se  '1  fate,  ancor  potrfa  campare.  - 

-  Non  si  convene  a   me,  gentil  segnore, 
a  tal   messaggio  far  mala  accoglienza, 
vostra  presenza  -  vo'  guiderdonare, 
siccome  suole  usar  -  buona  ragione. 
Veniste  a  me  con  sì  libero  core 

di  vostro  servo  avendo  cordoglienza  : 

gran  conoscenza  -   lo  vi   fece  fare; 

ond'  io  vo'  dare  -  al  suo   mal  guarigione  : 

portategli   lo  cor  eh'  avea  in  prigione, 

e  da  mia  parte  gli  date  allegranza 

eh'  e'  stea   fermo  a  sua  'manza, 

di  buono  amore  puro  da  laudare. 

-  Mille  merzè,  gentil  dona  cortese, 

del  buon  risponso  e  del   parlar  piacente, 
che  'nteramente  -   m'avete  appagato 
ed  adoblato  -   mia  domandagione, 
si  che  'n  ver  voi  non   posso  usar  riprese  : 
che  mai  non  trovai  donna  sì    valente, 
che  suo  servente  -  abbia  si  meritato, 
oh'  è  suscitato  -  da  morte  e  prigione,  - 
Donne  e  donzelle,  eh'  amate  ragione, 
or  ecco  donna  di  gran  valentia, 
che  per  sua   cortesia 
vuole  suo  servo  sì  guiderdonare. 

di  Lapo  Gianni,  fiorentino 
sec.  xiv. 


Io  sono  in  alto  mar  con  gran  tempesta, 
l'albero  è  rotto,  e  la  vela  è  stracciata, 
et  hammi  abbandonato  la  brigata 
che  soccorreva  il  legno  a  mia  richiesta. 

\er  è  che  la  fortuna  alquanto  resta, 

ma^  più  r  un  dì  che  1'  altro,  è  sormontata 
con  desio,  che  la  nave  sia  affondata 
e  far  del  mio  dolor  1'  ultima  festa. 

Bonaccia  mai  non  spero,  né  conforto, 
abbandonato   ho   '1  governo  del  legno  : 
guidimi  dove  vuole,  ed  a  qual  porto, 

che  tal  dolor  di   mio  figlio  sostegno 

eh'  io  non  so  se   mi  sono  o  vivo  o  morto. 
Perdut'  ho  '1   sonno,  e  la  forza,  e  lo  'ngegno. 

Onde  a  te  Franco,  vegno, 

perchè  rinfranchi  col  tuo  buon   consiglio 
Antonio  Pucci  tuo,  eh'  è  'n  tal  periglio. 


di  Antonio  Pucci,  fiorentini 
50C.  xiv. 


TO  son  SI  stanco  sotto  il  fascio  antico 

^   de  le  mie  colpe  e  de  1'  usanza  ria, 
eh'  i'  temo  forte  di  mancar  tra  via 
e  di  cader  in   man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico, 
per  somma  et  ineflabil  cortesia  ; 
poi  volò  fuor  de  la  veduta  mia, 
sì  eh'  a  mirarlo  indarno  m'  affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  qua  giìi  rimbomba 
-  O  voi  che  travagliate,  ecco  '1  camino  : 
venite  a  me,  se  '1  passo  altri   non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 
mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba, 
eh'  i'   mi   riposi  e  levimi  da  terra  ? 


di  MesscT  Francesco  Petrarca,  d'Aiuzz' 
sec.  xiv. 
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T'  sono  innamorato  più  altamente 

-*-   clie  niun  altro  che  mai   fosse  o  sia, 
d'  una  donna  che,  in  fede  mia, 
luce  più  che  lo  sole  eh'  è  splendente. 

Per  lei  son  vivo,  per  lei  son  gaudente, 
per  lei  son  fuor  d'ogni  maninconia. 
Ben  aggia  il  giorno  che  sua  signorìa 
i'  acquistai,  e  di  lei  fu'  servente. 

Ma  ben  conosco  eh'  i'  degno  non  sono 
d'essere  di  tal  donna  innamorato: 
però  le  chero  mercede  e  perdono 

se  '1  nostro  amore  troppo  è  palesato, 
la  grazia  eh'  io  attendo  e  '1   ricco  dono 
perder  no  '1  debba  :  che  Amor  m'  ha  sforzato. 

di  Messer  Andrea  Lancia,  fiorenlino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 


O  t'amo  e  voglio  male  grandemente  : 
■  escire  non  mi  puoi  di  fantasia. 
Voglio  gran  male  alli  tuoi  tradimenti, 
alli  costumi  tuoi  ;   non  voglio  a  tia.... 
Ma  vuo'  pur  male  a  te  che  ci  consenti  : 
se  non  ci  consentissi  non  seria. 
Cosi  mi  trovo  fra  contrari  venti.... 
Amare  e  non  amar  come  potria? 

del  sec.  xv„ 
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TO  ti  ringrazio  Amore 

-*■   d'ogni  pena   e  tormento, 

e  son  contento  -  ornai  d'ogni   dolore. 
Contento  son  di  quanto  ho  mai  sotì'erto, 

Signor,  nel  tuo  bel  regno, 

poi  che  per  tua  merzè,  senza  mio  merto, 

m' hai   dato  un  si'  gran   pegno, 

poi  che  m'  hai   fatto  degno 

d' un  SI  beato  riso 

che   'n  paradiso  -  n'  ha  portato   il   core  : 
Io  ti  ringrazio,  Amore, 
r  ero  già  della  mia  vita  in  forse  : 

Madonna  in  bianca  vesta 

con  un  riso  amoroso  mi  soccorse, 

lieta,  bella  et  onesta  : 

dipinta  avea  la  testa 

di  rose  e  di  viole, 

gli  occhi  che  '1  sole  -  avanzan  di  splendore  : 
Io  ti   ringrazio,  Amore. 

di  Messer  Agnolo  Poliziano  da  Montepulciano 
sec.  XV. 
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'  ti  vo'  bene  et  forse  tu   no  '1   credi, 
et  cosi'  la  mia  vita  tu  confondi  ; 
i'  ti   risguardo,  et  tu,  che  te   ne  avedi, 
per  che  cagione  el  viso  mi  nascondi  ? 
Et  se  con  gli  occhi  favellar  mi  vedi, 
perchè  con  gli  occhi  tuoi  non   mi  rispondi  ? 
Se  con  la  lingua  parlar  non   mi   puoi, 
perchè  non   parli  a   me  con  gli   occhi  tuoi  ? 

del  sec.  xv. 
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IO  vidi  quel  bel  viso  impalidire 
^   per  la  crudiel  partita,  come  sòie 

da  sera  on  da  mattina  avanti  al  sole 

la  luce  un  nuvoletto   ricoprire. 
Vidi  il  color  di  rose  rivenire 

de'  bianchi   zigli  e  palide  viole  ; 

e  vidi,  e  quel  veder   mi  giova  e  dole, 

cristallo  e  perle  da  quelli  occhi  uscire. 
Dolcie  parole  e  dolcie  lacrimare, 

che  dolciemente  me  adolcite  il  core 

e  di  dolciezza  il  fati  lamentare, 
con  voi  piangendo  sospirava  Amore 

tanto  suave,   che  nel  rammentare 

non  mi  par  doglia  ancora  il  mio  dolore. 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


TO  vo'  del   ver  la  mia  donna  laudare, 

■'■   e  rassembrarla  alla  rosa  ed  al  giglio  ; 
più  che  stella  Diana  splende  e  pare, 
e  ciò  che  lassù  è  bello,  a  lei  somiglio. 

Verdi  rivere  a  lei   rassembro  e  1'  a'  re, 
tutti  i  color  di  fior,  giallo  e  vermiglio, 
oro  ed  argento,  e  ricche  gio'  preclare  ; 
medesmo  Amor  per  lei  raffina  miglio. 

Passa  per  via  si  adorna  e  si  gentile, 
cui  bassa  orgoglio  e  cui  dona  salute  ; 
e  fai  di   nostra  fé  se  non  la  crede. 

E  non  le  può  appressar  uom  che  sia  vile  : 
ancor  ve  ne  dirò  maggior  virtute  : 
nuli'  uom  può  mal  pensar  finché  la  vede. 

di  Messer  Guido   Guinizelli,  bologni.se 
sec.  xiii. 
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TO  vo  in  me,  gramo,  spesso  ripetendo 

-^   in  fra  me  stesso  tutti  i  miei  peccati 
e'  quali  ho  fatti,  detti  e  imaginati, 
e  dico,  gran  dolore  al  core  avendo, 

e  la  mia   coscienza  rimordendo, 

eh'  io  n'  aggio  tanti  e  tanti  radunati, 
e  rade  volte  eh'  io  gli  ho  confessati 
al   sacerdote,   mia  colpa  dicendo. 

Ond'  io  ricorro  a  voi.  Signor  verace 
e  Creator  del  cielo  e  della  terra, 
che  me  puniate,  sì  come  a  voi  piace, 

perchè  peccando  i'  v'  ò  fatto  gran  guerra  ! 
Merzè  vi  chieggo,  che  doniate  pace 
all'alma,  quando  il  corpo  andrà  sotterra. 


di  Pieraccio  Tedaldi,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


TTalia  mia,   benché   '1  parlar  sia  indarno 
^   alle  piaghe   mortali 

che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio, 

piacemi  almen   eh'  e'  miei  sospir  sian  quali 

spera  '1  Tevero  e  P  Arno 

e  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 

Rettor  del  Cielo,  io  cheggio 

che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 

ti  volga  al  tuo   diletto  almo  paese. 

Vedi,  Signor  cortese, 

di  che  lievi   cagion  che  crudel  guerra  : 

e  i   cor,  che  'ndura  e  serra. 
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Marte  superbo  e  fero, 

apri  tu,   Padre,  e  'ntenerisci  e  snoda  : 

ivi  fa  che  '1  tuo  vero 

(qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda. 
Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in   mano  il   freno 

de  le  belle  contrade 

di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa, 

che   fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

Perchè  '1   verde  terreno 

del  barbarico  sangue  si  depinga  ? 

Vano  error  vi  lusinga  : 

poco  vedete  e  parvi  veder  molto  ; 

che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 

Qual  più  gente  possedè, 

colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 

Oh  diluvio  raccolto 

di  che  deserti  strani 

per  innondar  i   nostri  dolci  campi  ! 

Se  da  le  proprie  mani 

questo  n' avven,  or  chi  tìa  che  ne  scampi? 
Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato, 

quando  dell'Alpi  schermo 

pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia. 

Ma  '1  desir  cieco  e  'incontra   '1  suo  ben  fermo, 

s'è  poi  tanto  ingegnato, 

eh'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

fiere  selvagge  e  mansuete  gregge 

s'  annidan  sì,  che  sempre  il   miglior  geme. 

Ed  è  questo  del  seme, 

per  più  dolor,  del   popol  senza  legge, 

al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  si  '1   fianco, 

che  memoria  dell'opra  anco  non   langue  • 

quando,  assetato  e  stanco. 
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non  più  bevve  del  tiume  acqua   che  sangue. 
Cesare  taccio  che  per  ogni  piaggia 

lece  r  erbe  sanguigne 

di  lor  vene,  ove  '1  nostro   ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 

che  '1  Cielo  in   odio  n'  aggia  : 

vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise! 

Vostre  doglie  divise 

guastan  del   mondo  la   più   bella  parte. 

Qual   colpa,   qual  giudicio,   o  qual  destino. 

fastidire   il  vicino 

povero  ;  e   le  fortune  afflitte  e  sparte 

perseguire  ;   e   'n  disparte 

cercar  gente  e  gradire 

che  sparga 'I  sangue  e   venda   l'alma  a  prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire, 

non  per  odio  d'  altrui   né  per  disprezzo. 
Né  v''  accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

del   bavarico  inganno, 

eh'  alzando  '1  dito,  con  la  Morte  scherza  ? 

Peggio  é  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 

Ma  '1  vostro  sangue  piove 

più  largamente  ;  eh'  altr'  ira  vi  sferza. 

Dalla   mattina  a  terza 

di  voi  pensate,  e  vederete  come 

tien  caro  altrui  chi  tien  sé  cosi  vile. 

Latin  sangue  gentile, 

sgombra  da  te  queste  dannose  some  ; 

non   far  idolo   un   nome 

vano,  senza  soggetto  ; 

che  'I   furor  di  lassù,  gente  ritrosa, 

vincerne  d'  intelletto, 

peccato  é  nostro,  e  non  naturai  cosa. 
Non  è  questo  '1  terren  eh'  i'  toccai  pria  ? 

Non  é  questo  '1   mio  nido, 
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ove  nudrito  fui  si   dolcemente  ? 

Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  iìdo, 

madre  benigna  e  pia, 

che  copre  1' un  e  l'altro  mio  parente? 

Per  Dio,  questo  la  mente 

talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 

le  lagrime  del  popol  doloroso, 

che  sol  da  voi  riposo, 

dopo  Dio,  spera  ;  e,  pur  che  voi  mostriate 

segno  alcun  di  pietate, 

verta  contra  furore 

prenderà  l'arme  ;  e  fia  '1  combatter  corto  : 

che  r  antiquo  valore 

negl'  italici  cor  non  è  ancor  morto. 
Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola, 

e  si  come  la  vita 

fugge,  e  la  morte  n'è  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui  :   pensate  a  la  partita  ; 

che  l'alma  ignuda  e  sola 

conven  ch'arrive  a  quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle, 

piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 

venti  contrari  alla  vita  serena  ; 

e  quel  che  'n  altrui  pena 

tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 

o  di  mano  o  d' ingegno, 

in  qualche  bella  lode, 

in  qualche  onesto  studio  si  converta  : 

cosi  qua  giù  si  gode 

e  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 
Canzone,  io  t'  ammonisco 

che  tua  ragion  cortesemente  dica, 

perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 

e  le  voglie  son  piene 

già  de  r  usanza  pessima  et  antica, 
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del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

fra  magnanimi  pochi  a  chi  '1  ben  piace  : 

di'  lor  :   Chi   m' assecura  ? 

r  vo'  gridando  :  Pace,  pace,  pace. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo 
sec.    xiv. 


ITe,   rime  dolenti,  al  duro  sasso 
che  '1   mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  ; 
ivi  chiamate  chi  dal  ciel  risponde, 
benché  '1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  eh'  i'  son  già  di  viver  lasso, 
del  navigar  per  queste  orribili  onde  ; 
ma,  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde, 
dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo, 

so!  di  lei  ragionando,  viva  e  morta, 
anzi  pur  viva,  et  or  fatta  immortale, 
a  ciò  che  '1  mondo  la  conosca  et  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta, 

eh' è  presso  omai  ;  siami  a  l'incontro  e  quale 
ella  è  nel  cielo,  a  sé   mi  tiri  e  chiame. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 
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.\  vecchiarella  peregrina  e  stanca, 
se  '1  dì  cammina,  almen  posa  la  sera  : 
il  villanel  la  notte  si  rinfranca, 
se  '1  giorno  s'atfatica  alla  riviera. 
Se  a'  rai  del  Sole  il  bove  mena  l'anca, 
quando  è  la  luna  di  sdraiarsi  spera  : 
ma  s'  io  patisco  il  giorno  affanno  e  doglia 
assai  la  notte  son  di  peggior  voglia. 

del  sec.  xv. 
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A  tre  voci. 
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A  charitad'  è  spenta,   "  ^) 

amor  di  Dio  non  c'è. 
Tiepido  ogn'  un  diventa, 

Non  c'è  più  viva  fé. 
Non  s'ama  il   ben  comune, 

ciascheduno  ama  sé. 
Quel   dice  alla  fatica 

non  s'appartiene  a  me. 
Il  piccol  dice  al  grande 

io  ne  so  quanto  te. 
Dal  capo  infino  a'  piedi 

infermo  ciascuno  è. 
lo  veggio  tal  che  regge, 

che  non  sa  regger  sé. 
Sol  nel  mangiare  e  bere, 

diletto  e  gusto  c'è. 
Chi  più  terra  conduce, 

più  savio  tenuto  è. 
Chi  più  spirito  vuole, 

rotto  le  braccia  gli  è. 
La  santa  povertade, 

ciascun  gli  dà  di  pie. 
Che  debbo  dir  Signore, 

se  non  gridare  ohimè. 
Ohimè,  che  '1   santo  è  morto, 

ohimè  Signor,  ohimè  1 

delki  fine  del  sec.  xv. 
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LA  dona  mia  voi  eser  el  misiere, 
e  perchè  zo   me  spiace, 
non   posso  aver  con  lei  triegua  né   pace. 

Lieva  la  cresta  col  viso  superbo, 

che  sottometterme  al  suo  voler  crede, 

ma  io'  renegheria  'n   prima  la  fede, 

eh'  io  stesse  a  lei,  come  al  lione  il   cierbo 

perchè  mi  tocca  1'  antico  proverbo  : 

-   La  casa  non   mi  piace, 

dove  galina  canta,  e  '1  gaio  tace.  - 

Chi  della  donna  soa  si  fa  sozeto, 

ben  è  vii  uom,  pognam  che  a  molti  tocca 

devrebbe  al   mio  parer  prender  la  rocca, 

e  lasciare  andar  lui   al  suo  diletto  : 

perchè  si  dice  per  antico  detto  : 

Chi   non  è  hom  veraze, 

ma  femminil,  degli  uomini  e  falaze. 

La  dona  mia  voi  eser  el  misiere, 
e  perchè  zo   me  spiace, 
non  posso  aver  con   lei  triegua  né  pace. 

del  sec.  xiv. 
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A  dura  corda  e  '1  vel  bruno  e  la  tonica 
gittar  voglio  e  lo  scapolo 
che  mi  tie  qui   rinchiusa  e  fammi  monaca 
poi  teco,  a  guisa  d'assettato  giovane, 
non  già  che  si  sobbarcoli, 
venir  men   voglio,  ove  fortuna  piovane. 
E  son  contenta  star  per  serva  e  cuoca, 
che  men  mi  cuocerò  eh'  ora  mi  cuoca. 


di  Alesso  di  Guido  Donati,  fiorentino 
scc.  xiv. 
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LA  mia   malinconia  è  tanta  e  tale, 
eh'  io  non  discredo  che  s'  egli  '1  sapesse 
un,  che  mi  fosse  nemico   mortale, 
che  di  me  di  pietà  non  piangesse. 

Quella  per  cui  m'avvien,  poco  ne  cale, 
che   mi   potrebbe,  sed  ella  volesse, 
guarir  'n  un  punto  di  tutto  '1  mio  male, 
sed  ella  pur  -  io  t'odio  -   mi  dicesse. 

Ma  questa  è  la  risposta  eh'  ho  da  lei  : 

-  ched  ella  non  mi  vuol  né  mal  ne  bene, 
e  ched  i'  vada  a  far  li  fatti  miei, 

eh'  ella  non  cura  s'  i'  ho  gioie  o  pene 
men  d'  una  paglia  che  le  va  tra'  piei  - 
Mal  grado  n'  abbia  Amor,  che  a  lei  mi  tiene  1 

di  Cecco  Angiolieri,  da  Siena 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 
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A  mi  tenne  la  staffa,  et  io  montai  in  arcione  : 
la  mi  porse  la  lancia,  et  io  imbracciai  la  targa  : 
la  mi  porse  la  spada,  la  mi  calzò  lo  sprone, 
la  mi  misse  l'elmetto,  io  gli  parlai  d'amore, 
Adio  la  bella  sora,  eh'  io  me  ne  vo  a  Vignone, 
et  da  Vignone  in  Francia,  per  acquistare  honore. 
S'io  fo  colpo  di  lancia,  farò  per  vostro  amore: 
s' io  moro  alla  battaglia,   moro  per  vostro  honore. 
Diran  le  maritate  :  -  Morto  è  il  nostro  amadore:  - 
diran  le  pulzellette  :  -  Morto  è  per  nostro  amore  - 
diran  le  vedovelle  :  -  Vuolsegli  fare  honore  : 
Dove  il  sotterreremo  ?  -  In  santa  Maria  del  Fiore, 
Di  che  lo  coprirremo  ?  -  Di   rose  et  di  viole. 

del  sec.  xiv. 


LA  Madre  Vergin  gloriosa  piange 
sotto  la  Croce,  ove  il  Figliuolo  a  torto 
vede  ferito  sanguinente  e  morto. 

Dicendo,  lassa,  ne'  dolenti  guai  : 

-  Per  qual  sua  colpa,  crudel   morte  pruova 
lo  mio  Figliuol,  che  a  meraviglia  nuova 
creato  fu,  lo  partorii,  lattai  ? 
Così  come  suo  par  non  nacque  mai  ! 
Non  è  simil  dolor  a  quel  eh'  io  porto, 
senza  speranza  mai  d'  alcun  conforto  ! 

Se  io  veggio  morta  in  croce  ogni  pietate, 
verace  fede,  speranza,  et  amore 
nella  mia  Creatura  e  Creatore, 
e  spenta  Vita  Via  e  Veritate, 
chi  porrà  fine  alla  mia  infermitate, 
rimasa  sola  in  tempestoso  porto  ? 
Noi  so  vedere  ;  ond'  io  più  mi  sconforto.  - 

In  più  dolor  sopra  dolor  ripiange 
la  sconsolata,  com'   più   mira  scorto 
pendente  in  Croce,  Cristo  suo  diporto. 


di  Sennuccio  del  Bene,  fiorentino 
sec.  xiv. 
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LA  non  vuol  esser  più   mia 
la  non  vuol  la  traditora  : 
1'  è  disposta  al  fin  eh'  io   mora 
per  amore  e  gelosia. 

La   non  vuol  esser   più  mia, 
la  mi  dice  -  Va'   con  Dio, 
eh'  io  t'ho  posto  omai  in  oblio, 
né  accettarti  mai   potria.   - 

La  non  vuol  esser  più  mia, 
la  mi  vuol  per  uomo  morto; 
né  già  mai  le  feci  torto, 
guarda  mo'  che  scortesia  ! 

La  non  vuol  esser  più  mia, 
la  non  vuol  che  più   la  segua, 
la  m'  ha  rotto  pace  e  tregua, 
con  gran  scorno  e  villania. 

La  non  non  vuol  esser  più  mia  : 
io  mi  truovo  in  tanto  affanno, 
che  d'  aver  sempre  il  malanno 
io   mi  eredo  in  vita  mia. 

La  non  vuol  esser  più  mia  : 
ma  un  conforto  sol  m'è  dato, 
che  fedel  sarò  chiamato, 
lei  crudel  spietata  e  ria 

La  non  vuol  esser  più  mia. 


di  Messer  Agnolo  Poliziano,  di    Montepulcianc 
seconda  metà  del  scc.  xv. 


*  Se  n'andò  a  Pisa,  dove  lavorò  nel  cimi- 
terio  che  è  allato  al  Duomo,  una  facciata  di 
muro  lungo  quanto  tutto  1'  edifizio  :  facendovi 
24  storie  del  Testamento  Vecchio  con  gran- 
dissima invenzione.  E  si  può  dire  che  questa 
sia  veramente  un'opera  terribilissima.  » 

Vasari. 

*  Q.uesto  gruppo  si  può  ascrivere  fra  le  mi- 
lori  composizioni  di  Benozzo;  il  motivo,  ori- 
nle  e  felicemente  reso,  è.  a  ragione,  uno  del 

lodali   e  ammirati    del  pittore  fiorentino.   > 
I.  B.  Supino. 


di  Benozzo  Gozzoli,  fiorentino,  sec.  XV. 

Ballo  nel  sec.  XV.  Particolare  nell'af- 
fresco «  Le  nozze  di  Giacobbe.  » 
Camposanto  di  Pisa. 


LA  partenza,  che  fo  dolorosa, 
e  gravosa,  -  più  d'  altra  m'  ancide 
per  mia  fide  -  di  voi,  bel  diporto. 
Sì  m'  ancide  il  partir  doloroso, 

che  gioioso   -  avenir  mai  non   penso, 

nanti  uscito  son  quasi  del  senso, 

nel  meo  cor  mai  di  vita  pauroso, 

per  lo  stato  gravoso  -  et  dolente 

lo  qual  sente.  -  Donqua  com'  firaggio  ? 

M'  ancideraggio  -  per  men  disconforto... 


di  Messer  Onesto  Bolognese 
sec.  xiii. 


L Ascia  r  isola  tua  tanto  diletta, 
lascia  il  tuo  regno  dilicato  e  bello, 
Ciprigna  dea,  e  vien  sopra  il  ruscello 
che  bagna  la  minuta  e  verde  erbetta. 

Vieni  a  quest'  ombra  ed  alla  dolce  auretta 
che  fa  mormoreggiar  ogni  arbuscello, 
a'  canti  dolci  d'  amoroso  augello  : 
questa  da  te  per  patria  sia  eletta. 

E  se  tu  vien'  tra  queste  chiare  linfe, 
sia  teco  il  tuo  amato  e  caro  figlio, 
che  qui  non  si  conosce  il  suo  valore. 

Togli  a  Diana  le  sue  caste  ninfe, 

che  sciolte  or  vanno  e  senz'  alcun  periglio, 
poco  prezzando   la  virtù  d'Amore. 


del   Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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L Asciar  vorrei  lo  mondo,  e  Dio  servire 
e  dipartirmi  d'  ogni  vanitale, 
però  che  veggo  crescere  e  salire 
matlezza,  villania   e  falsitate, 

et  ancor  senno  e  cortesia  morire, 
e  lo  fin   pregio,  e  tutta  la  bontate  ; 
ond'  io   marito  non   vorri'a  né  sire, 
né  stare  al   mondo  per  mia  volontate. 

Memorandomi  che  ogn'  uom  di   mal    s'  adorna, 
di  ciaschedun  son  forte  disdegnosa, 
e   verso  Dio  la  mia  persona  torna. 

Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa, 
che  di  servire  a  Cristo   mi  distorna  : 
non  saccio  a  cui   mi  vuol  dar  per  isposa. 

della  Compiuta  Don/ella,  fiorentina 
fec.  xiii. 


LA  splendiente  luce,  quando  appare, 
in  ogni  scura  parte  dà  chiarore  : 
cotanto  ha  di  virtute  il  suo  guardare 
che  sovra  tutti  gli  altri  è  il   suo  splendore. 

Cosi   madonna  mia  face  allegrare, 

mirando  lei,  chi  avesse  alcun  dolore  ; 
ed  essa  lo  fa  in  gioia  ritornare, 
tanto  sormonta  e  passa  il  suo  valore. 

E  l'altre  donne  fan  di  lei  bandiera, 
imperadrice  d'  ogni  costumanza, 
perché  di  tutte  quante  è  la  lumiera. 

E  li  pintor  la  miran  per  usanza, 
per  trarne  esempio  di  si  bella  cera, 
per  farne  all'  altre  genti  dimostranza. 

di   Chiaro  Davanzali,  fiorentine 
see.  xiii. 
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\  quattro  voci 


r    Audata  sempre  sia 
-*— '   la  Vergine  Maria, 
Tu   fosti  salutata 
Virgo  Maria  beata, 
da  Gabriel  chiamata 
Ave  gratia  piena. 
Laudata  sempre  sia, 
la  Vergine  Maria. 
Venne  in  te  veramente 
Cristo  onnipotente 
per  salvare  la  gente, 
che  tutta  si   perdea. 
Laudata  sempre  sia, 
la  Vergine  Maria.,.. 


anteriore  ai  primi  del  sec.  xis-. 
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T    A  vita  fugge  e  non  s'  arresta  un'  ora, 

^-^  e  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate  ; 
e  le  cose  presenti  e  le  passate 
mi  danno  guerra  e  le  future  ancora. 

E  'I  rimembrar  e  1'  aspettar  m'  accora 
or  quinci  or  quindi  sì,  che  'n  veritate 
se  non  ch'i  ho  di  me  stesso  pietate, 
i'  sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s'  alcun  dolce  mai 

ebbe  '1  cor  tristo  ;  e  poi  da  1'  altra  parte 
veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti  ! 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  ormai 
il  mio  nocchier,  e  rotte   arbore  e  sarte, 
e  i  lumi  bei  che   mirar  soglio,  spenti. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv 


T    Evommi  il  mio  pensier  in  parte,  ov'  era 

^^^  quella  eh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra 
ivi,  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra, 
la  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese  e  disse  :  -   In  questa  spera 
sarai  ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra  : 
i'  son  colei  che  ti  die'  tanta  guerra, 
e  compie'  mia  giornata   innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
te  solo  aspetto  e,  quel  che  tanto  amasti 
e  là  giuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo.   - 

Deh  perchè  tacque  et  allargò  la  mano  ? 
Ch'  al  suon  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 


di  jMesser  Francesco  Petrarca,  d'Arezzc 
sec.  xiv. 
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T    I  angeli  eletti  e  1'  anime  beate 

-■-^  cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 
che  madonna  passò,  le  fùr  intorno 
piene  di  meraviglia  e  di  pietate. 

-  Che  luce  è  questa  e  qual  nova  beliate  ?  - 
dicean  tra  lor  ;   -  perch'  abito  si  adorno 
dal  mondo  errante  a  quest'  alto  soggiorno 
non  salì   mai  in  tutta  questa  etate.  - 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
si  paragona  pur  co  i  più  perfetti  ; 
e  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo, 

mirando  s' io  la  seguo,  e  par  eh'  aspetti  : 
ond'  io  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo, 
per  eh'  i  1'  odo  pregar  pur  eh'  i'  m'  affretti. 


di  Messer   Francesco  Petrarca,  d'Arezzt 
sec.  xiv. 


T    Igiadro  veroncello,  ove  è  colei 

-*-^  che  di  sua  luce   aluminar  te  sòie  ? 

Ben  vedo  che  il  tuo  damno  a   te  non  dole  : 
ma  quanto  meco  lamentar  te  dèi  ! 

Che,  sanza  sua  vaghezza,  nulla  sei  ; 
deserti  e'  fiori  e  secche  le  viole  : 
al  veder  nostro  il  giorno  non  ha  sole, 
la  notte  non  ha  stelle  senza  lei. 

Pur  me  rimembra  che  te  vidi  adorno, 
tra'  bianchi  marmi  e  il  colorito  tìore, 
de  una  fiorita  e  candida  persona. 

A'  toi  balconi  allor  se  stava  Amore, 
che  or  te  soletto  e  misero  abandona, 
perchè  a  quella  gentil  dimora  intorno. 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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T    I  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 

^-^   hanno  di  lagrimar  sofferta  pena 
sì,  che  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Ora,  s' io  voglio  sfogar  lo  dolore, 
che  a  poco  a  poco  a  la  morte  mi   mena, 
convenemi  parlar  traendo  guai. 
E  perchè   mi  ricorda  eh'  io  parlai 
de  la  mia  donna  mentre  che  vivìa, 
donne  gentili,  volentier  con  vui, 
non  vo  parlarne  altrui, 
se  non  a  cor  gentil   che  'n  donna  sia; 
e  dicerò  di  lei  piangendo,  pui 
che  se  n'  è  gita  in  eie!  subitamente 
ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo, 

nel   reame  ove   li  angeli  hanno  pace, 

e  sta  con  loro  ;  e  voi,   donne,  ha  lassate. 

Non   la  ci  tolse  qualità  di  gelo 

né  di  calor,  sì  come  l'altre  face, 

ma  solo  fu  sua  gran  benignitate  : 

che  luce  de  la  sua  umilitate 

passò  li  cieli  con  tanta  vertute, 

che  fé   maravigliar  1'  eterno  Sire 

sì,   che  dolce  desire 

lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute, 

-  e  fèlla  di  qua  giuso  a  sé  venire, 
perché  vedea  ch'està  vita  noiosa 
non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Partissi  de  la  sua  bella  persona 
piena  di  grazia  l'anima  gentile, 
ed  èssi  gloriosa  in   loco  degno. 
Chi  non  la  piange  quando  ne  ragiona, 
core   ha  di   pietra  si   malvagio  e  vile, 
eh'  entrar  non  vi  può  spirito  benegno. 
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non  è  di  cor  villan  sì  alto  ingegno 
che  possa  imaginar  di  lei  alquanto, 
e  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia  : 
ma  vien  tristizia  e  doglia 
di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 
e  d'  ogne  consolar  V  anima  spoglia, 
chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
quale  ella  fu,  e  come  ella  n'è  tolta. 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 

quando  '1  pensiero  ne  la  mente  grave 

mi  reca  quella  che  m'  ha  '1  cor  diviso  ; 

e  spesse  fiate  pensando  la  morte, 

viemmene  un  desio  tanto  soave, 

che   mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 

Quando  T imaginar  mi  tien  ben  fiso 

giugnemi  tanta  pena  d'  ogni  parte, 

eh'  i'  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  sento  ; 

e  sì  fatto  divento, 

che  da  le  genti  vergogna  mi  parte. 

Poscia  piangendo,  sol   nel  mio  lamento 

chiamo  Beatrice,  e  dico:  -  Or  se'  tu  morta?  - 

E  mentre  ch'io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia 
mi  strugge  il  core,  ovunque  sol   mi  trovo, 
sì   che  ne  increscerebbe  a  chi  '1  vedesse; 
e  qual'è  stata  la  mia  vita,  poscia 
che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo, 
lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse  : 
e  però,  donne  mie,  pur  eh'  io  volesse, 
non  vi  saprei  ben  dicer  quel  eh'  io  sono 
sì   mi   fa  travagliar  1'  acerba  vita, 
la  quale  è  sì  invilita, 

che  ogni  uom  par  che  mi  dica  :  -  lo  t' abbandono, - 
veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 
Ma  qual  ch'io  sia  la   mia  donna  se  '1    vede, 


iSo 


ed  io  ne  spero  ancor  da  lei   merzede. 
Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo  ; 
e  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 
a  cui  le  tue  sorelle 
erano  usate  di  portar  letizia  ; 
e  tu,  che  se'  figliuola  di  tristizia, 
vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorjntino 
fine  del  sec.  xiii. 

T    'Amor  me  ha  facto  cieco,  e  non  ha  tanto 

-*-^  de  charità,  che  me  conduca  en  via  : 
me  lassa  per  despecto  en  mea  balia, 
e  dice  :   Hor  va  tu,  che  presciumi  tanto. 

Et  eo,  perchè  me  sento  en  forze  alquanto, 
e  stimo  de  truovar  chi  man   me  dia, 
vado  :  ma  puoi  non  sciò  dovo  me  sia, 
tal  che  me  fermo  dricto  su  d'  un  canto. 

Allora  Amore,  che  me  sta  guatando, 

me  mostra  per  desprezzo  e  me  obstenta, 
e  me  va  canzonando  en  alto  metro, 

né  '1  dice  tanto  pian  eh'  io  non  lo  senta  : 
et  io  respondo  così  borbottando  : 
Mosti-ame  almen  la  via,  che    torna    endietro. 

di  Lionello  d'Este,  marchese  di  Ferrara 


LA  notte  è  lunga  a  chi  non  può  dormire, 
ma  ancora  è  breve  a    chi  contento  giace  : 
se  '1  giorno  è  grande  a  chi  vive    in  sospire, 
presto  trapassa  a  chi  il  possiede  in  pace  : 
vero  è  che  la  speranza  e  lo  desire 
più  volte  a  ogn'  un  di  lor  torna  fallace  ; 
ma,  quando  l' aspettare  al  fin  poi  viene, 
già  mai  non  giunge  tardi  il  vero  bene. 

di  Messer  Agnolo  Poliziano,  di  Montepulciano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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A  due  voci. 
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1\ /TAdre,  che  festi  Colui  che  ti   fece, 

^^■^   vaso  capace  di  tanto  tesoro, 
gaudendo  grida  1'  angelico  coro  : 
-  Ave  Maria,  somma  imperatrice. 

Ave  regina,  salve  o  donna  santa. 
Madre  benigna,  bella  e  graziosa  : 
Ave  Madonna  pulita  e  festosa  - 
cantando  sempre  va  la  turba  santa. 

Oh   quanti  gaudii,  o  donna  benedetta, 
oh  quante  gioie  gode  la  tua  mente, 
tutti  e'  beati  il  tuo  diletto  sente 
da  te  cortese,  benigna  e  diletta.... 

di  Messcr  Lionardo  Giustiniani,  veneziano 
prima  metà  del  sec.  xv. 
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«  Si  vede  nel  tramezzo  di  S.  Maria  Nuova 
una  tavola  alta  due  braccia,  con  quella 
bellissima  Incoronazione  di  Nostra  Donna 
con  tanti  Angeli  intorno  cosi  devoti  e  di- 
vini, che  non  è  possibile  veder  cosa  più 
bella.   »  Vas.\ri. 


di  Frate  Giovanni  Angelico  da  Fie- 
sole, sec.  XV. 

Coro  (V Angeli,  nella  Incoronazione  di 
Nostra  Donna.  Galleria  degli  Ufizl 
in  Firenze. 
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Adonna,  in  voi  Ib   meo  core  soggiorna,  - 
-  Messere,  e  con  voi  lo  meo  si  dimora.  - 

-  Madonna,  a  me  lo  meo  cor  mai  non  torna.  - 

-  Messer,  lo  meo  non  ista  meco  un'  ora.  - 

-  Madonna,  eh'  è  che  sì  li   cori  alterna  ? 

-  Messer,  è  lo  piacer  che  l' innamora,  - 

-  Madonna,   sì  de  voi,  che  siete  adorna.  - 

-  Messer,  e  de  voi  che  bontà  vi  onora.  - 

-  Madonna,  dunque  ben  si  conface.  - 

-  Messer,  sì  bellezza  e  bontà  insembra.  - 

-  Madonna,   lo  vostro  dir  è  verace  ?  - 

-  Messer,  di   voi  tuttora  mi  rimembra.  - 

-  Madonna,  unqual'  altro  che  voi  non  mi  piace.  - 

-  Messer,  morto  sia  chi  mai  ne  dissembra!  - 

di  ser  Iacopo  da  Leona 
sec.  xiii. 

M  Adonna  per  voi   canto 
de  fina  voluntate, 

che  la  vostra  bel  tate 

la  me  comanda  :   canta. 
E  se  canto  per  voi 

de  fina  voluntate 

sì   come  a  voi  s'  avvene, 

e  non  saccio,  pur  voi 

sguardando,  a  dignitate: 

si  come  a  voi  s'  avvene  : 

d'  altro  non   me  sovvene, 

se  non  eh'  eo  tegno  a  mente 

quella  che  dolcemente 

la  me  comanda  :  canta. 
Madonna,  per  voi  canto 

de  fina  voluntate, 

che  la  vostra  beltate 

la  me  comanda  :  canta. 

bolognese  del  sec.  xiv 
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MAdonna  se  ne  vien  dalla  fontana, 
contro  1'  usanza,  con  vuoto  1'  orcetto  ; 
e  restoro  non  porta  a  questo  petto 
né  con  1'  acqua,  né  con   la  vista  umana. 

O  eh'  ella  ha  visto  la  biscia  ruana 

strisciar  per  1'  erba  in  su  quel  vialetto  ; 

o  che  '1  can  la  persegue  ;  o  eh'  ha  sospetto 

che  stiavi  dentro  in  guato  la  Befana. 

Vien  qua,  Renzuola,  vienne,  che  vedrai 
una  fontana,  e  due,  e  quante  vuoi  ; 
né  dal  padre  severo  avrai  rampogna. 

Ecco  che  stillan  gli  occhi  tutti  e  duoi  : 
cogline  tanto  quanto  ti  bisogna  : 
e  più  crudel   che  sei,  più  ne  trarrai. 

di  Messer  Filippo  Brunelleschi.  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xv. 


MAravigliosamente  '5) 
un  amor  mi  distringe, 
e  sovvienmi  ad   ognora 
com'uomo,  che  ten  mente 
in  altra  parte,  e  pinge 
la  simile  pintura; 
cosi',  bella  facci   'eo  : 
dentro  allo  core  meo 
porto  la  tua  figura. 
Al  cor  par  eh'  eo  vi   porte 
pinta  come  voi  siete, 
e  non  pare  di  fore  ; 
e   molto  mi  par  forte. 
Che  no'  so  se  savete 
com'  eo  v'  amo  a  buon  cuore 
che  son   si  vergognoso 
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eh'  eo  pur  vi  guardo  ascoso, 
e  non  vi  mostro  amore. 

Avendo  gran  disio, 
dipinsi  una  figura, 
bella,  voi  somigliante, 
E  quando  voi  non  vio, 
guardo  quella  pintura  ; 
e  par  eh'  eo  v'  aggia  avante, 
SI  com'  uom,  che  si  crede 
salvar  per  la  sua  fede, 
ancor  non  vea  davante. 

Allor  m'  arde  una  doglia, 
com'  uom,  che  tene  il  foco 
allo  suo  seno  ascoso, 
e  quanto  più  lo  invoglia 
tanto  prende  più  loco, 
e  non  può  star  rinchioso. 
Similemente  eo  ardo, 
quando  passo,  e  non  guardo 
a  voi,  viso  amoroso. 

S'  eo  colpo,  quando  passo, 
in  ver  voi  non  mi  giro, 
bella,  per  voi  guardare. 
Andando,  ad  ogni  passo 
si'  gitto   un  gran  sospiro, 
che  mi  face  angosciare  ; 
e  certo  bene  angoscio, 
che  appena  mi  conoscio, 
tanto  forte  mi  pare. 

Assai  v'  aggio  laudato, 
Madonna,  in  molte  parte, 
di  bellezze  che  avete. 
Non  so  se  v'  è  contato 
eh'  io  lo  faccio  per  arte, 
che  voi  ve  ne  dolete. 
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Aggiatelo  per  singua 
ciò  che  vo'  dire  a  lingua, 
quando  voi  mi  vedete. 
Mia  canzonetta  tina, 
va,  canta  nuova  cosa, 
moviti  Io  mattino 
davanti  alla  più  tina, 
fiore  d'  ogni  amorosa, 
bionda  più  eh'  auro  tino. 
Lo  vostro  amor,  eh'  è  caro 
donatelo  al  Notaro 
che  nato  è  da  Lentino. 


«lei  Notar  Jacopo  da  Lentino 
sec.  xiii. 


MAria  Vergine  bella, 
scala  che  ascendi  e  guidi  all'  alto  cielo, 

da  me  leva  quel  velo, 

che  fa  sì  cieca  1'  alma  tapinella. 
Vergine  sacra,  del  tuo  Padre  sposa, 

di  Dio  sei  madre  e  tiglia  : 

o  vaso  picciolino,  in  cui  si  posa 

colui,  che  il  Ciel  non  piglia, 

or  m'  aiuta  e  consiglia 

contro  i  mondani  ascosi  e  molti  lacci. 

Priegoti  che  ti  spacci, 

'nanzi  eh'  io  muoia,  o  Verginella  bella  ! 
Porgi  soccorso,  o  Vergine  gentile, 

a  quest'alma  tapina, 

e  non  guardar  eh'  io  sia  terreno  e  vile, 

e  tu  del  Ciel  regina, 

o  stella  mattutina, 

o  tramontana  del   mondan  viaggio, 

porgi  il  tuo  santo  raggio 
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alla  mia  errante  e  debil  navicella. 
Il  Ciel  s'  aperse,  e  in  te   sola  discese 

la  grazia  benedetta  : 

e  tu  dal  Ciel  discendi,  e  vien'  cortese 

a  chi  tanto  1'  aspetta. 

Per  grazia  fusti  eletta 

a  SI  sublime  ed  eminente  seggio  : 

dunque  a  me  non   far  peggio 

di  quel  che  a  te  fu  fatto,  o  Verginella. 
Ricevi,  donna,  nel  tuo  grembo  bello 

le  mie  lagrime  amare, 

tu  sai  che  ti  son  prossimo  e  fratello, 

e  tu  noi  puoi  negare. 

Vergine,  non  tardare, 

che  Carità  non  suol  patir  dimora  : 

non  "aspettar  quell'ora 

che  il  lupo  mangi  la  tua  pecorella. 
Porgimi  mano,  eh'  io  per  me  non  posso 

levar,  che  altrui  mi  preme  : 

la  carne,  il  mondo,  ognun  mi  grava  addosso, 

il   lion   rugge  e  freme  ; 

1'  anima  debil  teme 

SI  gran  nemici,  e  di  virtù  son  nudo. 

Vergine,  fammi  scudo, 

eh'  io  vinca  quel  che   sempre  a  te  ribella. 
Donami  Fede,  Speme  e  Caritate, 

notizia  di   me  stesso. 

Fammi  eh'  io  pianga  ed  abbia  in  Dio  pietate 

del  peccato  commesso. 

Stammi  ognora  da  presso, 

eh'  io  più  non  caschi  nel  profondo  e  basso  : 

poi  nell'  estremo  passo 

guidami  su  alla  superna  cella, 

Maria  \^ergine   bella. 

di  Messer  Lionardo  Giustiniani,  veneziano 
prima  metà  del  sec.  xv. 
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A /TErzè  te  chiamo,  dolze  anima   mia.  "*') 

^^^  Merzè  te  chiamo,  o  cara  mia  speranza, 
merzè  te  chiamo,  o  pellegrina  amanza 
merzè  te  chiamo  anche  per  cortesia  ! 

Aimè  che  moro  e  sol  per  troppo  amare, 
aimè  che  moro  e  non  me  vo'  vedere, 
aimè  che  moro  e  non   me  vo'  parlare. 

Tu  sola  sei  che  fai  al  mio  volere, 
tu  sola  sei  che  me  poi  aiutare, 
tu  sola  sei  che  me  poi  far  tacere. 

Ormai  adunche  quanto  al  mio  parere, 
serai  ingrata,   scognoscente  e  dura, 
se  non  scacci   da  te  ogni   paura 
e  monstrati  ver  me  benigna  e  pia. 
Merzè  te  chiamo,  dolze  anima  mia. 

di  Messer  Lionardo  Giustiniani,  veneziano 
prima  metà  del  sec.  xv. 


"\/rErzè  te  chiamo.  Vergine  Maria, 

-^'-'-   merzè  te  chiamo,  de  Dio  madre  e  sposa, 
merzè  te  chiamo,  che  non  trovo  posa, 
merzè  te  chiamo  per  la  pena  mia. 

Aimè  che  moro  per  lo  mio  difetto, 
aimè  che  moro  se  non   mi  soccorri 
aimè  che  moro  dal  dolor  constretto. 

Tu  sola  sei  del  peccator  colonna, 
tu  sola  sei  del  mondo  imperatrice, 
tu  sola  sei  del  ciel  regina  e  donna. 

Libera  me  per  la  tua  leggiadria, 
libera  me  per  le  sette  allegrezze, 
libera  me  per  tante  tue  dolcezze, 
libera  me  per  el  tuo  Fiol  Messia  : 
Merzè  te  chiamo,  dolze  anima   mia. 

di  Messer  Lionardo  Giustiniani,   veneziano 
prima  metà  del  sec.  xv. 
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Mia  colpa,  e  colpa,  e  colpa,  Jesu  Cristo, 
di  quanto  io  v'  aggio  offeso  in  vita  mia, 
che  più  che  '1  senno  usato  ho  la  follia, 
e  veggio  eh'  io  ho  fatto  un  male  acquisto. 

Molti  peccati  1'  un  con  1'  altro  ho  misto, 
di  che  mia  alma  n'  ha  grieve  doglia, 
che  uomo  umano  pensar  non  potri'a 
tanto  al  presente   di  questo  m'  attristo. 

Oggi  a  voi  torno  con  amaro  pianto, 
che  voi  me  perdoniate,  Onnipotente 
verace  Padre,  e  Figlio  e  Spirto  Santo, 

e  si  alluminiate  la  mia  mente, 

eh'  i'  possa  udire  il  glorioso  canto 
degli  angioli,  che  cantan  dolcemente. 

di  Pieraccio  Tedaldi  fiorentino 
prima  mela  del  sec.  xiv. 

Molti  poeti  han  già  descritto  Amore 
fanciul  nudo,  con  1'  arco  faretrato, 
con  una  pezza  bianca  di   bucato 
avvolta  agli  cechi,  e  1'  alie  ha  di  colore. 

Cosi  Omero  e  Naso  maggiore, 

e  Virgilio  e  li  altri  hanno   mostrato  : 
ma  come  tutti  quanti  abbino  errato 
mostrar  lo  intende   1'  Orcagna  pittore  : 

Sed  egli  è  cieco,   come  fa  gì'  inganni  ? 
Sed  egli  è  nudo,  chi  lo  manda  a  spasso  ? 
Se  porta  1'  arco,  tiralo  un  fanciullo  ? 

S'  egli  è  si  tener,  dove  son  tanti  anni  ? 
E  s'  egli  ha  l'alie,  come  va  si  basso  ? 
Così  le  lor  ragioni  tutte  annullo. 

L'amore  è  un  trastullo: 

non  è  composto  di  legno,  né  d' osso, 
e  a  molta  gente  fa  rompere  il  dosso. 


di  Andrea  Orcagna,  fiorentino 
sec.  xiv. 
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Molti  son  que'  che  lodan   povertade  ;  ''') 
e   ta'  dicon  che  fa  stato  perfetto, 

s'  egli  è  approvato  e  eletto 

quello  osservando,  nulla  cosa  avendo. 

A  ciò  inducon  certa  autoritade, 

che  1'  osservar  sarebbe  troppo  stretto  ; 

e  pigliando  quel   detto, 

duro  estremo  mi  par,  s' i'  ben  comprendo; 

e  però  no  '1  commendo  ; 

che  rade  volte  stremo  è  senza  vizio  ; 

e  a  ben  far  difizio 

si   vuol  sì  provveder  dal   fondamento, 

che  per  crollar  di  vento 

o  d'  altra  cosa  così   ben  si   regga 

che  non  convenga  poi  si  ricorregga. 
Di  quella  povertà  eh' è  contro  a  voglia 

non  è  da  dubitar  eh'  è  tutta  ria  ; 

che  di  peccare  è  via, 

facendo  ispesso  a  giudici   far  fallo, 

e  d'  onor  donne  e  damigelle  spoglia, 

e  fa  far  furto  forza  e  villania 

e  ispesso  usar  bugìa, 

e  ciascun  priva  d'  onorato  istallo  ; 

e,  in   piccolo  intervallo, 

mancando  roba,  par  che  manchi  senno  : 

s'  avesse  rotto  Brenno 

o  qual  vuol  sia,  che  povertà  lo  giunga, 

tosto  ciascun  fa  punga 
di  non  voler  che  incontro  gli  si  faccia, 
che  pur  pensando  già  si  turba  in  faccia. 
Di  quella  povertà  eh'  eletta  pare 
si  può  veder  per  chiara  esperienza, 

che  senza  usar  fallenza 

s'  osserva  o  no,  non  sì  come  si  conta. 

E  1'  osservanza  non  è  da  lodare, 
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perchè   né  discrezion  né  conoscenza 

o  alcuna  valenza 

di   costumi  o  vertudi  le  s'  affronta. 

Certo  parmi  grand'onta 

chiamar  vertute  quel  che  spegne  il  bene  ; 

e  molto  mal  s'  avviene 

cosa  bestiai  preporre  alla  vertute 

la  qua'   dona  salute 

ed  ogni  savio  intendimento  accetta: 

e  chi  più  vale,  in  ciò  più  si  diletta. 
Tu  potresti  qui  fare  un  argomento  : 

-  Il  Signor  nostro  molto  la  commenda.  - 

Guarda  che  ben   1'  intenda  ; 

che  Sue  parole  son  molto  profonde, 

e  talor  hanno  doppio  intendimento. 

E'  vuol  che  '1  salutifero  si  prenda  ; 

però  '1  tuo  viso  sbenda 

e  guarda  'I   ver  che  dentro  vi    s'  asconde. 

Tu   vedrai  che  risponde 

la  Sua  parola  alla  Tua  santa  vita, 

eh'  é  podestà  compita 

di  sovvenir  altrui  a  tempo  e  loco  ; 

che  però  '1  Suo  aver  poco 

si  fu  per  noi  scampar  dall'  avaritia 

e  non   per  darci  via  d'  usar  malitia. 
Noi  veggiam  pur  col  senso  molto  spesso, 

chi  più  tal  vita  loda  manca  in  pace 

e  sempre  studia  e  face 

come  da  essa  si  possa  partire  : 

se  onori  o  grande  istato  gli  è  concesso, 

forte  r  afferra  qual  lupo  rapace  : 

e  ben  si  contrafface, 

pure  che  possa  suo  voler  compire  ; 

e  sassi  SI  coprire 

che  '1   peggior  lupo  par   miglior  agnello 
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sotto  il   falso  mantello  : 
onde  per  tale  ingegno  è  guasto  'I    mondo, 
se  tosto  non  va  a  fondo 
r  ipocrisia  che  non  lascia   parte 
aver  nel   mondo  senza  usar  sua  arte. 
Canzon,  va'  ;  e  se  trovi  de'  giurguffi, 
mostrati  lor,  sì  che  tu  li  converti  : 
se  pur  stesson  erti, 
sie  gagliarda,  che  tosto  li  attuffi. 

attribuita  a   Giotto  di  Bondone 
pittore  fiorentino,  sec.  xiv. 

1\ /rOrte,  perchè  m'  ai  fatto  si'  gran  guerra, 
^^^  che  m'  hai  tolta  Madonna,  ond'  io  mi  doglio? 

La  tìor  delle  bellezze   mort'  hai  in  terra 

perchè  lo   mondo  n'  è   rimaso  spoglio. 

Villana  morte,  che  non  hai  pietanza, 

disparti   pura  amanza, 

affini  e  dai  condoglio  ; 

or  la  mia  allegranza 

post'  hai  in  gran  tristanza, 

che  m'  hai  tolto  sollazzo  e  beninanza 

eh'  aver  soglio. 
Solca  aver  sollazzo  e  gioco  e  riso 

più  che  nuli'  altro  cavalier  che  sia. 

Or  n'  è  gita  Madonna  in  Paradiso  ; 

portonne  seco  la  speranza   mia. 

Lasciò  me  in  pene  e  con  sospiri  e  pianti, 

levommi  gioco  e  canti, 

e  dolce  compagnia 

eh'  io  m'  avea  degli  amanti. 

Or  non  la  veggio,  né  le  sto  davanti, 

e  non   mi   mostra  li  dolci   sembianti, 

che  solfa. 

Oi  Deo  !  perchè  m'  hai  posto  in  tale  stanza  ? 


193  ■ 

13 


eh'  io  son  smarato,  né  so  ove  mi  sia  ; 

che  m'  hai  levata  la  dolce  speranza, 

partii'  hai  la  più  dolce    compagnia. 

Oimè,   che  sia  in  nulla  parte  avviso, 

Madonna,  lo  tuo    viso. 

Chi   '1  tene  in  sua  balia  ? 

Lo  vostro  insegnamento  e  dond'  è  miso  ? 

E  lo  tuo  franco  cor  chi  me  1'  ha  priso, 

Donna   mia  ? 

Ov'  è  Madonna  e  lo  suo  insegnamento  ? 

La  sua  bellezza  e  la  sua  conoscianza  ? 

Lo  dolce  riso,  e  lo  bel  parlamento  ? 

Gli  occhi,  e  la  bocca,  e  la  bella  sembianza  ? 

Lo  su'  adornamento,  e  la  sua  cortesia  ? 

La  nobil  gentilìa, 

Madonna,  per  cui  stava  tuttavia 

in  allegranza  ? 

Or  non  la  veggio  né  notte  né  dia, 

e  non  m'  abbella,  si  com'  far  solia, 

in  sua  sembianza. 

Se  fosse  mio  '1  regnarne  d' Ungaria 

con  Grecia  e  la  Magna  infino  in  Pranza, 

lo  gran  tesoro   di  Santa  Sofia, 

non  poria  ristorar  sì  gran  perdanza, 

che  omé  in  quella  dia   che  si  n'  andao 

Madonna,  e  d'  està  vita  trapassao 

con  gran  tristanza, 

sospiri  e  pene  e  pianti   mi  lasciao, 

e  giammai   nulla  gioia  mi    mandao 

per  confortanza. 

Se  fosse  al  meo  voler.  Donna,  di  voi, 

dire'  a  Dio  Sovran,  che  tutto  face, 

che  giorno  e  notte  istessimo  ambondoi. 

Or  sia  il   voler  di  Pio,  dacché  a  lui  piace. 

Membro  e  ricordo  quand'  era  con  mico, 
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sovente  m'  appellava  dolce  amico, 
et  or  noi   face. 

Poi  Dio  la  prese,  e  menolla  con  sico. 
La  sua  vertute  sia.   Bella,  con  tico, 
e  la  sua  pace. 


di  Jacopo  o  Giacomino  Pugliesi,  da  Prato 
sec.  xiii. 


MOviti,  Amore,  e  vattene  a  messere  "^) 
e  contagli  le  pene  eh'  io  sostegno  : 
digli  eh'  a  morte  vegno 
celando  per  temenza  il   mio  volere. 

Merzede,  Amore,  a  man  gionte  ti  chiamo 
eh'  a  misser  vadi,   là  dove  dimora  : 
di'  che  sovente  lui  disio  et  amo, 
sì  dolcemente  lo  cor  m'  innamora  : 
e  per  lo  foco  onde   tutta  m' infiamo 
temo  morire,  e  già  non  saccio  1'  ora 
eh'  i'  parta  da  si  grave  pena  e  dura, 
la  qual   sostegno  per  lui,  disiando 
temendo  e  vergognando. 

Deh  !  il  mal  mio  per  Dio  fagli  assapere..,, 

attribuito  a  Mico  da  Siena,  fine  del  sec.  xiii. 

NAnna  nanna, 
li   miei  begli   fanti  : 

già  mai  non  fu  cotanti  : 

tre  in  camerella, 

tre  in  fosserella, 

tre  a  prova  del  fognòlo, 

e  tre  entro  el  bagnolo, 

e  tre   entro  la  cuna, 

e  graveda  e  za  d'  una, 
E  di'  nanna,  nanna 
li  miei  begli  fanti.... 

del  sec.  xiii  o  xiv. 
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NEgli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore  ; 
per  che  si  fa  gentil  ciò  eh'  ella  mira  : 
ov'  ella  passa,  ogn'  uom  ver  lei  si  gira, 
e  cui  saluta  fa  tremar  lo  core. 

Sicché,  bassando  il  viso,  tutto  smuore, 
e  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira: 
fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira  : 
aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
nasce  nel  core  e  chi  parlar  la  sente, 
ond'  è  beato  chi  prima  la  vide. 

Quel  eh'  ella  par  quand'  un  poco  sorride, 
non  si  può  dicer,   né  tener  a  mente, 
si  é  nuovo  miracolo  gentile. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
seconda  mela  del  sec.  xiii. 


NE  il  Sol,  che  ce  raporta  il  novo  giorno, 
che  sì  jocundo  in  vista  or  se  è  levato  ; 
né  di  la  luna  1'  uno  e  1'  altro  corno 
che  ancora  splende  in  mezzo  al  ciel  stellato  ; 

né  1'  unda  chiara  a  questo  prato  intorno, 
né  questa  erbetta  sopra  al  verde  prato, 
né  questo  arbor  gentil  di  fiori  adorno 
che  intorno  ha  scritto  il  nome  tanto  amato  ; 

né  quel  bel  augelletto  e  vago  tanto, 
che  meco  giorna  a  la  fiorita  spina, 
e  i   miei  lamenti  adegua  co'  il  suo  canto  ; 

né  il  dolcie  vento  e  1'  aura  matutina, 
che  si  suave  me  rasuga  il   pianto, 
me  dan  conforto  in  tanta  mia  roina  ! 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
sec.   metà  del  sec.  xv. 
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NEI  chiaro  liume  dilettoso  e  bello 
andando  per  pescar  tutto  soletto, 
trova'  bagnar  tre  donne  a  gran  diletto, 

Ragionavan  d'  amor  dolci  parole, 

colle  candide  man  percotean  1'  onde 
per  immollarsi   le  lor  trecce  bionde. 

Celandomi  i'  allor  in  fra  le  fronde, 
una  si  volse  al  sonar  d'  una  rama 
e  con  istrida  le  compagne  chiama. 

-  O  me  !   -  dicend'  a  me  -  deh  vatten  via, 
che  '1   partir  più  che  '1  stare  è  cortesia  ! 

del  sec.  xiv. 


NEIle  man  vostre,  o  dolce  donna  mia, 
raccomando  lo  spirito  che  muore, 
e  se  ne  va  si  dolente,  che  Amore 
lo  mira  con  pietà  che  '1  manda  via. 

Voi  lo  legaste  alla  sua  signoria, 
sì  che  non  ebbe   poi  alcun  valore 
di  potergli  dir  altro  che  -  Signore, 
qualunque  vuoi  di  me,  quel  vo'  che   sia.  - 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  : 
però  la  morte  che  non  ho  servita 
molto  più   m'entra  dentro  al  core  amara. 

Gentil  madonna,  mentre  ho  della  vita, 
acciò  eh'  io  moia  consolato  in  pace, 
non  siate  agli   occhi   miei  cotanto  avara. 

di  Messer  Gino  da  Pistoia 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 
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NE  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
die  con  tanti  sospir,  con  tal   sospetto 
in  dubbio  stato  sì  fedel   consiglio  ; 

come  a   me  quella  che,  '1  grave  essiglio 
mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
spesso  a  me  torna  co   1'  usato  affetto, 
e  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio, 

or  di  madre  or  d'  amante  ;  or  teme   or  arde 
d'  onesto  foco  ;  e  nel  parlar  mi   mostra 
quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  o  segua, 

contando  i  casi  de  la  vita   nostra, 

pregando  eh' a  levar  l'alma  non  tarde  : 
e  sol  quant'  ella  parla  ho  pace  o  tregua. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


NE  per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle, 
né  per  tranquillo  mar  legni   spalmati, 
né  per  campagne  cavalieri  armati, 
né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle  ; 

né  d'aspettato  ben  fresche  novelle, 
né  dir  d'  amore  in  stili  alti  et  ornati, 
né  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
dolce  cantare  oneste    donne  e  belle, 

né  altro  sarà  mai  eh'  al  cor  m'  aggiunga  ; 
si  seco  il  seppe  quella  seppellire 
che  sola  agli  occhi  miei  fu   lume    e  speglio. 

Noia  m'  é  '1  viver  sì  gravosa  e  lunga, 
eh'  i'  chiamo  il  fine  per  lo  gran  desire 
di  riveder  cui  non  veder  fu  '1   meglio. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 
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NOn  me  ne  maraviglio,  donna  rina, 
se  intra  1'  altre  mi  parete  il  tiore, 
o  se  ciascuna  beliate  dechina 
istando  presso  del  vostro  valore  ; 

che  la  stella,  che  appare  la  mattina, 
mi  rassomiglia  lo  vostro  colore, 
come  più  vi  riguardo,  più  m' affina 
lo  vostro  dritto  naturai'  amore. 

Ond'  io  credente  sono,  ogni  fiata 
eh'  io  ben  ravviso  vostra  chiaritate, 
che  voi  non  siete  femina  incarnata  : 

ma  penso  che  divina  maestate 
a  somiglianza  d'  angelo  formata 
abbia  per  certo  la  vostra  beltate. 

di  Chiaro  Davanzali,  fiorentino 
sec.  xiii. 


NE  te,  né  altra  voglio  amar  già  mai, 
falsa  ;  po'  che  così  tradito  m'  hai  ! 

Pensando,  lasso  !,  al  tempo  eh'  i'  ho  perduto 
amando  te,  or  grave  doglia  sento  : 
che,  se  amante  amar  fu  mai  veduto, 
con   fede  amava  te  per  ognun  cento, 
tanto  che  '1  tuo  amor  di  virtù  spento 
mi  promettesti  :  e  poi  tradito  m'  hai. 

Della  promessa  tua  fu'  lieto   tanto, 

che  gioia  non  senti'   mai  quanto  allora  ; 
tornato   m'  era  'n  riso  ogni   mio  pianto, 
ma,  in   me  fece  picciola  dimora. 
Credeami  essere  dentro,  or  son  di  fora  : 
ad  altrui  data  se',  tradito  m'  hai  ! 

Abbandonato  senza  mia  cagione 
da  te  mi  trovo  :  et  or  amante   tale 
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ha'  tolto,  che  me  renderà  ragione  ; 
e  già  ti  trade,  ov'  io  t' era  leale. 
Così  costui  conforterà  '1  mio  male, 
tradendo  te  come  tradito   m'  hai. 
Vattene  ad  Amor,   mia  ballatella  ; 

digli  eh'  alquanto  aggia  di  me   mercede, 
punendo  sì  questa   malvagia  e  fella, 
eh'  exemplo  sia  a  qual  donna  la  vede  ; 
che  m'  ha  tradito  sanza   alcuna  fede, 
come  nessuno  fu  tradito  mai. 


di  Messer  Francesco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 


NOn   isperi  merzede 
chi  è  sanza  pietate 
a  chi  con  lealtate 
li  porta  amore  e  fede. 
Pena  non  è  maggiore, 
né  cosa  aspra  e  più  dura, 
eh'  aver  dentro  nel  cuore 
Amor  con  grand'  ardura 
per  tal  che  non   ha  cura 
né  pensa  el  suo  martire  : 
or  lo  possa  patire 
quella  eh'  a  me   no   '1  crede. 
Or  ne  va,   mia  ballata, 
tostamente  a  pregare 
a  quella  dispietata 
si  dea  aumiliare, 
però  che  senza  pare 
per  divina  bellezza 
ereolla  Iddio,  d'  altezza 
per  farne  qua  giù  fede. 

del  sec.  xiv. 


«  Fece  ancora  nel  Palazzo  della  Signoria 
di  Siena,  in  una  sala  grande,  la  guerra 
d'Asinalunga  e  la  pace  appresso  e  gli  ac- 
cidenti di  quella.  >  Vasari. 


di  Ambrogio  Lorenzetti,  senese, 

prima  metà  del  sec.  XIV. 

Ballo  nel  sec.  XIV.  Particolare  nell'af- 
fresco del  «  Buon  Governo,  »  Palazzo 
Pubblico  a  Siena. 


NOn  per  ben  eh'  i'  ti  voglia, 
né  per  eh'  i'  abbia  vaghezza 

di  veder  tua  bellezza, 

ma  i'  ti  guardo  per  far  altrui  doglia. 
Che  s'  altri  pensi  eh'  i'  sia  innamorato 

di  tua  persona  bella, 

ad  altra  donna  i'  ho  il  cor  donato 

ehe  par  un'  angiolella  ; 

e  tutto  son  di  quella. 

Pereh'  eli'  è  di  bellezza 

e  sì  di  gentilezza 

compiuta  più  eh'  ogn'  altra  alla   mia  voglia. 
Eli'  è  negli  atti  vaga  e  costumata 

e  leggiadra  e  onesta  ; 

non   isprezzo  già  te,  che,  chi  ti  guata, 

tu  piaci  più  che  questa. 

Ma  a  cui  piace  una  vesta, 

a  cui  ne  piace  un'  altra, 

a  me  piace  quest'  altra, 

però  voglio  amar  lei,  e  sia  che  voglia. 
Non  per  ben  eh'  i'  ti  voglia. 

né  per  eh'  i'  abbia  vaghezza 

di  veder  tua  bellezza, 

ma  i'  ti  guardo  per  far   altrui  doglia. 

del  sec.  xiv. 


"\TOn  si  potila  compiutamente  dire 

-*■  ^    quant'  è  la  tua  bellezza,  né  tu  '1  sai 
poi  che  tu  non  ti  vedi  quando  vai 
più  bella  ad  ogni  passo  divenire  : 

sannoi  coloro  a  cui  doppia  '1  disire 
ad  ogni  volger  d'  occhio  che  tu  fai  : 
e  non  poma  chi  non  ti  vide  mai 
imaginar  quel  che  se',  per  udire  : 

che  mai  Ovidio  od  altri  non  descrisse 
valor  di  donna  tanto  affigurata, 
che  tu  non  passi  ciò  che  se  ne  disse. 

O  purità,  o  bellezza  incarnata  ! 

Chi  1'  occhio  tuo  innamorato  aprisse, 
solo  tra  noi  aria  vita  beata. 


di  Sennuccio  del  Bene,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


XTOn  treccia  d'oro,  non  d'occhi  vaghezza, 

^  ^    non  costume  real,   non  leggiadria, 
non  giovanetta  età,  non  melodia, 
non  angelico  aspetto  né  bellezza 

potè  tirar  dalla  sovrana  altezza 
il  Re  del  cielo  in  questa  vita  ria 
ad  incarnare  in  te,  dolce  Maria, 
Madre  di  grazia  e  specchio  d'  allegrezza  : 

ma  r  umilità  tua,  la  qual  fu  tanta 
che  potè  romper  ogni  antico  sdegno 
tra  Dio  e  noi  e  fare  il  cielo  aprire. 

Quella  se  ne  presta  dunque,   madre  santa  ; 
sicché  possiamo  al  tuo  beato  regno, 
seguendo  lei,  devoti  ancor  salire. 

di  Messer  Giovanni  Boccacci,  di  Certaldo 
sec.  xiv. 
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NOn  v'  accorgete,  donna,  d'  un  che  smuore 
e  va  piangendo,  si  si  disconforta  ? 
Io  prego  voi,  se  non  ve  'n  siete  accorta, 
che  lo  miriate  per  lo  vostro  onore. 

Ei  se  'n  va  sbigottito  e  d'  un  colore 
che  '1  fa  parere  una  persona  morta, 
che  tanta  doglia  negli  occhi  porta 
che  di  levargli  già  non  ha  valore. 

E  quando  alcun  pietosamente  il  mira, 
il  cor  di  pianger  tutto  si  distrugge, 
e  l' anima  se  'n  duol  sì  che  ne  stride  : 

e  se  non  fusse  eh'  egli  allor  sì  fugge, 
SI  alto  chiama  voi  quand'  ei  sospira, 
eh'  altri  direbbe  -  Or  sappiam   chi  1'  uccide.  ■ 

di  Messer  Gino  da  Pistoia,  sec.  xiii, 

XTOn  vi  si  monta  per  iscala  d'oro, 

-'■  ^    Guido  Messer,   ove  tien  corte  Amore  ; 
e  non  vi  s'  avre  porta  per  tesoro 
a  chi  non  porta  di  bon  aire  il  core. 

D'  umilità  conviensi  ogni  lavoro 

in  vèr  sua  donna,  oprando  a  tutte  1'  hore, 
e  senza  cortesia  non  è  innamoro 
d'  alcun  amante,  che  pregi  valore. 

Ma  voi  sentite  d'  amor,  credo,   poco, 
giovinezza  vi  strema  la  ragione  : 
tanto  sovente  guardate  in  un  loco, 

e  vi  credete  più  bel  che  Assalone  : 
come  sovente  le  farfalle  '1  foco 
credete  trar  le  donne  dal  balcone. 

di  Dino  Compagni  fiorentino,  sec.  xiii. 
a  Messer  Guido  Guinizelli 

"\TUora,   tu  pur  vuo'  ch'io  sia 
-*'  ^  la  fancella  e  tu  la  donna, 
ed  io  voglio  esser  Madonna 
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com'  i'  m'  era  tuttavia. 
Prima  che  tu  ci  venissi 
per  iMadonna  era  tenuta 
e  perchè  tu   mi  servissi, 
consenti'  alla  tua  venuta  : 
ond'  io  ne  son   ben   pentuta. 
Ma  non  vai  penter    da  sezzo  : 
converratti  mutar  vezzo, 
se  vorrai  star  dov'  io  sia.  - 

-  Suocera,  tu  se'  ingannata, 
se  tu  hai  questa  credenza  ; 
eh'  io  non   mi   son   maritata 
per  istare  ad  ubbidienza. 
Secondo  tua  conoscenza, 
debboti  ben  fare  onore  ; 
ma  voglio  esser  maggiore  : 
così  converrà  eh'  io  sia.  - 

-  Nuora,  perch'  i'  ho  più  tempo, 
ragion  è  eh'  io  vada  al  Santo 
ogni  mattina  per  tempo  : 

tu  facci  cuocere  intanto. 
Se  non  eh'  io   mi  do  vanto 
di  saper  dal  tigliuol   mio, 
s'  egli  è  sua  volontà  eh'  io 
stia  sotto  tua   signoria  !  - 

-  Usanza  fu  delle  vecchie 
sempre  mai  guardar  la  casa  ; 
contaréttene  parecchie, 

che  ciascuna  v'  è  rimasa. 
Sì  che  non  pensar  che  rasa 
sia  per  te  1'  antica  usanza  : 
de  maritarne  ho  baldanza 
ch'io  faccia  la  voglia   mia! - 


fine  del  sec.  xiv. 
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NUova  lucie  è  apparita,  '^) 
nuova  gratia  e  nuova  vita 
nuova  vesta  e  abito. 
Tucti  bianchi  son  di  fuori, 
perchè  dentro  sian  li  cuori, 
nullo  sia  ipocrito. 
Tucte  facte  son  le  paci, 
siano  dentro  sì   veraci 

che  non  sia  mai  dubito. 
Vecchi  e  vecchie  e  fanciullini, 
di  contado  e  ciptadini, 
r  universo  populo, 
tutti  vanno  con  sua  schiera, 
portan  Christo  per  bandiera, 
ciascun  fa   miracolo. 
Questo  non  si  vidde  mai 
di  chi  à  del  tempo  assai, 
che  nel  nostro  secolo  : 
Tucti  gridano  :  Aiuto,  Dio, 
pacie,  pacie,  Signor  pio, 
et  è  nuovo  cantico. 
Altri  dicono  ;  O  Maria, 

nostra  madre,  dolcie  e  pia, 
prega  lo  tuo  Filio 
vada  fuori  ogni  peccato, 
del  cuor  nostro  rinovato, 
e  di  nero  in  candido. 
Li  altri  de  la  Passione 
cantan  con  devotione 
e  di  Jesù  propio. 
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«  Nuova  lucie  e  apparita  »  Laude  col  titolo  «  Comesi  principiò 
la  reverenza  de' Bianchi,»  a  e.  302  r.  del  Cod.  Membr.  della  fine 
del  sec,  XIV^  «  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  »  nel  R.  Archivio  di 


Molti  si  son  confessati, 
eh'  eran  gravi  di   peccati, 
nullo  è  stato  mutolo. 
Vanno  per  le  terre  altrui, 
dichiarando  li  cor  bui, 
fanno  paci  subite. 
Bacton  pecti  e  le  lor  reni, 
scalzi,  nudi  e  fanno  freni 
al  lor  corpo  misero. 
Van  dormendo  per  le  strade, 
non  curando  le  rugiade, 
siano  ricchi  o  poveri. 
Buona  gente  convertita, 
non  istate  tramortita, 

state  fermi  al   proposito. 
Di  Dio  vecchie  e  nuove  leggie, 
che  li  mal  tucti  corregge, 
siano  ferme.... 
Si  che  '1  vostro  creatore, 
e  Jesù  lo  redentore 

ci  dia   gloria....  Amen. 

della  fine  del  sec.  xiv. 


Stato  di  Lucca  (Bibl.  Mss.  107-8,  p.  I).  Il  Codice  contiene  una  defi- 
nitiva e  quasi  monumentale  trascrizione  fatta  nel  1400  delle  «  Cro- 
niche di  parte  de'  fatti  di  Lucca  »  dovuta  all'autore  stesso.  Com- 
prende «  alquante  delle  molti  cose  che  sono  seguite  in  Lucca  e  in 
molti  paesi  dal  J164  al  1400  »  e  (da  e.  298  b,  a  e.  230  a)  «  il  rac- 
conto del  movimento  religioso  dei  Bianchi  nel  1398,  con  tutte  le 
leggende,  documenti,  poesie,  orazioni,  tanto  particolareggiato,  che 
basterebbe  da  solo  a  formare  un  volume.  »  Bongi. 


208 


NOn  so  qual  io   mi  voglia, 
o  viver  o  morir  per  minor  doglia. 
Morir  vorrei,  che  '1  viver  m'  è  gravoso 
veggendomi  per  altri  esser  lasciato  ; 
e  morir  non  vorrei,  che,  trapassato, 
più  non  vedrei  il  bel  viso  amoroso 
per  cui  piango,  invidioso 
di  chi  r  ha  fatto  suo  e  me  ne  spoglia. 


di  Messer  Giovanni  Boccacci,  di  Certaldo 
sec.  xiv. 


"\TOva  angeletta  sovra  l'ale  accorta 
^  ^    scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva 

là  'nd'  io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 

mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva, 

tese  fra  1'  erba  ond'  è  verde  il  cammino 
Allor  fui  preso,  e  non  mi   spiacque  poi, 

sì  dolce  lume  uscìa  de  gli  occhi  suoi. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


Nuli'  homo  può  saver  che  sia  dollienza, 
se  non  provando  lo  dolor  d'Amore  ; 
né  può  sentire  ancor  che  sia  dolzore, 
tinche  non  prende  de  la  sua  piacenza. 

Ed  eo  amando  voi,  mia  dolce  intenza, 

a  cui  donat'  ho  1'  alma  e  'l  corpo  e  'l  core, 
provando  di  ciascun  lo  suo  sentore, 
aggio  di  ciò  verace  conoscenza. 

La  lina  gio',  eh' eo  di  voi  presi   amando, 
mi  fa  lo  ben  gradito  e  savoroso 
più  di  nessun,  eh'  ancora  aggio  provato. 

Or  che  m'  avete  di  tal  gio'  privato, 
sento  dolor  più  forte  e  doloroso 
che  nullo  che  già  mai  gisse  penando. 

di  Dante  da  Maiano,  fiorentino 
sec,  xiii. 
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O   anima  cecata  -  che  non  trovi  riposo,  3^] 
tu  se'  da  Dio  odiata  -  pel  tuo  viver  vitioso; 
Jesù  Christo  tuo  sposo,   -  tu  hai  perduto  ; 
non  chiedi  aiuto,  -  né  pace,  né  mercè. 
Oimè,  oimè,   oimè, 
timor  di  Dio  non  e'  é. 
Tu  senti  mille  segni  -  a  Prato  ed  a  Bibbona, 
e  par  che  tu  non  degni  -  di  credere  a  persona 
la  mente  tua  è  prona  -  a  ogni  vizio, 
ecco  el  supplizio  -  che  presto  vene  a  te. 
Oimè,  oimè,  oimè.... 
Vedi  l'Italia  in  guerra  -  e  la  carestia  grande 
la  peste  Iddio  disserra  -  e  suo  giudicio  espande 
queste  son  le  vivande  -  de  la  tua  vita 
cieca  e  smarrita  -  per  la  tua  poca  fé'. 
Oimè,  oimè,  cime.... 
Astrologi  e  Profeti,   -  omini  dotti  e  santi, 
predicator  discreti- 1'  han  preditti  e'  tuo'  pianti  : 
tu  cerchi  suoni  e  canti,  -  perché  se',  stolta, 
ne'  vizi  involta  :   -  in  te  virtù  non  è. 
Oimè,  oimè,  oimè,... 
Dimmi  le  grazie  e'  doni  -  che  Dio  t'  ha  conceduti 
e  quanti  pensier  buoni  -  nel  cor  ti  son  venuti, 
quanti  divini  aiuti!   -   Ma  tu,   ingrata, 
se'  obstinata  -  e  nell'  accidia  se'. 
Oimè,  oimè,  oimè.... 
Ricorri  a  Jesù  Christo  -  et  a  la  Madre  pia, 
lassa  el  costume  tristo  -  e  la  tua  mala  via. 
La  Vergine  Maria  -  piena  di  gratia, 
mai  non  si  satia  -  pregar  Iddio  per  te. 
Oimè,  oimè,  oimè 
timor  di  Dio  non  e'  è, 

di   Fra  Girolamo  Savonarola,  da  Ferrara 
sec.  x\-  (14S4;. 


S»valosodcUn  nei  ira  propbcticn. 
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Frontespizio  del  "  Dialogo  della  Verità  Ptoflietica  composto  in  lingua 
latina  dal  venerando  in  Chrislo  Padre  Frate  Hyeronimo  da  Ferrara  del- 
l'Ordine de'  Predicatori,  qui  tradotto  in  lingua  volsiare  da  un  suo  discepolo 
ad  utilità  di  tutti  li  servi  et  ancille  di  Christo  Jesii....  (S.  I.  s.  a).  Tractasi 
della  verità  prophelica  sopra  quelle  cose  le  quali  da  lui  sono  stale  prenuii- 
tiate  ad  tutta  la  chiesa  et  spetialmente  al  populo  fiorentino  già  septe  anni, 
cioè  dallo  anno  della  Natività  del  Sianore  MCCCCLXXX  in  qua.  Collocutori 
Uria,  Hyeronimo.  Eliphaz,  Rechimà.  jechimà.  Thoialmed,  Abbacuc,  Saphtain 
(0,131X0.197.  Esemplare  raro  nella  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze). 


O   bella  e  bianca  man,  o  man  soave, 
che  armata  centra  me  sei  volta  a  torto, 
o  man  gentil  che  lusingando,  scorto 
appoco  appoco  in  pena  m'  hai  si  grave, 

dei   miei  pensieri  1'  una  e  1'  altra  chiave 
t' ha  detto  1'  error  mio,  da  te  conforto 
aspetta  il  cor  che  desiando  è  morto  ; 
per  te  convien  che  Amor  sue  piaghe  lave. 

Poiché  ogni  mia  salute,  ogni  mia  spene 
de  voi  sola  ad  ognor  convien  eh'  io  spere, 
da  voi  attendo  vita  e  da  voi  morte. 

Lasso,  perchè,  perchè  contra  al  dovere 
perchè  di   me  pietà  non  vi  ritene? 
perchè  sete  ver  me,  crudel  sì  forte  ? 

di  Giusto  de'  Conti  da  Valmontone  (Roma) 
prima  mela  del  sec.  xv. 


O   crudel  Morte,  che  la  prima  moglie 
tu  mi  togliesti  contro  a  mio  volere 
e  tanto  me  facesti  dispiacere 
come  sa  Dio,  da  cui  la  fé  si  toglie, 

che  si  m'  acarigasti  il  cor  di  doglie 
che  impossibil  sarebbe  più  vedere, 
perdendo  quella  che  m'  era  in  piacere 
e  contentava  più  delle  mie  voglie  : 

deh.  Morte,  se  da  me  vuoi  perdonanza, 
uccidi  la  seconda,  sì  eh'  io  n'  aia 
la  menda,  perchè  in  te  ho  gran  fidanza. 

Or  te  ne  spaccia,  e  fa  si  che  sia  paia  : 
e,  se  di  ciò  farai  la  tua  possanza, 
pace  ti  renderò  della  primaia. 

di  Pieraccio  Tedaldi,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  Jtiv. 


O   donna   mia,  non  vedestìi  colui 
che  sullo  core  mi  tegnia   la  mano 

quando  ti  respondea  fiochetto  e  piano 

per  la  temenza  delli  colpi  sui  ? 
El  fu  amore  che,  trovando  nui, 

meco  restette,  che  venia  lontano, 

en  guisa  d'  arcier  presto  siriano 

acconcio  sol  per   uccidere  altrui. 
E   trasse  poi  degli  occhi  tuoi  sospiri 

i  qua'  mi  saettò  nel  cor  si  forte, 

eh'  i'   mi  partii  sbigottito  fuggendo. 
Allor  mi  parve  di  seguir  la  morte 

accompagnata  di   quelli  martiri 

che  soglion   consumare  altru'  piangendo. 

di  Guido  Cavalcanti,  fiorentino,  sec.  xiii. 

O   gemma  leziosa,  adorna  villanella, 
che  SI  più  virtudiosa,  che  non  se  ne  favella, 
per  la  virtude  eh'  ai,  per  grazia   del  Signore, 
aiutami  :  che  sai  eh'  io  son  tuo  servo.  Amore,  - 

-  Assai  son  gemme  in  terra  et  in  fiume  et  in  mare, 
ch'anno  virtude  in  guerra  e  fanno  altru'  allegrare. 
Amico,  io  non  son  dessa  di  quelle  tre  nessuna: 
altrove  va  per  essa  e  cerca  altra  persona.  , 

-  Madonna,  troppo  è  grave  la  vostra  risponsione  : 
eh'  io  non   aggio  nave,  né  sono  marangone, 
eh'  io  sappia  andar  cercando  colà  ove  mi  dite. 
Per  voi  perisco  amando,  se  non  mi  sovvenite.  - 

-  Se  perir  tu  dovessi  per   questo  cercamento, 
non  crederla  che  avessi  in  te  innamoramento. 
Ma  s'  tu  eredi  morire  innanzi  ch'esca  l'anno, 
per  te  fo   messe  dire,  come  altre  donne  fanno.  - 

-  O  villanella  adorna,  fa  si'  eh'  io  non  perisca  : 
che  l'uom  morto  non  torna  per  far  poi  cantar  messa, 
se  vuoi  mi  dar  conforto,  Madonna  non  tardare  : 
quand'odi  eh'  io  sia  morto,  non  far  messa  cantare.  - 
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Se  morir  non  ti  credi,  molto  hai  folle  credenza, 
se  quanto  in  terra  vedi  trapassa  per  sentenza, 
ma,  s'  tu  sei  dio  terreni,   non  ti  posso  scampare. 
Guarda  che  legge  tieni,  se  non  credi  all'altare.  - 
Per  l'aitar  mi  richiamo  che  adoran  li  cristiani. 
Però  mercè  vi  chiamo,  ch'io  sono  in  vostre  mani  ; 
pregovi  in  cortesia  che  m'  atiate,  per  Dio, 
perchè  la  vita  mia  da  voi  conosco  in  fio.  - 

Si  sai  chieder  mercede  con  umiltà  piacente, 
giovin  decti  la  fede,  se  ami   coralmente. 
Tanto  m'  hai  predicato  e  si  saputo  dire, 
ch'io  mi  sono  accordata:dimmi,chet'è'n  piacire?- 

Madonna,  a  me  non  piace  castello  né  monete  : 
fatemi  far  la  pace  con  1'  amor  che  sapete. 
Questo  adimando  a  vui  e  facciovi  finita. 
Donna  siete  di  lui,   ed  egli  è  la  mia  vita.  - 

di  Ciacco  dell'Anouillara.  fiorentino,  sec.  sii'. 


/^Gni  pungente  e  venenosa  ispina 
^-^   si  vede  a  qualche  tempo  esser  fiorita  : 
crudel  veneno  posto  in   medicina 
piìi  volte  torna  1'  uom  da  morte  a  vita  : 
e  '1  foco  che  ogni  cosa  arde  e  ruina 
spesso  risana  una  mortai  fedita  : 
cosi  spero   il   mio   mal   mi  sia  salute, 
che  ciò  che  nuoce  ha  pur  qualche  virtute. 
Non  sempre  dura  in  mar  grave  tempesta, 
né  sempre  folta  nebbia  oscura  il  sole  : 
la  fredda  neve  al  caldo  poco  resta, 
e  scuopre  in  terra  poi  rose  e  viole. 
So  eh'  ogni  santo  aspetta  la  sua  festa, 
e  eh'  ogni  cosa  il   tempo  mutar  suole  ; 
però  d'  aspettar  tempo  è  buon  pensiero, 
e  chi   si  vince  è  ben  degno  d'  impero. 

di  Serafino  Ciminelli,  dell  Aquila 
sccoffda  metà  del  sec.  xv. 
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OGni  giorno  tu  mi  di':   i^) 
-  Signor  mio,  doman  farò  !    - 
Che  sai  tu  se  mi  vorrò 
farti  grazia  di  quel  dì  ? 
Com'  un  vento  il  tempo  va, 
quel  eh'  è  oggi   non  tìa  più 
e  se  ben  ritornerà 
non  fia  più  come  già  fu. 

Ogni  giorno  tu  mi  di',... 
Leva  gli  occhi  al  cielo  in  su 
e  non  dir  :   -  Doman  farò  !   - 
Che  sa'    tu  se  mi  vorrò 
farti  gratia  di  quel  di  ? 

Ogni  giorno  tu  mi  di'.... 
Che  sai  tu  quel  che  sarà  ? 
Di  doman   nulla  non   c'è, 
non  vai   poi  dir  :  -  Ben  mi  sta  - 
quand'  in  fallo  hai   messo  il  pie. 
Ogni  giorno  tu  mi  di'.... 


del  sec.  xv. 
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A  due  voci 


OJesù  dolce,  o  infinito  amor  -''-) 
inestimabii  dono 

misero  mi  che  sono, 

che  da  te  fugo  e  tu  me  segui  ognor. 
Per  qual   mio  merito,  o  Signor  mio  benigno, 

o  per  qual  mia  bontà 

sì  largamente  nel  mio  cor  maligno 

spandi  la  tuo  pietà  ? 

L'anima  mia  che  sempre  ofeso  t' a, 

sì  dolcemente  chiami, 

che  pare  ben  che  1'  ami 

com.o  bon  padre  e  non  come  Signor. 
Zamai  non  resti  a  mille  e  dolci  modi 

chiamar  1'  anima  a  te  : 

or  dimmi,  Signor  mio,   de  che  te  godi, 
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che  ha  tu  veduto  in  me  ? 

Non  pensi  qual  io  sono  e  qual  tu   se'  ? 

Tu  sommo  ben   perfecto, 

et  io  pien  de  difecto, 

pian  de  peccati  e  pien  d'  ogni  sozor. 
Con  più  te  offendo  e  tanto  più  tu  sei 

cortese  a  perdonar  : 

tanti  son  infiniti  gli  error  mei 

non  te  fa  corozar, 

anzi  me  vieni  dolce  a  lusengar 

che  par  che  me  habi  offeso. 

O  amor  non  inteso 

di  che  vii  cossa  se'  fatto  amator  ! 
Non  basta  eh'  una  volta  tu  portasti 

sì  vii  morte  per  mi  : 

or  non  te  par  che  '1  sangue  sparso  basti 

a  trar  1'  anima  a  ti, 

che  mille  volte  me  mandi  ogni  dì 

tanti  doni  e  si  spessi, 

eh'  el  minimo  d'  essi 

arder  faria  ogni  aggiazzato  cor. 
Se  non  te  cognoscesse  in  altre  cosse 

sì  largo  e  liberal, 

io  crederla  che  sti  tuoi  doni   fosse 

solo  per  più  mio  mal, 

e  quanto  che  mi  sei   più  real, 

tanto  te  son  più  obligato  : 

et  essendone  ingrato 

la  tua  larghezza  acresce  el   mio  error. 
Ma  so  ben.  Signor  mio,  perchè  tu  '1  fai, 

sol  per  più  mio  ben  : 

1'  ardente  carità,  che  d'  amor  hai 

celar  non  se  convien. 

O  cor  mio  duro,  o  cor  mio,  chi  te  tien 

che  non  ardi   d' amor, 
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vedendo  el  tuo  Signor 

essere  innamorato  del  tuo  amor  ! 
E  tu,  anima  mia,  fatta  da  Dio 

tanto  bella  e  zentil, 

alza  da  terra  un  poco  el  tuo  desio, 

non  te  far  sozza  e  vii, 

per  eh'  el  sia  aparechiato  el  tuo  sedil 

in  li  angelichi  regni  ; 

or  non  par  che  te  degni 

d'  esser  costante  sposa  al  tuo  factor. 
Jesù,  per  questo  mai  non  te  stancar 

de  porzerme  la  man, 

eh'  io  son  somerso  e  non  me  so  levar 

de  sto  fango  mondan  : 

chiamame  spesso,  non  me  star  lontan, 

che  forsi  qualche  volta 

sta  pecorella  sciolta 

fugirà  el  lupo  e  seguirà  el  pastor. 

di  Messer  Lionardo  Giustiniani,  veneziano 
prima  metà  del  sec.  xv. 

O  giustizia  di  Dio,  quanto  tu  pene 
a  punir  Simon  mago  et  1'  empia  setta, 
ch'hanno  al  mal   far  la  tua  Chiesa  costretta, 
allargando  alle  leggi  i  primi  freni. 

La  colpa  è  tua  ornai  se  ti  sosteni, 

che  la  rinovazion  che  '1   mondo  aspetta 
non  venga  più  com'  è  stata  predetta 
a  rinfrescar  gli  antichi  e  santi  beni. 

Non  tardar  dunque  a  risanar  la  piaga, 
sì  che  '1  disordinato  tuo  Collegio 
non  dia  di  sé  fra  noi  più  mal  esempio. 

L'  avara  Babilonia  atterra  e  paga 

sì  che  1'  opere  tue  non   metta  a  pregio, 
e  gli  suoi  venditor  caccia  dal  tempio  1 

di  Messer  Antonio  delli  Alberti,  fiorentino,  fine  del  sec.  xiv. 
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O   maligno  e  duro   core, 
fonte  d'  ogni  mal   concetto, 
che  non  scoppi  a  mezzo  il  petto, 
che  non  t'  apri  di  dolore  ? 

Non  pigliare  alcun  conforto 
o  cor  mio  di  pietra  dura, 
poiché  Gesù  dolce  è  morto, 
trema  il  mondo,  il  sole  oscura, 
escon  della  sepoltura 
morti  :  e  il  tempio  straccia  il  velo, 
piange  ohimè,  la  terra,  il  cielo  : 
tu  non  senti,  o  duro  core  ? 

Liquefatti  come  cera, 

o  cor  .mio,  triste  e  maligno  : 
poi  che  muor  la  vita  vera, 
Gesù,   mio  Signor  benigno, 
fa,  cor  mio,  sul  duro  legno 
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con  Gesù  ti  crocifigga  : 

quella  lancia  ti  trafigga 

che  passò  di  Gesù  il  core  ! 
O  cuor  mio  così  piagato 

fa  di  lacrime  un  torrente, 

come  dal  santo  costato 

versa  sangue  largamente, 

gran  dolcezza,  cor  mio,  sente, 

chi  accompagna  Gesù  santo  : 

se  la  pena  è  dolce  tanto, 

più  dolc'  è  a  chi  con  lui   muore. 
Vengon  fuori  poi  dolci  acque, 

della  fonte  tanto  amara  ! 

Poiché  Morte,  o  Dio  ti  piacque, 

fatta  è  Morte  dolce  e  chiara  ! 

O  cor  mio,  da  Gesù  impara  : 

la  tua  croce  ancor  tu  prendi, 

e  sopr'  essa   ti  sospendi  ! 

Non  muor  mai  chi  con  lui  muore. 

del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  sec.  xv. 

OMè,  che  io  m.i  sento  si  smarrito 
quand'  io  non  ò  denar  nella  scarsella  : 
dove  sia  gente  a  dir  qualche  novella 
i'  non  son  quasi  di  parlar  ardito  ! 

E  se  io  parlo,  i'  son  mostrato  a  dito, 

e  sento  dirmi  :  -  Ve'  quanto  e'  favella  !  - 
1'  perdo  il  cuor  com'  una  feminella, 
SI  eh'  io  divengo  tutto  sbigottito. 

E  quando  i'  ò  denari  in  abbondanza, 
in  borsa,  in  iscarsella  o  paltoniera, 
i'  sono  ardito,  et  ò  di   dir  baldanza  : 

dinanzi  ò  '1  cerchio  e  di  drieto  ò  la  schiera 
di  gente  assai,  che  ciascuno  à  speranza 
eh'  io  lo  sovvenga  per  qualche  maniera. 

di  Pieraccio  Tedaldi,  fiorentino,  sec.  xiv. 


OMo  eh' è  saggio  ed  ha  moUi  nimici, 
dei   molti  pensa  quai  son  i   maggiori  ; 
per  lor  vincer  si  sforza  co'  suo'  amici  ; 
sa  che  s'  ei  vince,  vincerà  i  minori. 

Prendi  battaglia  coi  vizi  peggiori, 
tu  che  valente  cavalier  ti  dici  : 
non  dalle  frondi   ma  dalle  radici 
si  fan  degli  arbor  li  buon'  tagliatori. 

Ma  molti  son  che  grande  assalto  fanno 
contro  un  picciol  difetto  che  ne  vada  ; 
dei  gran  peccati  e'  han,  non  fan   ronìore. 

Se  rompono  un  bicchier  piangon  tal  danno  ; 
voglion  tagliar  la  mosca  con  la  spada, 
ma  no  il  serpente,  ched  è  vie  peggiore. 

di  fra  Domenico  Cavalca,  pisano 
sec.  xiv. 


OMo  eh'  è  saggio  non  corre  leggero, 
ma  a  passo  grada  si  com'  vuol  misura 
quand'  ha  pensato  ritien  so  pensiero 
infino  a  tanto  che  '1  ver  1'  assicura. 

Foli'  è  chi  crede  sol  vedere  lo  vero 
e  non  pensa  che  altri  'i  pogna  cura  ; 
non  se  de'  omo  tener  troppo  altero, 
ma  de'  guardar  so  stato  e  soa  natura. 

Volan  per  aire  augelli  di  stran'  guise 
et  han  diversi  loro  operamenti, 
né  tutti  d'  un  volar,  né  d'  uno  ardire. 

Dee  e  natura  il  mondo  in  grado  mise 
e  fé'  dispari  senni  e  'ntendimenti, 
però  ciò  eh'  omo  pensa  non  de'  dire. 

di  Messer  Guido  Guinizelli,  bolognese 
sec.  xiii. 


o 


Nnipotente  Iddio  33) 
Tu  sai  quel  che  bisogna  al  mio  lavoro, 
e  qual  è  '1   mio  desio. 
Io  non  ti  chieggo  regno  né  tesoro, 
come  quel  cieco  avaro 
che  satiar  non   può  la  voglia  sua, 
ma  sol.  Signor  mio  caro, 
vulnera  cor  menni  chariiaie  tua. 


di  Fra  Girolamo  Savonarola,  di  Ferrara 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


<  ....  a  concorrenza  di  Sandro  Botticello, 
dipinse  a  fresco  un  San  Girolamo,  intorno 
al  quale  fece  un'  infinità  d'  istrutnenti  e  di 
libri  da  persone  studiose.  »         Vasari. 


l 


di  Domenico  Ghirlandaio,  fiorentino, 
seconda  metà  del  sec.  XV'. 

ó'.  Girolamo  (a.  14S0)  Cliiesa  d'Ognis- 
santi in  Firenze. 


itA.   -6*^-  fa-  .' 


o 


Maria  diana  stella, 
che   riluci  più  che  '1  sole, 
la  mia  lingua  dir  non  pòle, 
o  Maria,  quanto  se'  bella  ! 

O  Maria,  di  sol  vestita, 
delle  stelle  coronata, 
della  luna  sei  calzata, 
specchio  sei  di  nostra  vita  ! 

O  Maria,  quel  tuo  bel  manto 
che  tu  porti  al  santo  choro, 
campo  azzurro  e  stelle  d'  oro 
è  fiorito  tutto  quanto  ! 

O  Maria,  quel  tuo  bel  viso 
con  quei  occhi  onesti  e  santi  ! 
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Per  te  li  ànzol  tutti  quanti 

sempre  stanno  in  canto  e  riso. 
O  Maria,  tua  bionda  testa 

coi  caveli  de  fin  oro  ! 

Risguardando  un  tal  thesoro 

tutti  i  santi  fanno  festa. 
O  xMaria,  del  ciel  regina, 

Madre  del  nostro  Segnore, 

speranza  del  peccatore 

tutto  el  cielo  a  te  se  'nchina  ! 

anteriore  alla  prima  metà  del  sec.  xv. 

O   regina  degli  angioli,  o  Maria, 
ch'adorni  il  ciel  co'  tuoi  lieti  sembianti, 

e,  stella  in   mar,  dirizzi  i  naviganti 

a  posto  e  segno  di  diritta  via  : 
per  la  gloria  ove  sei.  Vergine  pia, 

ti  prego  guardi  a'  miei   miseri  pianti  ; 

increscati  di  me  ;  tòmmi  d'  avanti 

r  insidie  di  colui  che  mi  travia. 
Io  spero  in  te  et  ho  sempre  sperato  ; 

vagliami  il  lungo  amore  e  riverente 

il  qual  ti  porto  et  ho  sempre  portato. 
Dirizza  il  mio  cammin  :  fammi  possente 

di  divenir  ancor  dal  destro  lato 

del  tuo  Figliuol,  tra  la  beata  gente, 

di  Messer  Giovanni  Boccacci,  di  Certaldo,  sec.  xiv. 


o 


R  su,  gentili  spirti  ad  amar  pronti, 
volete  voi  vedere  il  Paradiso  ? 
Mirate  d' està  Cosa  suo  bel  viso. 
Nelle  sue  sante  luci  arde  e  sfavilla 
Amor  vettorioso,  che  divampa 
per  dolcezza  di  gloria  chi  la  mira. 

di  Francesco  dcL'li  Organi,  fiorentino,  sec.  xiv 


/^   Signor,  siate  pietosi  ^^) 
^-^   a  noi  pover'  bisognosi  ! 
Miserere  a'  pianti  nostri 

poveretti  sventurati, 

dateci  un  danar  de'  vostri, 

per  lo  Dio  che  v'  a  creati  ! 

Noi  siam  miseri  scacciati, 

in  gran  povertà  penosi. 
L'  uomo  eh'  è  charitativo 

sommamente  piace  a  Dio, 

chi  di  charitate  è  privo 

mai  sarà  nel  ciel  giulìo, 

perchè  mai  crudel  empio 

salì  in  Ciel  tra'  gloriosi. 
La  medesima  fortuna 

ci  fa  andare  mendicando, 

qua!  vuol  sempre  a  ogni  luna 

che  no'  andiam  sempre  stentando, 

non  gli  mancha  dove  o  quando 

mandar  sotto  e'  valorosi  ! 
Però  di  noi    poveretti 

prendavi,  Signor,  pietate, 

che  da  fame  siam  costretti 

domandarvi  charitate, 

e  la  gran  necessitate 

ci  fa  sì  presuntuosi  ! 

del  sec.  xv. 
(dnlle  Can-one    per  andare  in  maschera  fer  carnesciale,  ecc. 
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/  (£Can;on€pcr andare  in  nwfcbera  pcinefcùlifàctcdApiapafàìii- 


Frontespizio  dello-  Cannone  per  andare  in  maschera  yer  carnesciale 
facle  da  fiii  ferxone.  Prima  rarissima  ediz.de'  Canti  Carnascialeschi  che  "  pai- 
fatta  in  Firenze  colle  stampe  del  Moigiani,  al  tempo  del  Magnifico  Lorenzo." 
Lo  SI  vede  qui  dinanzi  al  pala^-io.  (F,scmpl.  nella  R.  Bibl   Rice,  in  Firenze). 
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OR  su  ponete  mo  nella  fortuna 
vostra  speranza,  o  miseri  mortali, 
che  al  huom,  quanto  più  vola,  tarpa  1'  ali, 
fatta  di  bianca  in  un  momento  bruna  ! 

Cosa  ferma  non  è  sotto  la  luna. 

Ah  !  poi  che  fra  sì  pochi  beni  e  frali 
cagion  è  un  viver  longo  a  tanti  mali, 
felice  è  chi  de  vita  è  spento  in  cuna  ! 

O  al  mancho,  mentre  el  celo  è  amico  a  noi 
compire  allora  la  giornata  nostra 
è  meglio,  che  aspetare  in  sin  a  sera  ! 

Oh  !  quanto  è  amaro  a  1'  huom  el  dir  :  -  Io  foi  !  - 
e  certo  e  apertamente  ve  dimostra 
quanto  sia  ceco  chi  nel  mondo  spera  ! 

di  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


/^   salute  d' ogni  occhio  che  ti  mira, 

^-^   conforto  d'  ogni  mente  isbigottita  ; 
o  chiara  luce  di  nuovo  apparita, 
lo  cui  splendor  ciascun  veder  disira  ; 

o  pace  d'  alme,  o  vincitrice  d'  ira, 
o  angiola  discesa  in  questa  vita, 
di  tal  bellezza  e  di  virtù  vestita, 
eh'  ogni  uom   per  meraviglia  a  te  si  tira  ; 

che,  a  veder  1'  angelico    piacere 
che  spande  la  tua  gaia  giovinezza, 
ogni  altro  che  si  vede  fa  sparere  : 

in  te  perfetta  fu  la  gentilezza, 
in  te  riluce  valor  e  savere, 
in  te  è  assembrata  ogni  bellezza  ! 

di  Sennuccio  del  Bene,  fiorentino 
sec.  xiv. 
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/^   somma  providentia  che  governi 

^-^   ciò  che  la  terra  e  '1  elei  in  te  conchiude 
deh,  non  guardare  le  nostre  opre  crude, 
ma  volgi  a  noi  di  gratia  gli  ochi  eterni. 

Ritieni  il  corso  de'  cierchi  superni, 
che  le  tue  genti  sono  'n  un  palude 
di  guerra,  lasse  e  d'  ogni  pace  'gniude  : 
Tu  solo,  Iddio,  la  verità  discierni. 

Manda  1'  angielo  tuo,   manda  la  spada 
che  vincie  e  taglia  ogni  voler  superbo, 
sì  che  in  abisso  ogni  miseria  cada  ! 

Padre,  merciè,  per  lo  tuo  caro  verbo, 
che  per  aprire  la  beata  strada 
su  la  crocie  gustò  l'acieto  acerbo! 

di  Matteo  Correggiari,  padovano 
prima  metà  del  sec.  xiv. 


/^   specchio  di  Narciso,  o  Ganimede,35) 
^-^   o  Ipolito  mio,   o  Polidoro, 

soccorrete,  eh'  io  moro, 

presa  d'  amor  nella  mia  pura  fede. 
Io  son  fanciulla,  come  ogni  uom  si  vede, 

giovane  vaga  e,  benché  innamorata, 

io  sono  abbandonata 

dal  più  bel  viso  che  mai  fosse  in  terra. 
Voi  udirete  la   mia  aspra  guerra, 

di  questo  traditor  eh'  è  omicidiale, 

benché  vista  immortale 

mostri  nella  atti  suoi  più  che  virile. 


Di  sangue  e  di  costumi  elli  è  gentile 

questo  giovin  leggiadro  e  peregrino, 

e  con  l'aureo   crino 

e'  capei  biondi  e  la  fronte  di  Diana. 
Gli  occhi,  ciascuno  è  stella  tramontana, 

e  le  pulite  guance  escon  del  sole, 

la  bocca  e  le  parole 

passano  ogni  ermonia,  ogni  moscato. 
Denti  di  perle,  el  naso  profilato, 

e  la  candida  gola  snella  e  schietta  ; 

deh  quanto  ben  s'  assetta 

fra  le  possenti  spalle  el  fiero  petto  ! 
Nella  cintura  eli'  è  snello  e  perfetto, 

le  rispondenti  braccia  a  quella  mano, 

che  non  par  corpo  umano 

a  chi  ben  guarda  tutta  sua  persona. 
Gli  atti  e'  sembianti  da  portar  corona 

e  la  franchezza  del  suo  grande  ardire 

(omè  eh'  io  noi  so  dire) 

son  le  catene  ond'  io  fui  presa,  Amore. 
Io  non  so  qual  si  sia  sì  duro  core 

di  tigre,  d'  orso,  donna  o  di  donzella, 

che  la  sua  vista  bella 

non  adorasse  in  terra  per  suo  idio. 
Lassa,  tapina  me,  eh'  io  son  sola  io 

a  sostener  questo  amoroso  foco, 

nel  quale  a  poco  a  poco, 

pure  sperando,   mi  consumo  e  ardo.... 
Aimè  trista,  diventata  pazza 

girò  dolente  furiosa  errando, 

piangendo  e  disprezzando 

queste  misere  carni  ov'  io  so'  involta..,. 

di  Simone  Serdini  da  Siena,  detio  il  Saviozzo 
fine  del  sec.  xiv. 
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/^  trionfante   sopra  ogni  altra  bella, 

^-^  gentile  onesta  e  graziosa  dama, 
ascolta  el  canto  con  che  ti  favella 
colui  che  sopra  ogni  altra  cosa  t'  ama  : 
perchè  tu  sei  la  sua  lucente  stella, 
e  giorno  e  notte  el  tuo  bel  nome  chiama  : 
principalmente  a  salutar  ti  manda, 
poi  mille  volte  ti  si  raccomanda. 

E  priegati  umilmente  che  tu  degni 
considerar  la  sua  perfetta  fede  : 
e  che  qualche  pietà  nel  tuo  cor  regni, 
come  a  tanta  bellezza  si   richiede. 
Egli  ha  veduto  mille  e  mille  segni 
della  tuo  gentilezza,  et  ognior  vede  : 
or  non  chiede  altro  el  tuo  fedel  suggetto, 
se  non  veder  di  que'  segni  1'  effetto. 

Sa  ben   che  non  è  degno  che  tu  1'  ami, 
non  è  degno  veder  e'  tuoi  begli  occhi, 
massima  avendo  te  tanti  bei  dami, 
che  par  eh'  ognun  solo  il  tuo  viso  aocchi, 
ma  perch'  e'  sa  eh'  onore  e  gloria  brami, 
e  stima  poco  altre  frasche  e  fenocchi, 
e  lui  sempremai  cerca  farti  onore, 
spera  per  questo  entrarti  un  di'  nel  core. 

Quel  che  non  si  conosce  e  non  si  vede, 
chi  1'  ami  o  chi  1'  apprezzi  non  si  trova, 
e  di  qui  nasce  che  tanta  suo  fede 
non  sendo  conosciuta,  non  gli  giova  : 
che  troveria  ne'  begli  occhi  mercede 
se  tu  facessi  di  lui  qualche  prova. 
Ognun  zimbella,  ognun  guata   e  vagheggia., 
lui  sol  per  fedeltà  esce  di  greggia  ! 

di  Luigi  Pulci,  fiorentino,  sec    xv. 
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/^   vaghe  montanine  pasturelle, 

^-^   d'onde  venite  sì  leggiadre  e  belle? 

Qual'  è  il  paese  dove  nate  séte, 

che  sì  bel   frutto  più  che  gli  altri  adduce  ? 
Creature  d'Amor  vo'  mi  parete, 
tanto  la  vostra  vista  adorna  luce  ! 
Né  oro  né  argento  in  voi  riluce, 
e  mal  vestite,  parete  angiolelle.  - 

-  Noi  stiamo  in  alpe  presso  ad  un  boschetto, 
povera  capannetta  é  '1  nostro  sito  ; 

col  padre  e  con  la  madre  in  picciol  letto 
torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito  ; 
guardando  il  di'  le  nostre  pecorelle. 

-  Assai  si  de'  doler  vostra  bellezza, 
quando  tra  monti  e  valli  la  mostrate, 
che  non  è  terra  di  sì  grande  altezza 
dove  non  foste  degne  et  onorate. 
Deh,  ditemi  se  voi  vi  contentate, 

di  star  ne'  boschi  cosi  poverelle  !  - 

-  Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
andar  drieto  alle  mandre  alla  pastura, 
che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi 

d'  andare  a  feste  dentro  vostre  mura. 
Ricchezze  non  cerchiam,  né  più  ventura 
che  balli,  canti,  fiori  e  ghirlandelle.  - 
Ballata,  s'  i'  fosse  come  già  fui, 
diventerei  pastore  e  montanino  ; 
e  prima  che  io  il  dicesse  altrui, 
sarei  al  loco  di  costor  vicino  ; 
et  or  direi   Biondella  et  or  Martino, 
seguendo  sempre  dov' andasson  elle. 

di  Messer  Franco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 


232 


o 


pianta  vaga  che  nell'  alto  monte 
se'  confermata  per   virtù  divina, 
ogne  mie  sentiment'  a  te  s'  inchina  : 
però  eh'  all'  ombra  di  tuo  fresche  fronde^ 
donna  posossi  piena  di  virtute, 
sì  che  in   quel   punto  a  me  desti  salute. 
Tal  che  pensand'  :  -  EU'  è  da  me  partita  1 
ognor  mi  doF  e  manca  la  mia  vita, 

del  sec.  xiv. 


Ovoi,   che  per  la  via  d'Amor  passate, 
attendete,  e  guardate 

s'  egli  è  dolore  alcun,  quanto  il   mio,  grave 

e  prego  sol,  ch'udir  mi  sofferiate; 

e  poi   immaginate 

s' io  son  d'  ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate, 

ma  per  sua  nobiltate, 

mi   pose  in  vita  sì  dolce  e  soave, 

oh'  io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate  : 

Deh  !  per  qual  dignitate 

così  leggiadro  questi  lo  cor  bave  ! 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 

che  si  movea  d"  amoroso  tesoro  ; 

ond'  io  pover  dimoro 

in  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 
Sicché,  volendo  far  come  coloro, 

che  per  vergogna  celan  lor  mancanza, 

di  fuor  mostro  allegranza, 

e  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 

di  Mc5?er  Dante  Alighieii.  fiorentino 
fine  del  sec.  xiii. 
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PAdre  del  del,  dopo  i  perduti  giorni, 
dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s'  accese 
mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni  ; 

piacciati  ornai,  co  '1  tuo  lume,  eh'  io  torni 
ad  altra  vita  et  a  più  belle  imprese  ; 
sì  eh'  avendo  le  reti  indarno  tese 
il  mio  duro  adversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  signor  mio,  1'  undeeimo  anno 
eh'  i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 
che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Miserare  del  mio  non  degno  atianno  ; 
riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo  ; 
ramenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo 
sec.  xiv. 


PArte  de  1'  alma  mia,  caro  consorte, 
che  vivrai  dopo  me  qualche  anno  anchora, 
se  vuoi  che  in  pace  et  in  quiete  io  mora, 
tempra  tanto  dolor  sfrenato  e  forte. 

11  vederte  attristar  m'  è  doppia  morte  ; 
e  se  pur  pianger  vuoi,  deh  fa'  dimora 
tanto  che  '1  spirto  se  ne  voli  fuora, 
eh'  esser  già  per  uscir  sento  a  le  porte. 

Al  mio  partir  sol  ti  domando  un  dono  : 
che  servi  fede  al  nostro  casto  letto 
che  in  la  mia  verde  età  freddo  abbandono. 

Et  perchè  accadde  pur  qualche  dispetto 
tra  consorti  talhor,  chieggio  perdono. 
Io  vo',  rimanti  in  pace,  in  Ciel  te  aspetto. 

di  Messer  Antonio  Tibaldeo,  ferrarese 
sec.  XV. 
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PAr  che  la  vita  mia 
ornai  debbia  finire 

con  pianti  e  con  sospire, 

eh'  a  me  conviene  gire  -  a  1'  estrania. 
O   me  dolente,  parto  sconsolata 

piangendo  e  sospirando, 

e,  bagnata  di  pianto,  dico  -  Quando 

sarà  la  mia  tornata  ?  - 

Partomi  sconsolata, 

lo  cor  mi  si  tormenta  : 

partomi  discontenta, 

e  dolorosa  vado  a  1'  estrania. 
Dello  mio  corpo  l' alma  si  disranca, 

tante  lagrime  getto  : 

lo  cor  m'angoscia  di  pianto  e  rispetto, 

lo  spirito  mi  manca  ; 

rimango  lassa  e  stanca, 

che  vo'  contro  a  mia  voglia  : 

ben  creo  che  di  gran  doglia 

io  moriraggio  in  mezzo  della  via. 
Par  che  la  vita  mia 

ornai  deggia  finire 

con  pianti  e  con  sospire, 

eh'  a  me  conviene  gire  -  a  1'  estrania. 

del  sec.  xiv 


DAssando  con  pensier  per  un  boschetto, 
donne  per  quello  givan  fior  cogliendo, 

-  Co'  quel,  co'  quel  -  dicendo  : 

-  Eccolo,  eccolo;  che  è?  E  fioralliso. 
Va  là  per  le  viole  ; 

O  me,  che  '1  prun  mi  punge. 
Quell'  altra  me'  v'  aggiunge. 
U',  u',  o,  eh'  è  quel  che  salta  ? 
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È  un  grillo, 

Venite  qua,  correte, 

raponzoli    cogliete  ; 

e'  non  son  essi, 

Sì,  sono  :  colei,  o  colei 

vie'  qua,  vie'  qua  pe'  funghi  : 

costà,  costà,  pe  '1  sermollino.  - 

-  No'  staren  troppo,  che   '1   tempo  si  turba, 
e  balena  e  truona, 

e  vespero  già   suona.  - 

-  Non  è  egli  ancor  nona.  - 

-  Odi,  odi  : 

È  1'  usignol  che  canta.  - 

-  Più  bel  v' è,  più  bel  v'è.  - 

-  r  sento,  e  non   so  che.   - 

-  Ove?  - 

-  Dove?  - 

-  In  quel  cespuglio.  - 
Tócca,  picchia,  ritócca  : 
mentre  che  '1   busso  cresce, 
et  una  serpe  n'  esce. 

-  O  me  trista  !  -  o  me  lassa  ! 

-  Omè!  - 

Fuggendo  tutte  di  paura  piene, 
una  gran   piova  viene, 
Qual  sdrucciola,  qual  cade, 
qual  si  punge  lo  pede  : 
a  terra  van  ghirlande  : 
tal  ciò  e'  ha  còlto  lascia,  e  tal  percuote  : 
tiensi  beata  chi  più  correr  puote. 
Sì  fiso  stetti  il  dì  che  lor  mirai, 

eh'  io  non   m'  avidi,  e  tutto  mi  bagnai. 

di  Messer  Franco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 


236 


A  ire  voci. 


TDEccator,  Maria,  noi  siamo, 
-■-      che  per  grazia  a  te  venghiamo. 
Pigri  al  bene,  al  male  arditi, 
pien  di  vitii  noi  siam  stati  : 
hor  con  lacrime,  contriti, 
siam   Maria  a  te  tornati, 
e  se  ben  siam  suti  ingrati, 
muterem  vita  e  costumi.  - 

-  Figlino'  mia,   nessun  più  vaila 
per  la  via  fallace  e  torta, 
ma  per  retta  e  santa  strada, 
che  è  secura  e  più  conforta. 
Io  sarò  la  vostra  scorta 

se  nel  ben  seguiterete, 
et  al  fin  qua  su  verrete, 
dove  Dio  sempre  lodiamo.    - 

-  O  Maria  fonte  d'  amove, 
o  regina  in  ciel   beata, 


che  conforto  e  che  fervore 

dato  ha  a  noi  la  tua  imbasciata  ! 

Benedetta  e  venerata 

con  fervente  zel  tu  sia. 

Lodiam  hor  tutti  Maria, 

et  Maria  sempre  invochiamo. 


del  sec.  xiv  o  xv. 


PErch'  i'  no  spero  di  tornar  giammai, 
ballatetta,  in  Toscana, 

va'  tu,  leggera  e  piana, 

dritt'  a  la  Donna  mia, 

che  per  sua  cortesia 

ti  farà  molto  onore. 
Tu  porterai  novelle  di  sospiri, 

piene  di  doglia  e  di  molta  paura  ; 

ma  guarda  che  persona  non  ti   miri 

che  sia  nemica  di  gentil  natura, 

che  certo  per  la  mia  disaventura 

tu  saresti  contesa, 

tanto  da  lei  ripresa, 

che  mi  sarebbe  angoscia, 

dopo  la  morte  poscia 

pianto  e  novel  dolore. 
Tu  senti,  ballatetta,  che  la.  morte 

mi  stringe  sì  che  vita  m'  abbandona, 

e  senti  come  '1  cor  si   sbatte  forte 

per  quel  che  ciascun   spirito  ragiona. 

Tanto  è  distructa  già  la  mia  persona, 

eh'  i'  non  posso  soffrire  : 

se  tu  mi  vuo'  servire 

mena  1'  anima  teco, 

molto  di  ciò  ti   preco, 

quando  uscirà  del  core. 
Deh  !   ballatetta,  alla  tua  amistate 

quest'anima  che  trema  raccomando: 
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menala  teco  nella  sua  pietate 
a  quella  bella  donna  a  cui  ti  mando. 
Deh  !   ballatetta,  dille  sospirando 
quando  le  se'  presente  : 
questa  vostra  servente 
viene  per  star  con  vui, 
partita  da  colui 
che  fu  servo  d'  amore.  - 
Tu,  voce  sbigottita  e  deboletta, 

oh'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente, 
coli' anima  e  con  questa  ballatetta 
va  ragionando  della  structa  mente. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
di  sì  dolce  intellecto 
che  vi  sarà  dilecto 
davanti  starle  ognora. 
Anima,  e  tu  l'adora 
sempre  nel  su'  valore. 

di  Guido  Cavalcanti,  fiorentino,  sec.  xiii. 

PEr  eh'  uom  ti  mostri  un  bel  parlare  e  rida 
e  doniti  saluto  allegramente, 
non  1'  appellar  amico  incontanente, 
e  stu  se'  in  guerra  non  ten  far  tua  guida. 

Che  le  parole  son  vento  che  grida, 
e  'n  su  quel  punto  non  coston  niente. 
Cosi  costasse  ogni  proferta  un  dente 
a  quei  cotali  e  a  chi  di  lor  si  fida  ! 

Che  questo  mondo  è  pien  di  tradimento 
con  false  viste  e  con  infingardia 
e  s'  asciugan  berrette  ad  un  bel  vento. 

E  questa  siati  la  sentenzia  mia  : 

Qual  uom  si  fida  in  vista  o  mostramento, 
senz' altra  prova,  fa  vile  follia. 

di  Set-  Pietro  de'  Faytinelli.  lucchese,  sec.  xiv. 
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"DEr  consiglio  ti  do  de  passa   passa  : 

J-      voltar  mantello  a  quel  vento  che  vene  ; 
chi  inalzar  non  se  può,  molto  fa  bene 
se  a  suo  vantaggio  flettendo  s'  abbassa. 

E  prendi  a  esemplo  1'  arbuscella  bassa  : 
quando  inondazion  gli  sopravvene, 
ella  s' inchina,  e  così  se  mantene 
tinche  la  piena  dura  ed  aspra  passa. 

Però  quando  ti  vedi  starne  abbasso, 
sta  cieco,  sordo,  muto,  e  sì  non  meno 
ciò  eh'  odi  e  vedi,  taci  e  nota  appieno, 

finché  Fortuna  ti  leva  da  basso. 

Poi  taglia,  stronca,  mozza,  rompi  e  batti, 
e  fa  che  mai  non  torni  a  simil  atti, 

di  Pucciarello  da  Fiorenza 
seconda  metà  del  secolo  xiii. 


"P  Ero  eh'  Amore  non  si  può  vedere, 

-*-      e  non  si  tratta  corporalemente  ; 
manti  ne  son  di  sì  folle  sapere, 
che  credono  eh'  Amore  sia  niente. 

Ma  po'  ch'Amore  si  face  sentere 

dentro  dal  cor  signoreggiar  la  gente, 
molto   maggiore  pregio  de'   avere, 
che  se  '1  vedesse  visibilemente. 

Per  la  virtute  della  calamita 

corno  lo  ferro  attrae,  non  si  vede, 
ma  si  lo  tira  signorevolmente. 

E  questa  cosa  a  credere  m'  invita 

che  Amore  sia  :  e  dammi  grande  fede, 
che  tuttor  sia  creduto  fra  la  gente. 

di  Pier  della  Vigna,  di  Capua 
se?,  xiii. 
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PEr  una  ghirlandetta 
eh'  io  vidi,   mi  farà 

sospirar  ogni  fiore. 
Vidi  a  voi,  Donna,  portar  ghirlandetta 

a  par  di  tìor  gentile, 

e  sovra  lei  vidi  volare  in  fretta 

un  angiolel  d' amore  tutto  umile, 

e  'n  suo  cantar  sottile 

dicea  :  "  Chi  mi  vedrà 

lauderà  il  mio  signore." 
S' io  sarò  là,  dove  un  fioretto  sia, 

allor  fia  eh'  io  sospire. 

Dirò  :  "  La  bella  gentil  donna  mia 

porta  in  testa  i  fioretti  del  mio  sire  : 

ma  per  crescer  desire 

la  mia  donna  verrà 

coronata  da  Amore." 
Di  fior  le  parolette  mie  novelle 

han  fatto  una  ballata  : 

da  lor  per  leggiadria  s'  hanno  tolt'  elle 

una  veste,  eh'  altrui  non  fu  mai  data  : 

però  siete  pregata, 

quand'  uom  la  canterà 

che  le  facciate  onore. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 

Piacessi  a  Dio  che  e'  non  fosse  mai   nata  !   3'') 
O  lassa  dolorosa, 
fresca  son  più  che  rosa 
e  vegome  in  un  vecchio  maritata  ! 
Oi  me  dolente  !  son  vaga  e  gioconda 
e  d'Amor  sento  soa  dolce  saetta, 
guardandomi  nel  spechio  bianca  e  bionda 
me  vego  tuta  quanta  amoroseta, 
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ond'  io  prego  Jesù  che  gran  vendetta 

faz'  a  qui  che  marito 

me  de,  eh'  è  za  fiorito 

e  la  soa  barba  bianca  è  deventata. 

Piacese  a  Dio  che  e'  non  fosse  mai  nata  ! 
Mei'  mi  serebe  ancora  essere  in  casa, 
parvola  poveretta  corno  m'era, 
eh'  a  esser  cosi  d'  ogni  allegrezza  rasa, 
che  mai  veder  non  posso  primavera  ! 

Piacese  a  Dio  che  e'  non  fosse  mai  nata  ! 

del  sec.  xiv. 


Poi  che  fu  ventura  mia 
de  voler  quanto  m'  è  doglia, 

chiamo  Morte  contro  voglia, 

che  me  toglia   -  da  sta  via. 
Poi  che  mio  socorso  è  tardo 

e  morir  m'  è  denegato, 

quanto  più  grido,  più  ardo, 

de  campar  so'  sfastiato  : 

poi  eh'  io  amo  e  non  so'  amato, 

so'  ligato  -  e  n'  è  chi  scioglia, 

chiamo  Morte  contro  voglia, 

che  me  toglia  -  da  sta  via.... 
Poi  che  l' arbore  mio  caduto  è  in  terra, 

sta  deroccato  senza  più  sentire, 

venga  la  zappa,  1'  accetta  e  la  serra  (sega) 

che  pegio  no'  li  potè  intervenire. 

Fortuna  non  potrà  farli  più  guerra, 

né  a  pegio  stato  farlo  devenire,... 

Ma  le  radice  che  stanno  sotterra 

potranno  cum   bon  tempo  reverdire. 

di   Francesco  Galeota.  napoletano 
sec.  XV. 
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Poiché  ti  piace,  Amore,  -  ch'eo  deggia  trovare, 
farò  onne  mia  possanza 

eh'  eo  vegna  a  compimento. 
Dato  aggio  lo  meo  core  -  in  voi,  madonna,  amare, 

e  tutta  mia  speranza 

in  vostro  piacimento. 

E  non   mi  partiraggio  -  da  voi,  donna  valente, 

eh'  eo  v'  amo  dolcemente  : 

e  piace  a  voi  eh'  io  aggia  intendimento. 

Valimento  mi  date,  donna  fina, 

che  lo  mio  core  adesso  a  voi  s' inchina. 
S'  eo  inchino,  ragion  aggio  -  di  si  amoroso  bene, 

che  spero,  e  vo  sperando 

che  ancora  deggio  avere 

allegro  meo  coraggio  -  e  tutta  la  mia  spene. 

Fui  dato  in  voi  amando,  -  ed  in  vostro  volere  : 

e  veio  li  sembianti  -  di  voi,  chiarita  spera,    ' 

che  aspetto  gioia  intera. 

Ed  ho  fidanza  che  lo  meo  servere 

aggia  a  piacere  a  voi,  che  siete  fiore 

sor  l'altre  donne,  e  avete  più  valore. 
Valor  sor  1'  altre  avete  -  e  tutta  canoscenza  : 

che  nuli'  omo  poria 

vostro  pregio  contare, 

di  tanto  bella  siete. 

Secondo  mia  credenza  -  non  è  donna  che  sia 

alta,  si  bella,  e  pare, 

né  eh'  aggia  insegnamento 

di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

mi  dà  conforto,  e  facemi  allegrare. 

Allegrare  mi  posso,  donna  mia  : 

più  conto  mi  ne  tegno  tuttavia. 


di  Federigo  Secondo.  Re. 
sec.  xiii. 
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Poi  che  visto  '1  tempo  abbiamo  -''^) 
SI  veloce  via  passare, 
far  buon  tempo  e  trionfare 
tutti  noi  disposti  siamo. 
Noi  vivemmo  in  giovinezza 
come  antichi  honesti  e  gravi, 
hor  vogliam  con  allegrezza 
consumar  questi  anni   pravi, 
poi  eh'  e'  matti,  come  i  savi 
a  un  tin  tutti  hanno  ad  andare. 
Far  buon  tempo  e  trionfare..,. 
Senza  tanto  antivedere 
nostra  vita  a  caso  sia, 
de'  sollazzi  e  del  godere 
seguirem  sempre  la  via. 
Che  ci  par  somma  pazzia 
miglior  sorte  ricercare.... 

Far  buon  tempo  e  trionfare.... 
Noi  abbiam  di  tor  disposto 

lo  schidion  per  nostra   insegna, 
che  ci  par  che  '1  far  1'  arrosto 
cosa  sia  stimata  e  degna, 
et  ciascun  fra  noi  s' ingegna 
questa  regola  osservare. 

Far  buon  tempo  e  trionfare.... 
Noi  corriam  coli'  aste  in  basso 
come  franchi  paladini 
ma  la  bestia  ad  ogni  passo 
ci  fa  sotto  cento  inchini 
non  potendo  a  noi  meschini 
ritta  più   la  lancia  stare. 

Far  buon  tempo  e  trionfare 
tutti  noi  disposti  siamo,  ecc. 

del  sec    XV. 
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Ca«/o  d'  hìiomini  vecchi  allegri  e  goditori  "  Poi  che  visto  el  tempo  abbiamo  "  e.  155  del 
rarissimo  Cod.  cart.  del  secolo  xv  "  Canti  carnascialeschi  e  ballate  "  nella  R.  BibL'Naz. 
Centrale   di  Firen;;e  (Magi,  xix,  10,  141).  Il  fosHo  sembra  scritto  per  ripiegarsi  al  leggio. 
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A  quattro  voci. 
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POsto  m'  ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  m'avviene, 
ed  e'  si  sia  di  chi  si  vuol  1'  affanno  ; 
ed  a  chi  arriva  mal,  se  n'  abbia  il  danno, 
e  '1  prò  sia  di  colui  cu'  arriva  bene. 

E  s' io  avessi  o  allegrezza  o  pene 

e  io  me  1'  abbia  ;  s'  io  ricevo  inganno 
i'  mei  riceva  :  e  così  d'  anno  in  anno 
guidarmi  infin  che  vita  mi  sostiene. 

E  s' io  mutassi  stato,  e  io  mei  muti  ; 
e  io  mi  sia,  se  sono,  altrui  a  noia  ; 
e  chi  sì  mi  ritìnta,  mi  rifiuti  ; 

ed  io  mi  perda,  s' io  perda  ogni  gioia  ; 
chi  non  mi  vole  aitare,  non  mi  aiuti  ; 
se  morir  mi  conviene,  e  io  mi  muoia. 

Se  la  terra  ha  le  cuoia, 
ella  se  l'abbia:   ma  l'anima  mia, 
di  Dio,  che  me  la  die,  priego  che  sia. 

del  Burchiello,  fiorentino    sec.  xv. 


PUr  a  pensar  me  par  gran   meraviglia 
com'  è  r  umana  gente  sì  smarrita, 
che  largamente  questo  mondo  piglia, 
com'  regnasse  così  senza  finita  : 

d'  adagiarsi  ciascuno  s'  assottiglia, 
come  non  fosse  mai  più  altra  vita, 
e  poi  viene  la  Morte  e  lo  scompiglia, 
e  tutta  sua  intenzion  li  vien  fallita. 

E  sempre  vede  1'  un  1'  altro  morire, 
e  vede  eh'  ogni  cosa  muta  stato 
e  non  si  sa  il  meschin  om  rinfrenire  : 

e  però  credo  solo  che   '1  peccato 
accieca  1'  omo  e  sì  lo  fa  smarrire, 
che  vive  come  pecora  nel  prato. 

di  Messer  Guido  Guinizelli,  bolognese 
sec.  xiii. 
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Preghiera  dolce  mia, 
con  sospir  lacrimosa, 
vanne  a  Maria  pietosa, 
che  siede  in  ciel  sovr'  ogni  gerarchia. 
Mena  teco  la  guida 

dell'  angel  benedetto  che  mi  guarda.... 

del  sec.  xv. 
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di  Luca  Della  Robbia,  fiorentino,  sec.  XV. 


Angeli  che  pregarlo.  Chiesa  Collegiata,  al- 
«  ....  la  più  alta  espressione  dellarte  di  y  Impruneta  presso  Firenze. 

Luca.  »  M.  KEV.MOND.  *^  '^ 


Q 


Ual  donna  canterà,  s' i'  non  cant'  io, 
che  son  contenta  d'  ogni  mio  desio  ? 
Vien  dunque,  Amor,  cagion  d'  ogni  mio  bene, 
d'  ogni  speranza  e  d'  ogni  lieto  effetto  : 
cantiamo  insieme  un  poco, 
non  de'  sospir,  né  delle  amare  pene 
eh'  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 
ma  sol  del  chiaro  foco 
nel  quale  ardendo,  in  festa  vivo,  e 'n  gioco.... 

di  Messer  Giovanni  Boccacci,  di  Certaldo 
sec.  xiv. 

QUal  esso  fu  lo  malo  cristiano  3^) 
lo  qual  mi  furò  la  grasta  (vaso,  testo  di  fiori) 

del  bassiiico  mio  selinuntano  ? 

Cresciut'  era  in  gran  podestà  : 

ed  io  lo  mi  chiantai  colla  mia  mano  : 

fu  lo  giorno  della  festa. 

Chi  guasta  -  1'  altrui  cose,  è  villania. 
Chi  guasta  l' altrui  cose,  è  villania 

e  fa  grandissimo  peccato. 

Ed  io  la  meschinella  eh'  i  m'  avi'a 

una  grasta  seminata  ! 

Tant'  era  bella,  all'  ombra  vi  dormia 

dalla  gente  invidiata. 

Fummi  furata  -  e  davanti  alla  porta. 
Fummi  furata,  e  davanti  alla  porta. 

Dolorosa  ne  fu'  assai. 

Ed  io  la  meschinella,  or  fosse  io   morta, 

che  si  cara  1'  accattai  ! 

E  pur  1'  altr'  ier  eh'  i'  n'ebbi  mala  scorta 

dal   messer  cui  tanto  amai. 

Tutto  lo  'ntorniai  -  di  maggiorana. 
Tutto  lo  'ntorniai  di  maggiorana. 

Fu  di  maggio  lo  bel   mese. 

Tre  volte  lo  'nnaffiai  la  settimana. 
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che  son  dozi  volte  el  mese, 

d'  un'  acqua  chiara  di  viva  fontana, 

Signor  mio,  com'  ben  s'  apprese  ! 

Or  è  in  palese  -   che  mi  fu  raputo. 
Or  è  in  palese  che  mi  fu  raputo. 

Non  lo  posso  più  celare. 

Sed  io  davanti  1'  avessi  saputo 

che  mi  dovesse  incontrare, 

davanti  all'  uscio  mi  sare'  iaciuto 

per  la   mia  grasta   guardare. 

Potrebbemene  atar  -  sol  1'  alto  Iddio. 
Potrebbemene  atar  sol  1'  alto  Iddio, 

se  fusse  suo  piacimento, 

dell'  uomo  che  m'  è  stato   tanto  rio, 

messo  m'  ha  in  pene  e  'n  tormento  ; 

che  m' ha  furato  il  bassilico  mio 

pieno  di  tanto  ulimento. 

Suo  ulimento  -  tutta  mi  sanava. 
Suo  ulimento  tutta  mi  sanava, 

tant'  avea  freschi  gli  olori. 

E  la  mattina  quando   lo   'nnaffiava 

alla  levata  del   sole, 

tutta  la  gente  si  maravigliava  ; 

onde  vien  cotanto  aulore  ? 

Ed  io  per  lo  suo  amor  -   morrò  di  doglia. 
Ed  io  per  lo  suo  amor   morrò  di  doglia, 

pr'  amor  della  grasta  mia. 

Fosse  chi  la  mi  rinsegnare  voglia^ 

volentier  la  raccattrìa  ; 

cent'  once  d'  oro  eh'  i'  ho  nella  mia   foglia 

volentier  gli  le  donria  ; 

e  doneria  -  gli  un  bascio  in  disianza. 
Chi  guasta  1'  altrui  cosa  fa  villania 
et  fa  grandissimo  peccato. 

del  sec.  xiii  o  xiv. 
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QUal  peregria  nel  vago  errore  stanco  3-') 
de'  lunghi  e  faticosi  suoi  viaggi 
per  luoghi  aspri  e  selvaggi, 
fatto  già  incurvo  per  etate  e  bianco, 
al  dolce  patrio  albergo 
sospirando  s'  affretta,  in  che  rimemb)"a 
le  paterne  ossa  e  la  sua  prima  etate  : 
di  se  stesso  pietate 

tenera  il  prende  e  le  affannate  membra 
posar  disia  nel  loco  ove  già  nacque, 
e  il  buon  viver  gli  piacque  : 
tal  io,  che  a'  peggior  anni  oramai  vèrgo, 
in  sogno,  in   fumo,  in  vanitate  avvolto, 
a  te  mie  preghe  volto, 
rifugio  singoiar  che  pace  apporte 
allo  umano  viaggio,  o  sacra  Morte. 

Qual  navigante  nella  turbida  onda 

tra  l' ira  di  Nettuno  e  d'  Eolo  aggiunto 

quasi  allo  stremo  punto 

la  cara  merce  per  camparne  affonda, 

e  '1  disiato  porto 

rimirando,  i  perigli  in  mente  accoglie, 

e  i  lunghi  affanni  intra  Cariddi  e  Scilla  ; 

a  vita  più  tranquilla 

pensa  e  a  lasciar  le  irate  onde  e  le  scoglie, 

dappoiché  '1  danno  1'  bave  fatto  saggio, 

del  marittimo  oltraggio  : 

tal  io  dell'  empia  mia  fortuna  accorto 

macchiato  e  infetto  in  questa   mortai  pece 

a  te  volgo  mia  prece, 

o  porto  salutar,  che  sol  con  forte 

d'  ogni  naufragio  il  mal,  splendida  Morte. 

Placidissimo  sonno,  alta  quiete, 

cui  Stige  dona  e  1'  arso  Flegetonte 


Cocito  ed  Acheronte, 

con  le  dolci  onde  del  tuo  ameno  Lete 

eh'  ogni  memoria  stingue, 

per  te  si  straccia  d' ignoranza  il  velo. 

Sciocco  è  chi  il  tuo  soccorso  non  intende  : 

in  tutto  al  ver  contende. 

Egli  ha  la  vista  tenebrosa  al  cielo 

che  de  la  tua  pietate  il  don  non  vede, 

che  il  gran  fattor  ne  diede  : 

Tu  se'  1'  alta  possanza  che  distingue 

lo  ver  dal  falso,  dal  perpetuo  '1  frale, 

dallo  eterno  il   mortale  ; 

di  magnanimi  spiriti  consorte, 

a  te  mi  volgo,  generosa  Morte. 
Candido  vien  dal  ciel,  puro  e  divino 

r  animo  immortai  nostro  in  questa  spoglia, 

ove  al  tutto  si  spoglia 

del  lume  di  sua  gloria  in  suo  cammino, 

fra  paura  e  disio, 

dolor,  vane  letizie,  sdegni  ed  ire. 

Ove  Natura  pugna  e  gli  elementi 

fra  eterni  opposti  venti. 

Mirabil  cosa  tia^  se  il  ciel  si   mire, 

gravato  dal  terrestre  intimo  pondo 

dell'  orbo,  ingrato  mondo  1 

Or  tu  rendi  con  atto  onesto  e  pio 

a  un  liber  uom  la  prima  libertate, 

eh'  oggi  da  te  pietate 

chiedendo  aspetta  alla  sua  cruda  sorte 

per  la  eterna  tua  mano,  inclita  Morte. 
Quel  che  ha  nome  vita  falso  in  terra, 

che  altro  è  che  fatica,  affanno  e  stento 

e  sospiro  e  lamento, 

dolore,  infermità,  terrore  e  guerra  ? 

Questa  acerba  matrigna 
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Natura,   in  tanti   mal  questo  sol   bene 

pose  per  pace,  libertade  e  porto. 

Ai  più  savi  dipoito 

che  '1  fine  attendon  delle  mortai  pene 

e  dicon  :  Non  fia  lungi  chi  ne  spoglia 

con  generosa  voglia. 

Tu  se'  quella  benigna 

madre,  eh'  e'  vii    pensier'  de'  petti  sgombri 

e'  nostri  mali  adombri 

di  lunga  oblivion,  d' immortai  scorte. 

Soccormi,  dunque,  o  graziosa  Morte. 
Q.ual  di  famosi  ingegni  è  maggior  gloria, 

Ebrei,   Greci,  Latini,  Arabi  e  Persi, 

di  lingue  e  stil  diversi, 

quanti  1'  antiche  carte  fan  memoria 

te  han  scritto  e  disiata  ! 

Felice,  disse  alcun,  chi  muore  in  fasce  ; 

altri,  quando  la  vita  più  diletta  ; 

chi,  quando  men  s'aspetta: 

molti   beato  disser  chi  non  nasce, 

molti  con  forte  man  t'  han  cerca  e  tolta, 

grave  turba,  e  non  stolta  ! 

Tu  breve,  fu  comune  e  giusta  e  grata 

tu  facil,  naturai,  pronta,  che  sepre 

il  bel  fior  dalle  vepre  ; 

nostre  calamità  prego  che  ammorte, 

benigna  e  valorosa,  optata  Morte. 
Ben  prego  prima  Quel  che  sovra  il   legno 

la  rabbia  estinse  dell'  orribil  angue, 

che  del  suo  chiaro  sangue 

me  asperga  e  mondi,  placido  e  benegno, 

attenda  sua  pietate, 

non  del   mio  fragil  stato  il  van  discorso, 

che  sotto  il   peso  delle  colpe  asconde 

caduca,  arida  fronde. 
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se  non  mi  gira  di  lassù  soccorso  : 
sua  infinita  bontà  mettasi  sopra  ; 
delle  sue  man  son  opra. 
Morte  ministra  della  sua   bontate 
lavi  dall'  alma  ogni  più  fedo  crime. 
Tu  del  celeste  fine 
m'  apri  le  aurate  sacrosante  porte, 
cara,  opportuna,  disiata  Morte. 
Canzon  vivrai,  me  spento  ;  e  umil,  ma  forte 
col  Tesbite  n'  andrai,  con  quel  da  Tarso. 
Solo  un  signor  conosci,  e  quello  adora, 
quel  che  a  non  esser  di  sua  grazia  scarso 
dolce  e  bella  morendo  fé'  la  Morte. 


di  Pandolfo  Collenuccio.  pesarese 
fiae  del  sec  xv. 


QUal  uomo  è  in  su  la  rota  per  ventura, 
non  si  rallegri,  perchè  sia  inalzato, 
che  quanto  più  si  mostra  chiara  e  pura, 
allor  si  gira  et  hallo  disbassato. 

E  nullo  prato  ha  sì  fresca  verdura, 
che  li  suoi   fiori  non  cangino  stato  : 
e  questo  saccio,  che  avvien  per  natura, 
più  grave  cade  chi  più  è  montato. 

Non  si  dee  uomo  troppo  rallegrare 
di  gran  grandezza  né  tenere  in  spene, 
eh' eir  è  gran  doglia  allegrezza  fallire. 

Anzi  si  deve  molto  umiliare  ; 

non  far  soperchio,  perch'  aggia  gran  bene  : 
che  ogni   monte  a  valle  de'  venire. 

di  Ser  Bonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca 
fine  del  sec.  .xiii. 
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Quando  il  soave  mio  lido  conforto,  ^'^) 
per  dar  riposo  a  la  mia  vita  stanca, 
ponsi  del  letto  in  su  la  sponda   manca 
con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 
tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto 
dico  -  Onde  vien'  tu  ora,  o  felice  alma  ?  - 
Un  ramoscel  di  palma 
et  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno, 
e  dice  :  -  Dal  sereno 
ciel  empireo  e  di  quelle  sante  parti 
mi   mossi,  e  vengo  sol  per  consolarti.  - 

In   atto  et  in  parole   la  ringrazio 

umilemente,  e  poi  demando  :  -  Or  donde 

sai  tu  il  mio  stato  ?  -  Et  ella  :   -  Le  triste  onde 

del  pianto  di  che  mai  tu  non  se'  sazio, 

co  l' aura  de'   sospir  per  tanto  spazio 

passano  al  cielo  e  turban   la  mia  pace. 

Sì  forte  ti  dispiace 

che  di  questa  miseria  sia  partita 

e  giunta  a  miglior  vita  ? 

Che  piacer  ti  devria,  se  tu  m'  amasti 

quanto  in  sembianti  e  ne'  tuoi  dir  mostrasti.  - 

Rispondo  :  -  Io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
che  son  rimaso  in  tenebre  e  'n   martire, 
certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire 
come  di  cosa  eh'  uom  vede  da  presso. 
Come  Dio  e  natura  avrebben  messo 
in  un  cor  giovenil  tanta  vertute, 
se  1'  eterna  salute 

non  fusse  destinata  al  tuo  ben  fare  ? 
Oh  de  r  anime  rare 
eh'  altamente  vivesti  qui  fra  noi 
e  che  sùbito  al  ciel   volasti  poi  ! 
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Ma  io  che  debbo,  altro  che  pianger   sempre, 

misero  e  sol,  che  senza  te  son  nulla  ? 

Ch'  or  fuss'  io  spento  al  latte  et  a  la  culla, 

per  non  provar  de  1'  amorose  tempre  1  - 

Et  ella  :   -  A  che  pur  piangi  e  ti  distempre  ? 

Quanto  era  meglio  alzar  da  terra  l'ali, 

e  le  cose  mortali 

e  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 

librar  con  giusta  lance, 

e  seguir  me,  s'  è  ver  che  tanto    m'  ami, 

cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami  !  - 

r  volea   demandar  -   rispond'  io  allora  - 

che  voglion  importar  quelle  due  frondi.  - 

Et  ella  :  -  Tu  medesmo  ti  rispondi, 

tu  la  cui  penna  tanto  1'  una  1'  onora. 

Palma  è  vittoria  ;  et  io  giovene  ancora, 

vinsi  il  mondo  e  me  stessa  :  il  lauro  segna 

triunfo,  ond'  io  son  degna, 

mercè  di  quel  Signor  che  mi  die  forza. 

Or  tu,  s'  altri  ti  sforza, 

a  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso  ; 

sì  che  siam  seco  al  line  del  tuo  corso.  - 

Son  questi  i  capei  biondi  e  1'  aureo  nodo  - 

dich'io  -  eh'  ancor  mi  stringe  e  quei  belli  occhi 

che  fùr  mio  sol?  -  Non  errar  con  li  sciocchi, 

né  parlar  -  dice  -  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e  'n  ciel  mi  godo  : 

quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'  anni  : 

ma  per  trarti  d'  affanni 

m'  è  dato  a  parer  tale.  Et  ancor  quella 

sarò,  più  che  mai  bella, 

a  te  più  cara,  sì  selvaggia  e  pia, 

salvando  insieme  tua  salute  e  mia.  - 

piango  ;  et  ella  il  volto 

co  le  sue  man  m'  asciuga  ;  e  poi  sospira 
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dolcemente,  e  s'  adira 

con  parole  che  i  sassi  romper  pònno  : 

e,  dopo  questo,  si  parte  ella  e  '1  sonno. 


Q 


di  Messei  Francesco  Petrarca.  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


Uando  l'aria  comincia  a  farsi  bruna 
ed  apparve  la  stella, 
apparvem'  una  donna  molto  bella. 
Ben  la  conobbi  alla  sembianza  onesta  : 
Amor  per  lei  m'  accese, 
ond'  io  per  farle  onor  le  andai  cortese. 
Cambio  ti  renda  Iddio  del   ben  che  fai. 
Com'  io  rimasi  no  '1  potrei  dir  mai.  - 

del  sec.  xiv. 


Q Uando  1'  aria  rischiara  e  rinserena, 
il  mondo  torna  in  grande  dilettanza, 
e  r  acqua  surge  chiara  dalla  vena, 
e  1'  erba  vien  fiorita  per  sembianza, 

e  gli  augelletti  riprendon  lor  lena, 
e  fanno  dolci  versi  in   loro  usanza, 
ciascun  amante  gran  gioì'  ne  mena 
per  lo  soave  tempo  che  s'  avanza. 

Et  io  languisco  ed  ho  vita  dogliosa  : 
come  altro  amante  non  posso  gioire, 
che  la  mia  donna  m'  è  tanto  orgogliosa. 

E  non  mi  vale  amar  né  ben  servire  : 
però  1'  altru'  allegrezza  m'  è  noiosa, 
e  doglimi  eh'  io  veggio  rinverdire. 

di  Bondie  Dietaiuti,  fiorentino 
sec.  xiii. 
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Quanto  più  mi  disdegni,  più   mi  piaci  ; 
quando  tu  mi  di'  :  -  Taci  - 
una  paura  nel  cor  mi  discende, 
che  dentro  un  pianto  di   morte  v'  accende. 
Se  non  t' incresce  di  veder  morire 
lo  cor,  che  tu  m'  hiai  toho, 
Amor,  1'  ucciderà  quella  paura, 
che  accende  il   pianto  del  crudel  martire, 
che  mi  spegne  del  volto 
r  ardire  -  in  guisa,  che  non  s'  assicura 
di  volgersi  a  guardar  negli  occhi  tuoi  ; 
però  che  sente  i  suoi 
sì  gravi  nel  finir,  che  li  contende, 
che  non  gli  può  levar,  tanto  gì'  incende. 

di  Gianni  Alfani,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiii. 


QUanto  sia  vana  ogni  speranza  nostra, 
quanto  fallace  ciaschedun  disegno, 
quanto  ''sia  il   rnondo  d' ignoranza  pregno, 
la  maestra  del  tutto.  Morte,  il  mostra. 

Altri  si  vive  in  canti  e  'n  balli  e  'n  giostra  ; 
altri  a  cosa  gentil  muove  lo  ingegno  ; 
altri  il   mondo  ha  e  le  sue  cose  a  sdegno  ; 
altri  quel  che  dentro   ha    fuor  non  dimostra. 

Vane  cure  e  pensier,  diverse  sorte 
per  la  diversità  che  dà  natura, 
si  vide  ciascun  tempo  al   mondo  errante. 

Ogni  cosa  è  fugace  e  poco  dura  ; 

tanto  Fortuna  al   mondo  è  mal  costante  : 
sola  sta  ferma  e  sempre  dura  Morte. 

del   Magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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QUant' è  bella  giovinezza^') 
che  si  fugge  tuttavia  ! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  e'  è  certezza. 

Quest'  è  Bacco  e  Arianna, 

belli,  e  l'un  dell'altro  ardenti; 
perchè  '1  tempo  fugge  e  'nganna, 
sempre  insieme  stan  contenti. 
Queste  ninfe  e  altre  genti 
sono  allegre  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  e'  è  certezza. 

Questi  lieti  satiretti 
delle  ninfe  innamorati, 
per  caverne  e  per  boschetti 
han  lor  posto  cento  aguati  : 
or  da  Bacco  riscaldati, 
ballon  saltan  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto  sia  : 
di  doman   non  e'  è  certezza. 

Queste  ninfe  hanno  anco  caro 
da  loro  essere  ingannate  : 
non  puon  far  a  Amor  riparo 
se  non  genti  rozze  e  'ngrate  : 
ora  insieme  mescolate 
fanno  festa  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
di  doman  non  e'  è  certezza. 

Questa  soma  che  vien  dreto 
sopra  1'  asino,  è  Sileno  : 


El  triumpho  de  Vertuno  et  de  Pomoiia.  nel  volume  "  Hypncrotomachia 
Poliphili,  ecc.,  sogno  di  Frate  Francesco  Colonna,  scritto  in  italiano  mac- 
cheronico, misto  di  greco  e  d'ebraico,  finito  •' Tarvisii  .mcccclxvii  Kalen- 
dis  Mail  "  e  stampato  "  Venetiis  Mense  decembri  mid  aedibus  Aldi  Manutii 
accuratissime  '  in  fol  con  incisioni  in  legno  attribuite  a  Giovanni  Bellini  o 
a  Sandro  Botticelli  .■  ....  "  io  vidi  grande  lurme  de  insueta  gente....  cum 
fiori  instrophiati,  festigianti  cum  religioso  tripudio,  plaudendo  et  iubilando. 
Q.uale  erano  le  Nymphe  AmaJryadc  et  agli  redolenti  fiori  le  Hvmeride  et 
riverente,  saliendo  iocunde  diuanti  et  da  qualunque  iato  del  floreo  Vertuno 
strido  ne  la  fronte  de  purpurante  et  meline  rose,  cum  ci  gtcmio  pieno  de 
odoriferi  et  specialissimi  fiori,  amanti  la  stagione  del  lanoso  Ariete.  Sedendo 
ovante  sovra  una  veterriraa  Veha.  da  quattro  cornigeri  Fauni  tirata,  invin- 
culata  de  strophie  de  novelle  fronde,  cum  la  sua  amata  et  bellissima  moglie 
Pomona  coronala  de  fructi  cum  ornato  defluo  degli  biondissimi  capigli,  parca 
elio  sedente....  Precedente  la  Veha  agli  trahenti  Fauni  propinque,  due  for- 
mose nymphe  antesignane....  saltando  com  antico  rito  et  plauso    '  (pag.  96). 
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così  vecchio  è  ebbro  e  lieto, 

già  di  carne  e  d'anni  pieno; 

se  non  può  star  ritto,  almeno 

ride  e  gode  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

di  doman  non  e'  è  certezza. 
Mida  vien  dopo  costoro  : 

ciò  che  tocca,  oro  diventa. 

E  che  giova  aver  tesoro, 

poiché  r  uom  non  si  contenta  ? 

Che  dolcezza  vuoi  che  senta 

chi  ha  sete  tuttavia  ? 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

di  doman  non  e'  è  certezza. 
Ciascun  apra  ben  gli  orecchi  : 

di  doman  nessun  si  paschi  : 

oggi  slam,  giovani  e  vecchi, 

lieti  ognun,  femmine  e  maschi  : 

ogni  tristo  pensier  caschi  ; 

facciam  festa  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

di  doman  non  e'  è  certezza. 
Donne  e  giovanetti  amanti, 

viva  Bacco  e  viva  Amore  ! 

Ciascun  suoni,  balli  e  canti  ! 

Arda  di  dolcezza  il  core! 

Non  fatica,  non  dolore  ! 

Quel  e'  ha  esser,  convien  sia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

di  doman  non  e'  è  certezza. 
Q.uant'  è   bella  giovinezza, 

che  si  fugge  tuttavia  ! 

del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medie 
seconda  metà   del  sec.  xv. 
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/^Uant'  è  grande  la  bellezza 
\^   di  te,  Vergln  santa  e  pia  ! 

Ciascun  laudi  te,  Maria, 

ciascun  canti  in  gran  dolcezza  ! 
Con  la  tua  bellezza  tanta 

la  Bellezza  innamorasti. 

O   Bellezza  eterna  e  santa, 

di  Maria  bella  infiammasti  ! 

Tu  d'  amor  l'Amor  legasti, 

Vergin  santa,  dolce  e  pia.... 
Ciascun  laudi  te,  Maria, 

ciascun  canti  in  gran  dolcezza. 

del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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Quantunque  1'  uom  combatta  in  questa   vita, 
mai  non  si  vince  ben  perfettamente, 
e  questa  guerra  mai  non  è  finita, 
né  mai  star  possiam  sicuramente. 

Fin  oh'  a  peccar  lo  nemico  e'  invita, 
ed  ha  battaglia   '1  corpo  con  la  mente, 
nullo  ha  perfetta  laude  in  questa  vita  : 
tema  ogni  uom  dunque,   e  stia  umilemente. 

Questo  dicendo,  nuli' uomo  sconforto; 
ma  non  mi  par  da  prender  sicurtade, 
né  riputarsi  e  dir  :  -  Or  chi  son  io? 

Che  molti  legni  rompon  presso  al  porto  : 
cadesi  di  ricchezza  in  povertade  : 
talor  chi  oggi  par  buon,  dimani  è  rio. 

di  Fra  Domenico  Cavalca,    pisano 
prima  metà  del  sec.  xiv. 
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Uantunque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
eh'  io  non  debbo  giammai 
veder  la  donna,  ond'  io  vo  si  dolente, 
tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 
la  dolorosa  mente, 

ch'io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 
nel  secol  che  t'  è  già  tanto  noioso, 
mi  fan  pensoso  -  di   paura  forte  ; 
ond'  io  chiamo  la  Morte, 
come  soave  e  dolce  mio  riposo; 
e  dico  :  -  Vieni  a  me  -  con  tanto  amore, 
eh'  io  sono  astioso  -  di  chiunque  more. 
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E'  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
un  suono  di  pietate 
che  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i   miei  desiri, 
quando  la  donna  mia 
fu  giunta  dalla  sua  crudelitate, 
perchè  il  piacere  della  sua  beliate 
partendo  sé  dalla  nostra  veduta, 
divenne  spiritai   bellezza  grande, 
che  per  lo  cielo  spande 
luce  d'Amor,  che  gli  angeli  saluta, 
e  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 
face  maravigliar  :   tanto  è  gentile! 


di  Messer  Dante  Alighieri,  fioren'ino 
fine  del  sec.  xiii. 


QUel   rosigniuol,   che  sì  soave  piagne 
forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
con  tante  note  sì   pietose  e  scorte, 

e  tutta  notte  par  che  m'  accompagne 
e  mi  rammente  la  mia  dura  sorte." 
eh'  altri  che  me  non  ho  di  eh'  i   mi   lagne, 
che  'n  Dee  non  credev'  io  regnasse  Morte. 

Oh  che  lieve  è  ingannar  chi  s'  assecura  ! 

Que'  duo  bei  lumi,  assai  più  che  '1  sol  chiari, 
chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  ? 

Or  cognosco  io  che  mia  fera  ventura 
vuol  che  vivendo  e  lagrimando  impari 
come  nulla  qua  giù  diletta  e  dura. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo 
sec.  xiv. 
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/^Uesta  è  la  giovinetta,  ch'Amor  guida, 
>^  eh'  entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede; 
questa  è  la   donna  piena  di  mercede, 
in  cui  ogni  virtù  bella  si  fida. 

Vienle  dinanzi  Amor,  che  par  che  rida, 
mostrando  il  gran  valor  dov'  ella  siede, 
e  quando  giunge  ove  umiltà  la  chiede, 
par  che  di  lei  ogni  vizio  s'  uccida. 

E  quando  a  salutare  Amor  la  induce, 
onestamente  gli  occhi   muove  alquanto, 
che  danno  quel  disio  che  ci  favella. 

Sol  dov'  è  nobiltà  gira  sua  luce, 

il  suo  contrario  fuggendo  altrettanto, 
questa  pietosa  giovinetta  bella. 


di  Messer  Dino  Frescobaldi,  fiorentino 
SQC.  xiii. 


QUesta  rosa  novella 
che  fa  piacer  sua  gaia  giovanezza, 

mostra  che  gentilezza, 

Amor,  sia  nata  per  vertù  di  quella. 
S' i'  fossi  sofficiente 

di  raccontar  sua  maraviglia  nova, 

•diria  come  natura  1'  ha  adornata  ; 

ma  io  non  son  possente 

di  saper  allegar  verace  prova  : 

dir  tu,  Amor,  che  sera  me'  laudata. 
Ben  dico,  una  fiata 

levando  gli  occhi  per  mirarla  fiso, 

presemi  '1  dolce  riso 

e  li  occhi  suoi  lucenti  come  stella. 
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Allor  bassai  li   miei 

per  lo  suo  raggio  che  mi  giunse  al  core 

entro  in  quel  punto  eh'  io  la  riguardai. 

Tu  dicesti  :  costei 

mi  piace  segnoreggi   '1  tuo    valore 

e  servo  a  la  tua  vita   le  sarai. 

Ond'  io  ringrazio  assai, 

dolce  signor,  la  sua  somma   grandezza, 

eh'  i'  vivo  in  allegrezza 

pensando  a  cui  mia  alma  hai    fatt'  ancella. 
Ballata  giovincella, 

dirai  a  quella  eh'  ha  la  bionda  trezza, 

eh'  Amor,  per  la  sua  altezza 

m'ha  comandato  i'  sia  servente  d'ella. 

di  Lapo  Gianni,  fiorentino 
fine  del  sec.  xiii. 


RApido  fiume  che  d'  alpestre  vena, 
rodendo  intorno,  onde  '1  tuo  nome  prendi, 
notte  e  dì  meco  disioso  scendi 
ov'  Amor  me,  te  sol  Natura  mena, 

vattene  innanzi:   i!  tuo  eorso  non  frena 
né  stanchezza  né  sonno  :  e  pria  che  rendi 
suo  dritto  al  mar,  fiso,  u'  si  mostri,    attendi 
r  erba  più  verde  e  1'  aria  più  serena 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole 

eh'  adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  ; 
forse  -  o  che  spero  !  -  il  mio  tardar  le  dole. 

Baciale  '1  piede  o  la  man  bella  e  bianca  ; 
dille^  el   baciar  sia  invece  di  parole  : 
-  Lo  spirto  è  pronto,   ma  la  carne  é  stanca.  - 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  .\rezzo 
sec.  xiv. 
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Ritorna  al  Signore  ! 
E  il  tuo   core  pentuto 
iia  ripien  di  splendore. 

Sentirai  nella  mente 

pace  con  gran  dolcezza, 
gli  angeli  di  presente 
ne  faranno  allegrezza. 

Canterai  poi  un  canto 
tutto  pien  di  diletto, 
r  amor  divino  e  santo 
riempirà  il  tuo  petto. 


di  Feo  Belcari.  fiorentino 
sec.  XV. 
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«  Il  detto  pittore.,.,  fu  molto  studioso 
delle  cose  dell'arte  e  particolarmente  mise 
molto  studio  e  diligenza  nel  fare  gli  scorti, 
ciò  che  si  vede  più  apertamente  negli  An- 
geli che  con  diversi  movimenti  girano  per 
lo  campo  di  quell'aria.  »  Vasari. 


di  Melozzo  da  Forlì,  sec.  XV. 

Angelo  musicante,  Sacrestia  dei  Cano- 
naci  in  S.  Pietro  in  Roma. 


REgina  del  cuor  mio,  '^') 
non  te  par  tempo  ancora 

che  me  soccora  -  al  mio  tormento  rio  ? 
O  tu,  che  già  gran  tempo  in  dolce  foco 

mantien  1'  anima  mia 

per  Dio,  ti  prego  esti   miei  canti  un  poco 

audir  per  cortesia  1 

O  fior  di  legiadria, 

a  te  vegno  cantando, 

mercè  chiamando  -  al   mio  tormento  rio  1 
Chiamo  mercede  e  niente  mi  giova 

esti   miei  prieghi  tanti  ! 

Donna,  non  so  pensar  quel  che  ti  mova 

tenermi  in  questi  pianti  : 

in  vista  ed  in   sembianti 

tu  se'  tutta  amorosa, 

e  gratiosa  -  piena  di  legiadria  ! 
Ben  me  avvedo  negli  atti  e  ne'  sembianti 

che  tu  senti  d'  amore  : 

l'accorto  guardo,  e  le  dolcezze  tante 

le  manifesta  il  core  : 

guardandome  tal  ora 

tu  ridi  e  poi  sospiri 

e  gli  occhi  ziri  -  con  molta  dolcezza. 
Tanto  zentil   me  mostri  tua  figura 

e  si  benigna  ciera 

che  vedo  ben,   che    1'  è  contro  natura 

che  tu  sei  tanto  fiera. 

In  atti  et  in  maniera 

tu  mostri  aver  diletto 

che  sia  soggetto  -  alla  tua  legiadria. 
Talor  tieni  la  man  sotto  la  golta  (il  viso) 

tanto  pietosamente, 

poi  prendi  un  putto  in  braccio  qualche  volta, 

basilo  dolcemente 
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e  poi  vezzosamente 

tu  mi  riguardi  e  ridi 

che  tu  m'  uccidi  -  e  struzi  di  dolcezza  ! 
Con  le  vesine  mostri  di  parlare 

solo  per  che    t'  ascolti, 

ed  io  sentendo  el  tuo  bel   mottezzare, 

ridomi  spesse  volte, 

che  le  vesine  stolte 

t'  ascolta  a  pura  fede 

e  niuna  s'  avede  -  di  quel  che  vuoi  dire, 
Talor  vieni  la  sera  al  tuo  balcone 

quando  passar  me  senti, 

io  ti  dico  pian  pian   le  mie   razone, 

tu  ascolti  i  miei  lamenti, 

ma  pur  tu  non  consenti, 

ladra,   darme  risposta  : 

ma  che  ti  costa  -  questo  tuo  parlare? 
Vedendo,   ladra,  tue  zentil   maniere, 

tutto  d'amor  me  intiamo, 

ma  quando  penso  al    crudo  tuo  volere, 

misero,  Morte  chiamo. 

Se  pur  io  cerco  e  bramo 

parlarte  una  fiata, 

tu   rinegata  -   noi  vuoi  consentire. 
Io  me  despero  che  '1   mio  insto  prego 

non  par  che  te  consoni, 

io  ti  voria  lassare,  ma  io  non  vego 

modo,  che  t'  abandoni. 

Deh  !  quando  a'  toi  balconi 

sì  vaga  ti  vedrò, 

mai   non  potrò  -  da  te  stare  lontano  ! 
Ma  se  parlarmi,  o  donna,  tu  non  vuoli  ; 

sta  gratia  ormai   me  dona  : 

famme  quanti  despetti  mai  tu  puoli, 

aciò  che  t'  abandona. 


Scóndime  tua  persona 

quando  quenze  trapasso, 

e,  in  alto  o  in   basso,  -  fa  che  non   te  veda. 
Se  non  me  parli,  io  ti  prego  almeno 

non   me  struzzere  a  ogni  ora  ! 

Scóndime  gli  occhi  e  '1  bel  viso  sereno 

che  me  struzze  tutt'  ora. 

Forse  meschino,  ancora 

se  non  te  vedo    mai 

tu  me  uscirai  dal  cor  -   ben  che  noi   creda. 
Ma  ben  te  prego,  se  pregar  me  vale, 

parlame,  dolce  rosa  ! 

Tu  mi  puoi  far  sto  ben  senza  to  male, 

o  perla  gratiosa  ! 

Diventame  pietosa, 

famme  sta  gratia  sola  : 

damme  parola  -  e  statte  ormai  con  Dio  ! 

di  Messer  Lionardo  Giusiiniani,  veneziano,  sec.  xv. 


Ripensando  a  quel  eh'  oggi  il  cielo  onora 
soave  sguardo,  al  chinar  l' aurea  testa, 
al  volto,  a  quella  angelica  modesta 
voce,  che  m'  addolciva   et  or  m'  accora, 

gran  meraviglia  ho  com'  io  viva  ancora  ; 
né  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
qual  fu  più,  lasciò    in  dubbio,  non  si  presta. 
fusse  al  mio  scampo  là  verso  l' aurora. 

Oh  che  dolci  accoglienze  e  caste  e  pie  ! 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
la  lunga  istoria  de  le  pene  mie  ! 

Poi  che  '1  dì  chiaro  par  che  la  percola, 
tornasi  al  ciel,  che  sa  tutte  le  vie, 
umida  li  occhi  e  1' una  e  l'altra  gota. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,   d'Arezzo,  sec.  xiv. 
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Osa  fresca  aulentissima,  ^-) 
e'  appari  in  ver  la  state, 
le  donne  ti  disiano 
pulzelle  e  maritate  : 
traemi  d'  este  focora, 
se  t'  este  a  bolontate  ; 
per  te  non  aio  abento  né  notte  né  dia 
pensando  pur  di  voi,  Madonna  mia.  - 
Se  di  meve  trabagliti, 
follia  lo  ti  fa  fare. 
Lo  mar  potresti  arrompere 
avanti  e  asemenare, 
1'  abere  d'  esto  secolo 
tutto  quanto  assembrare  : 
avere  me  non  poteria  esto  monno  : 
avanti  li  cavelli  m'  aritonno.  - 
Se  li  cavelli  artonniti 
avanti  foss'  io  morto  ; 
e'  aissi  mi  perdere 
lo  solazzo  e  diporto. 
Quando  ci  passo  e  veioti, 
rosa  fresca  de  1'  orto, 
bono  conforto  donimi  tutt'  ore  : 
poniamo  che  s'  aiunga  il  nostro  amore. 
Ch'  el  nostro  amore  aiungasi 
non  boglio   m'  attalenti. 
Se  ci  ti  trova  paremo 
cogli  altri  miei  parenti, 
guarda  non  t'  aricolgano 
questi  forti  corenti. 
Como  ti  seppe  bono  la  venuta, 
consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta    - 
Se  i  tuoi  parenti  trovanmi, 
e  che  mi   pozon   fari  ? 
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Una  difensa  mettoci 

di  dumilia  agostaii  ; 

non  mi  tocarà  patreto 

per  quanto  avere  ha  'n   Bari. 

Viva  lo  'mperadore,  graz'  a  Deo  ! 

Intendi,  bella,  questo  che  ti  dico  eo.  - 

Tu  me  non  lasci  vivere 

né  sera,  né  matino  : 

donna  mi  son  di  perperi, 

d'  auro   massa  amotino. 

Se  tanto  aver  donassimi, 

quanto  a  lo  Saladino, 

e  per  aiunta  quant'  a  lo  Soldano, 

tocare  me  non  poterla  la  mano.   - 

Molte  sono  le  femine, 

eh'  anno  dura  la  testa, 

e  l'uomo  con  parabole 

le  dimina  e  ammodesta  ; 

tanto  intorno  percacciale 

finché  r  a  in  sua  podestà. 

Femina  d'omo  non  si  può  tenere  : 

guardati,   bella,  pur  de  ripentere,   - 

Ch'  eo  me  ne  pentesse  ? 

Davanti  foss' io  aucisa, 

eh'  a  nulla  bona   femina 

per  me  fosse  riprisa. 

Er  sera  ci  passasti, 

correnno  alla  distisa  : 

a  questi  ti  riposa,  canzoneri  : 

le  tue  paraole  a  me  non  piaccion  gueri. 

Quante  sono  le  schiantora, 

che  m'  ai  mise  allo  core  ! 

E  solo  pur  pensandone 

la  dia  quanno  vo  fore  ! 

Femina  d'  esto  secolo 
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non  amai  tanto  ancore, 

quant'amo  te,  rosa  invidiata  : 

ben  credo  che  mi  fosti  distinata.  - 

Se  distinata  fosseti, 

caderia  dall'  altezze  ; 

che  male  messe  forano 

in  te  le  mie  bellezze. 

Se  tutto  adivenissemi, 

tagliaràmi  le  trezze, 

e  con  suore   m' arrenno  a  una  magione 

avanti  che  m'artocchino  le  persone. - 

Se  tu  con  suore  arrenniti, 

donna  col  viso  aero, 

allo   mostero  vennoci, 

e  rennomi  confreri. 

Per  tanta  prova  vencerti 

faràlo  volonteri  : 

con  teco  stao  la  sera  e  lo  maitino  : 

besogne  eh'  io  ti  tenga  al   meo  dimino. 

Oimè  tapina   misera, 

com'  ao  reo  distinato  ! 

Geso  Cristo  1'  altissimo 

del  toto  m'  è  airato, 

concepistimi  a  abattere 

in  omo  blestiemiato. 

Cierca  la  terra,  eh'  este  granne  assai, 

chiù  bella  donna  di   me  troverai.   - 

Ciercat'  aio  Calabria, 

Toscana  e  Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli, 

Gienoa,   Pisa,  Sona, 

La  Magna  e  Babilonia, 

e  tutta  Barberia; 

donna  non  trovai   tanto  cortese, 

per  dea  sovrana  di   mene  te  presi.  - 


-  Poi  tanto  tiabagliastiti 
fàcioti  meo  pregheri  : 
che  tu  vadi,  adomandimi 
a  mia  mare  e  a  mon  peri, 
se  dare  mi  ti  degnano, 
menami  alio  mosteri  ; 
e  sposami  davanti  dala  iente 
e  poi  farò  le  tuo  comannamente....  - 

attribuita  a  Giulio  d'Alcamo,  siciliano,  sec.  xiii. 
o  a  Federigo  II,  Imperatore. 

ROtt'  è  la  vela,  1'  arbor  e  l'antenna 
del   mio  navil,  onde  approdar  non  posso 
dov'ho  '1  desio,  che  il  vento  ho  cont'o  addosso. 
Coverta  m'  è  la  tramontana  stella, 

e  le  forti  onde  e   '1   vento  me  ne  porla, 
né  ho  chi  al  camminar  mi  faccia  scorta. 
Ma  s' io   mai  esco  de'  dubbiosi  scogli, 
in  questo  mar.  Amor,  più  non  mi  cogli  ! 

del  sec.  xiv. 

SE  amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento? 
Ma  s'  egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale  ? 
Se  buona,  ond'  è  I'  etTetto  aspro  mortale  ? 
Se  ria,  ond' è  si  dolce  ogni  tormento? 

S'  a  mia  voglia  ardo,  ond'  è  '1  pianto  e  '1  lamento? 
S'  a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale  ? 
O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 
come  puoi  tanto  in  me,  s'  io  noi  consento  ? 

E  s'  i  '1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio. 
Fra  SI  contrari  venti  in  frale  barca 
mi  trovo  in  alto  mar,  senza  governo, 

SI  lieve  di  saver,  d'  error  si  carca, 

eh'  i'  medesmo  non  so  quel  eh'  io  mi  voglio, 
e  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 

di  Messer  Francesco  Petrarca  d'Arezzo^ 
«ec.  xiv. 
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SArà  quel  giorno   mai, 
dolce  madonna  mia, 
che  per  tua  cortesia 

prenda  '1  mio  cor  che  vive  in  tanti  guai  ? 
("erto   non   ben  conviensi 

gentil  cosa  trovar  senza  pietate, 

né  che  in  somma  beltate 

cortesia   manchi  ai  lassi  spirti   accensi. 

Dunque  perchè  non  pensi 

al   mio  grave  dolore  ? 

Non  vedi  tu  che  '1  core 

per  te  si  strugge  e  manca  in  pianti   omai? 

Sarà  quel  giorno  mai, 

dolce  madonna  mia, 

che  per  tua  cortesia 

prenda  '1  mio  cor  che  vive  in  tanti  guai? 

del  sec.  xiv. 

SE  Dio   nel  mondo  avesse  stabilito 
agli  uomini  il  tesor  secondo  il  senno, 

tal  è  barbuto  che  sarebbe  menno, 

e  tal  è   ignudo  che  sare'  vestito. 
11  pover  non  sare'  così  schernito 

dal  ricco   matto,  con   atto  e  con   cenno  ; 

anzi  fare'  come  i  buon  Roman  fenno, 

che  sare'  per  1'  onor  sbandito. 
Così  interviene  de'   mondani  stati, 

eh' è  tal  che  gli  par  d'essere  un  Metello 

che  sare'   forse  portinar  de'   frati  : 
e  tal  che  porta  rosato   mantello, 

con  diversi   vestiti  ed  adornati, 

eh'  are'   di  grazia  vestir  di  bigello. 
Ma  beato  si  è  quello 

che  conosce  da  Dio  il  beneficio  : 

eh'  ogni   ragion  si  rende  al  die  judicio. 

del  Burchiello,  fiorentino 
sec.  XV. 
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S'  I  pensassi  a'  piacer  del  Paradiso  *'^) 
ed  agli  eterni  guai 

non  sare'   mai  dal   buon  Gesù  diviso. 
Deh  sguarda  con  la  mente,  anima   mia, 

quella  gloria  gioconda  : 

nel  Ciel  s'  adempie  ciò  che  si  disia  : 

quivi  ogni  bene  abonda: 

però  fa  che  tu  sia  da'   vizj   mondo, 

acciò  che  al   tuo  partire 

tu  possa  gire  a  quello  eterno  riso. 
E  poi  contempla  quello  immenso  foco 

dell'  anime  dannate  : 

per  van  diletto  falso,  brieve  e   poco, 

son  così  tormentate  ; 

ma  quel  dolor  che  più  le  fa  penare 

è  saper  per  certanza 

sanza  speranza  star  nel   foco  assiso. 
Che  ti  varrà  ricchezze,  onori  e  stato, 

o  piacer  sensuale, 

che  abbi  avuto,  essendo  poi  dannato 

nella  pena  eternale? 

O  immensa  pazzia,  o  sommo  male 

al   ben  far  esser  sordo, 

e  star  pur  lordo,  ne'  peccati  intriso  ! 
Non  vedi  tu  che  '1  mondo  è  pien  d' inganni  ? 

Chi  più  vive  più   more, 

chi  me'  ti  par  che  stia,  è  pien   d'  affanni  : 

ciascun  ha  suo  dolore, 

se  non  colui,  che  s'  è  dato  al  Signore, 

che  di  ben  far  non  tarda, 

e  sempre  sguarda  il   Ciel  col  suo  cor  tìso. 
Destati  adunque  e  pensa  l' altra  vita, 

pensa  quel   bene  eterno, 

tu  se'  per  far  di  qui  presto  partita, 
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«  Son  falle  le  figure  con  molta  buona  grazia. 
È  dato  loro  grandezza  nella  maniera,  morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorire  e  rilievo  e  forza 
nel  disegno.  Xe'  volti  delle  femmine  l'arie  son 
più  dolci,  ai  giovani  gli  abiti  più  leggiadri  che 
non  avessero  fatto  gli  altri  artefici  vecchi.  » 
Vasari. 


dì  .MasolinodaPanicale.cJì  Val  d'Elsa, 
(da  alcuni  attribuito  a  Masaccio,  da 
San  Giovanni  in  Val  d'Arno),  prima 
metà  del  sec.  XV. 

Predicazione  di  S.  Pietro.  Cappella  de' 
Brancacci  nella  Chiesa  del  Carmine 
in  Firenze. 


e  non  temi  l' Inferno. 

Non  pensi  tu  che  in  dolor  sempiterno 

tosto  ti  troverai, 

e  viverai  essendo  sempre  occiso  ? 

di  Feo  Belcari.  fiorentino 


sec.  XV. 


SE  io  potessi  far,  fanciulla  bella, 
la  tela  che  tu  tessi  farei  d'  oro, 
et  d'  ariento  farei   le  cannella 
et  lo  scoletto  che  metti  al  la'  oro  : 
et  di  cristallo  farei  la  panchetta, 
quella  dove  tu  siedi,  o  fanciulletta  ! 

Quando  nascesti,  o  fior  del  paradiso, 
fosti  portata  a  Roma  a  battezzare, 
e   '1  papa  quando  ti  scoperse  il  viso, 
chiese  di  gratia  d'  esser  tuo  compare, 
e  la  tua  madre  graziosa  e  bella, 
ti  pose  nome  Diana  stella. 

Il  papa  gli   ha  donato  quarant'  anni 
di  perdonanza  a  chi  ti  può  guardare, 
centosessanta  a  chi  ti  tocca  i  panni 
di  pena  e  colpa  ;  e  chi   ti  può  parlare 
e  chi  ti  bacia,  o  cara,  el  tuo  bel  viso, 
in  carne  e  in  ossa  ne  va  in    paradiso  ! 

del  sec.  xv. 

^E   tu  sapessi   il  duol  che  l'alma  acquista, 
^    e  mostrar  ti  potessi  il  miser  core, 
so  che  saresti   assai  più  dolce  in  vista, 
ti  doleresti  del  tuo  lungo  errore. 
Per  crudeltà  giammai  gloria  s'acquista, 
né  per  far  consumare  un  servitore. 
Benché  tu  sia  madonna,  io  servo  umile, 
quant'  un   più  umano,  tanto  è  più  gentile. 

del  sec.  xv. 


2  So 


SE  eletto  m'  hai  nel  ciel   per  tuo  consorte, 
Signor,  fa  non  mi  tenga  Amor  più  a  bada, 
né  per  me  indarno  aperta  sia  la  strada 
del  ciel,  e  di  Pluton   rotte  le  porte. 

Sai  come  sopra  noi  regna  la  Morte, 
come  al  dì  sette  volte  il  giusto  cada, 
come  un  piacer  terreno  ai  sensi  aggrada, 
com'  io  son  fral,  come  il   nemico  è  forte. 

Tu  sai,  Signor,  che   me  su  la  tua  stampa 
formasti,  con  mirabil   magistero, 
e  spirasti  nel   volto  a  me  la  vita. 

Dunque  d'amor,  di  fé  il   mio  core  avvampa, 
e  cercami,  s'  io  vo  for  del  sentiero, 
come  un  pastor  la  pecora  smarrita. 

di   Giovanni  Pico  della  Mirandola 
seconda  metà  del  sec.  xv. 


S'  I'  fosse  foco,  arderei   '1   mondo  ; 
s' i'   fosse  vento,   lo  tempesterei  ; 

s' i'  fosse  acqua,  io   V  annegherei  ; 

s' i'  fosse  Dio,   mandereil  in   profondo. 
S'  i'  fosse  papa,  sare'  alior  iocondo, 

che  tutt' i  Cristiani  imbrigherei; 

s'  i'  fosse  emperator,  sa'  che  farei  ? 

A  tutti   mozarei  lo  capo  a  tondo. 
S' io  fosse  Morte,  andarei  da   mio  padre  ; 

s'io  fosse   Vita,  fuggirei  da  lui; 

similemente  faria  da  mi'  madre. 
S'  i'  fosse  Cecco,  com'  i'  sono  e   fui, 

torrei  le  donne  più  belle  e  leggiadre, 

e  zoppe  e  laide  lascereile  altrui. 

di   Cecco  Aniiiolieri  da  Sicia 
sec.  xiii. 
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S'  r  t'  ho  fallito,  donna,  e'  mi  dispiace  :  '^5) 
misericordia.  Amor  !   rendimi  pace  ! 

In  ginocchioni  con   lagrime  assai, 

le  braccia  in   croce  alla  tua  riverenza, 
se  tu  non  mi  perdon',  si   mi   vedrai 
morir  dinanzi  dalla  tua  presenza. 
Deh,  dammi  una  sì   fatta  penitenza, 
che  sia  punito  il   mio  pensier  fallace.   - 

-  Xon  ti  varrà  '1   far  delle  braccia  croce, 
eh'  i'  son  disposta  a  non  ti  vole'  udire. 
Quanto  più  mi   ricorda,  il  cor  mi  coce  : 
tant'a'  fallito,  i'  non  te  'i  potre'  ma'  dire; 
s' i'  ti  vedessi  innanzi  a   me  morire, 
ben  son  contenta  se  Morte  ti  sface.  - 

-  O  signor  mio,  sarai  tu   si  crudele, 
o  gentil  donna  di   biltà  corretta, 
che  tu  vogli  che  muoia  il  tuo  fedele  ? 
Colle  tuo'  sacre   man   fanne  vendetta, 
piglia  lo  strai  d'  amore  e  la  saetta, 
disserra  1'  arco  e  dammi  ov'  a  te  piace  ! 
S' i'  t'  ho  fallito,  donna,  e'  mi  dispiace.  - 

del  sec.  xiv. 


OE  la  mia  vita  con  vertù  s' ingegna 
^  da  donna  vien  che  sovra  'I  mio  cor  regna. 
Veggio  mirando  lei,   la  vaga  luce 
che  penetra  valor  nella  mia  mente 
con  quel  disio,  eh'  a  ben  servir  m' induce, 
d'  un'  accesa  vertù  ;  tant'  è  possente  ! 
Cosi  amando  sento  che  '1  cor  sente 
che  donna  di   vertù,  vertù  gì'  insegna. 

di  Messer  Franco  Sacchetti 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 
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SE  io  siedo  all'ombra.  Amor  qui  posto  ha  il  strale 
e  P  arco,  e  meco  sedendo  si  posa. 
S'  io  piango  e  lui  la  faccia  ha  lacrimosa, 
e  duolsi  del  mio  affanno  e  del   mio  male. 

S' io  mi  lamento  del  colpo  mortale, 
lui   mi  conforta  con  voce  amorosa, 
s' io  mostro  la  ferita  sanguinosa, 
e  lui  lasciuga  con  le  sue  bianche  ale. 

Se  io  vo  per  boschi,  e  lui  per   boschi  viene, 
s' io  solco  il   mare,  e  lui  volge  le  sarte, 
e  '1  timon  dritto  contra  il  vento  tiene. 

S'io  vado  in  guerra,  e  lui  diventa  Marte; 
alfìn  per  fare  eterne  le  mie  pene 
questo  tiran  da  me  mai  non  si  parte  ! 

di  Panfilo  Sasso,  modenese 
fine  del  sec.  xv. 


SE  mi  dicessi,  di'  ! 
Madonna,  te  dina 
che  tu  l'anima  mia 
fusti,  serai  e  si'  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 
Deria  che  '1  tuo  narcyso 
angelicato  viso 
depinse  in  paradiso 
Amore  e  mandò  qui  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 
Deri'a  quel  che  se  dice, 
che  sei  una  fenice 
una  nova  Euridice 
seguita  ognor  da  mi  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 
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Deri'a  poche  parole  : 
che  sei  un  vivo  sole 
onde  chi   luce  vola 
convien  toglia  da   ti  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 

Deria  che  gentilezza 
et  onni  alta  bellezza 
che  la  Natura  apprezza 
le  diede  in  dota  a  ti  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 

Deria,  e  con  effetto 

che  al  tuo  lizzadro  aspetto 
Amor  novo  suggietto 
me  fa  de  di'  in  di  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 

Daria  con  gran  dolore, 
cha  t' inimichi  Amore 
con  tuo  volubil  core 
che  vola  in  qui  e  in  lì  : 
Se  mi  dicessi  di'  ! 

Deria  tutto  quel  male 
cha  sotto  la  tue  ale 
recevo,  e  coma  e  quale 
dal  a  infino  al  si  : 
Se  mi  dicessi  di'  1 

Delia  se  mi  uccidissi, 

quel  che  giammai  non  dissi 
per  tema  non  dicissi 
in  scambio  no  da  si  : 
Se  mi  dicassi  di'  ! 


li  Bisenzio  de  Lupis.  pugliese 
fine  del  sec.  xv. 
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^la  benedetto  il   Vespro  e  '1  predicare, 

^   dove  la  vaga  mia  tal  sonno  colse, 

che  stetter  gli  occhi   miei  non  quanto  volse, 
ma  lieti  in   pace  al  suo  viso  mirare. 

Io  credo  ben   che  Amore  il   fece  fare, 
come  colui  che  di  me  si  condolse, 
membrando  il  tempo  che  in    fasce    mi    tolse 
fuor  della  culla  in  figlio  a  nutricare. 

Deh  quanto  allor  gioioso  mio  destino 

mostrommi   il   cielo,  a  riguardar  Madonna 
seder  con  gli  occhi  chiusi  e  a  capo  chino 

su   '1  lato  destro,  e  la  vermiglia  gonna 
partir  col  bianco  !   In  mezzo  era  oro  fino, 
la  palma  letto,  e  il   bel  braccio  colonna. 

di  Messer  Francesco  di  Vannozzo,  trivigiano 
sec.  xiv. 


Sle  maledetta  1'  ora  e  '1  di  eh'  io  venni  '^^j 
sotto  giogo  d'  amore, 
e  la  vana  speranza  eh'  i'   mantenni. 

Sie  maledetta  la  fortuna  e  '1  dove 

sostenni  il  colpo  eh'  i'  non  guerre  mai, 
sie  la  constanza   mia,   la  fé,  le  prove, 
le  lagrim'  e'  sospir  eh'  io  sparsi   mai. 

Sie  benedetta  tu,  che  lieta  stai 
del  mio  grave  dolore, 
tanto  se'  bella  e  di  virtute  onore. 

del  sec.  xiv. 
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Si  come  il  sol,  nascoso  d'  alto  monte, 
o  d'  una  nuvoletta  uscendo,   luce 
agli  occhi  umani  ove  vaghezza  adduce  ; 
così  mi  si  mostrò  una  chiara  luce 
subito  uscir  di  scogli  in  quella  fronte 
che  '1  mio  cor  tiene  in  amorosa  fonte. 
Di  quanti  color  venni  il  sa  colui 
che  '1  fa,  et  ella  di  cu'  sempre  fui. 

di  Messer  Franco  Sacclietti,  Korentino 
sec.  xiv. 


^I  come  i  marinar  guida  la  stella, 

^   che  per  lei  ciascun  prende  suo  viaggio, 
e  chi  per  sua  follia  si  parte  d'  ella, 
raddoppia  tostamente  suo   dannaggio  ; 
la  mia  dritta  lumiera,  qual'  è  ?  quella 
che  guida  in  terra  me  e  '1  mi'  coraggio  ? 

Voi,  gientile  e  amorosa  pulzella, 

di  cui  m'  à  messo  Amore  in  segnoraggio  : 
che  troppo  è  scura  la  mia  vita  e  fella 
a  gir,  se  vostra  lumera  non  aggio  : 
la  qual  fa  disparere  ogn'  altra  lucie, 
che  là  ov'  apar  vostro  angielico  viso 
altro  sprendor  giammai  non  vi  rilucie. 

Pulzella,  poi  m'  avete  si  conquiso, 

che  sol  per  voi  mia  vita  si  conducie, 
marze,  del  vostro  amor  non  sia  diviso. 

di  Andrea  Monte,  fiorentino 
sec.  xiii 


'ì   fortemente  son  tratto  d'amore'^') 

di  Jesu  redentore 
che  mi  ci  trovo  tutto  trasformato. 
Trasformato  son,  or  di  presente 
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me  translatando  nell'amor  divino 

per  un  foco  d'amore  tanto  ardente, 

che  stato  prendo  d'alto  serafino, 

e  radiato  son  si  altamente 

che   mi  risolvo  in   un   cherubino. 

Conoscer  mattutino  ciò  s'  intende 

e  Cristo  mi  riprende, 

perchè  non  grido  :  Quanto  m'  hai  amato  ! 
Amato  m'  hai  d'  un  Amore  si  forte, 

che  non  è  lingua  che  '1  potesse  dire. 

Tu  descendesti  dalla  regal  corte, 

desiderando  te  di  me  vestire  : 

per  darmi  vita  sostenesti   morte. 

Jesìi  come  '1  volesti  sutferire? 

La  vita  sufferir  ben   fu  follia, 

ben   fu  gran  pazzia 

amarme  d'  un  Amor  si  smisurato  ! 
Tu  smisurato  per  me  tormentasti, 

et  io  caendo  vo  consolazione  : 

povero  e  servo  d'  esser  tu  amasti 

et  io  vo'  libertà  e  possessione, 

con  gran  diletto  te  vituperasti 

et  a  me  è  pena  la  confusione, 

e  consolazion  vo  pur  caendo 

e  la  croce  fuggendo, 

e  tu,  Cristo,  per  me  se'  cruciato. 
Cruciato  ti  veggo,  e  si  penoso, 

che  non  t'  intendo  se  non  infernale. 

Eri  beato  :  ma  or  se'  doloroso 

per  lo  peccato  eh'  è  detto  mortale  : 

e  quel  dolor,   Jesù  mio  amoroso, 

si   mi  farà  in  te  celestiale, 

e  sarò  immortale  te  amando..., 

del  Beato  Ugo  Panziera  da  Prato 
fin;  del  sec.  xiii. 
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Olgnore,  io  pur  vorrei  ^^) 

^  salire  al  dolce  tuo  tranquillo   porto, 

ma,  senza  alcun  conforto, 

fugiunt  velut  umbra  dies  mei. 
Plorans  ploravi  in  nocte  coram  te, 

pietà  dolce  Signor,  eh'  i'  tremo  et  ardo. 

Ab  ira  vultus  tui  eripe  me, 

eh'  io  corro  a  morte,  e  l'operar  è  tardo. 

Oimè,  quanto  più  sguardo 

il  cieco  vizio  mio  bestiale  e  strano, 

veggio  che  sempre  in   vano 
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fugiunt  velut  umbra  dies  mei. 
Ut  passer  solitarius  in  tecto 

starò  sempre  piangendo  a  tutte  1'  ore  ! 

Expectans  expectavi,  e  sempre  aspetto 

venire  al   porto  tuo,  dolce  Signore  ! 

O  benigno  pastore, 

volta  la  luce  al  mesto  cuore,  e  spento  : 

che,  più  che  foglia  al  vento, 

fugiunt  velut  umbra  dies  mei. 
O  quam  turbata  est  anima  mea, 

dolce  Gesù  pensando  al  mio  delitto  ! 

Cor  mundum,  et  contritum  in   me  crea, 

per  quello  amor,  che   in  croce    t'  ha  confitto 

pietà  del  servo  afflitto  ! 

Oimè,  Signor,  eh'  io  mi  consumo,  et  ardo, 

che,  come  freccia,  o  dardo 

fugiunt  velut  umbra  dies  mei. 
Cor  meum  ad  te  domine  levabo, 

soccorri  al  servo  tuo,  pietoso  Dio, 

cinerem  tamquam  panem   manducabo, 

mercè,  dolce  Gesù,  del  fallo  mio  ! 

Oimè,  eh'  el  vizio  rio 

m'ha,  più  che  neve  al  sol,  arso  e  distrutto: 

però  senz'  alcun   frutto, 

fugiunt  velut  umbra  dies  mei. 
In  toto  corde  meo  ad  te  clamavi, 

però  Gesù  non  mi  lasciar  perire, 

et  quia  in  te  domine  speravi, 

questa  speranza  mia  non  può  perire. 

Vorrei,  Gesù,  salire 

a  quell'  immensa  tua  luce  infinita, 

ma  in  questa  breve  vita 

volan  com'  ombra  lieve  i  giorni  miei  ! 

del  sec.  xiv  o  xv 
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Signor  mio  eh'  i'  vo  languendo  *-*) 
per  te  ritrovare, 

deh  non  gir  da  me  fuggendo, 

che  mi  fai  penare  ! 
Signor  mio,  se  t'  è  in  piacere, 

deh  consolami  un  poco, 

eh'  i'  solea  di  te  gaudere, 

et  hor  non  trovo  loco, 

né  sollazzo  mai  né  gioco 

sanza  te  non  aggio  : 

giorno  e  notte  piangeraggio 

per  lo  mio  fallare  ! 
Tanto  di  cor  piangeraggio 

per  voi,   mio  Segnore, 

infin  eh'  io  mi  consumeraggio 

e  morrò  di  dolore. 
Ohimè  lasso  peccatore, 

morrò  sconsolato, 

eh'  io  aveva  incominciato 

di  te  assaggiare  : 

del  tuo  cibo   avea  assaggiato 

eh'  era  tanto  aulente, 

anima,  ehi  non  1'  ha  provato 

non  crede  niente. 
E  io,  misero  dolente 

non  aggio  conforto, 

che  mi  riconduca  al  porto, 

là  ov'  io  solea  stare. 
S'  i  non  seppi   mantenere 

lo  don  eh'  i'  avea, 

degno  son  di  sofl'erere 

nella  vita  mea. 

O  Gesù  speranza  mia, 

per  la  tua  pietade, 
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«  ....  una  molto  bella  figura  della  Fede  se- 
duta, condotta  di  bassorilievo  su  un  piano  alto 
circa  due  braccia  e  largo  uno  e  mezzo,  pre- 
veniente da  Lucca.  »  Milanesi. 

«  ....  come  un' evocazione  delle  Virtù  model- 
late da  Andrea  Pisano  per  le  porte  del  Batti- 
stero.... Che  fervore  nel  gesto  col  quale  la  gio- 
vane giunge  le  mani  '.  Che  abbandono  nel  suo 
sguardo  che  sembra  perdersi  nella  contempla- 
zione dell'  infinito  '.  MiJNTZ. 


di  Matteo  Civitali,  lucchese 

seconda  metà  del  sec.  XV'. 

La  Fede.  R.  Museo  Nazionale  in  Firenze. 


Per  amor  de  la  tua  madre 

non   mi  abbandonare  ! 
Se  tu  m'  abbandoni,  Signore, 

e  io  girò  penato, 

che  di  tutto  ogni  altro  amore 

mi  trovo  ingannato  ! 
Oimè  lasso  agudiato 

lo  mio  core  afferra 

et  da  me  vene  la  guerra, 

noi  posso  celare  ! 

Teco  son  stato  guerrato, 

Segnor  mio  verace, 

saccio  ben  che  dal  mio  lato 

sono  stato  fallace  : 
Segnor  mio,  rendimi  pace, 

per  la  tua  pietate, 

per  amor  de  la  tua  madre 

non  mi  abbandonare  1 

della  fine  del  sec.  xiii,  o  dei  primi  del  sec.  xiv. 


Signor  soccorri,  aita 
l'  anima  mia,  dolce  Signor,  che  puoi, 

fammi  un  de'  servi  tuoi, 

per  quella  tua  pietade  eh'  è  infinita. 
Lasso  che  sol  mi  trovo,  e  peregrino, 

né  so  dove  mi  vada, 

ben  veggio,  che  se  inanzi  tal  camino 

seguo,  convien  eh'  io  cada, 

che  '1  fin  di  questa  strada 

ad  un  profondo  precipizio  arriva, 

onde  r  anima  priva 

d'  ogni  conforto  a  te  sol  chied'  aita. 
Perchè  d'  uman  vestigio  era  segnata, 

entrai  per  questa  via, 
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quella  che  guid'  al  ciel  dritta,  ho  lassata 

che  spinosa  pan'a, 

or  r  ignoranza  mia 

qui   m'ha  condotto,  a  te  mie  piante  ho  volte, 

a  te,  che  sette  volte, 

ed  altre  tante  doni  all'  alma  vita. 
S' io  all'  or,  quando  primier  m'  accorsi 

del  perduto  sentiero 

fossi  tornato,  onde  a  sinistra  volsi, 

m'  era  assai  più  leggiero 

tornar  al   cammin  vero  ; 

ma  io  noi  feci,  1'  error  mio  confesso, 

deh  Signor,  vien'  appresso, 

che  trovar  spero  la  via  eh' è  smarrita. 
Deh  vien  dentr'  al   mio  core, 

al  cor,  che  desiando  si  distrugge  ; 

io  ardo  del  tuo  amore, 

non  mi  lassar  Signore, 

che  r  antico  adversario   mi   minaccia, 

stringimi   nelle   braccia, 

e  menami  a  fruir  1'  eterna  vita. 
Non  mi  lassar,  se  tu  non  vuoi,  eh'  en  dietro 

mi  volti  a  ciascun  passo, 

la  carn' è  fragil,  più  che  ghiaccio  o  vetro 

e  '1   cor  è  fatto  un  sasso. 

O   me  infelice  e  lasso, 

che  se  rizzarmi   voglio,  all'  or  io  caggio. 

Signor  lungo  è  il  viaggio, 

e  vicina  la  sera  :  aita,  aita. 


di  Lorenzo  di  Domenico  Tornabuoni.  fiorentino 
fine  del  sec.  xv. 


293 


SE  lamentar  augelli  o  verdi  fronde 
mover  soavemente  a  1'  aura  estiva, 
o  roco  mormorar  di  lucide  onde 
s'  ode  d'  una  fiorita  e  fresca  riva, 

là  v'  io  seggia  d'  amor  pensoso  e  scriva  ; 
lei  che  '1  elei  ne  mostrò,  terra  n'  asconde, 
veggio  et  odo  et  intendo,  eh'  ancor  viva 
di  si  lontano  a'  sospìr  miei  risponde. 

-    Deh  perchè  innanzi  '1  tempo    ti  consume  ?  ■ 
mi  dice  con  pietate  :  -  A  che  pur  versi 
degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu  ;  eh'  e'   miei  dì  fèrsi, 
morendo,  eterni  ;  e  ne  1'  interno  lume, 
quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


I^E  pronto  non  sarà  1'  uom  a  ben  fare 
-^  vedrassi  in  tempo  di  vertù  mancare. 
Perchè  lo  spazio  della  vita  è  breve, 
nessun  debbe  tardar  el  suo  dovere, 
né  questo  fare  alcun  dev'  esser  greve, 
pensando  il  fin  che  aspetta  di  vedere  ; 
se  non,  s' aspetti  ancor  molto  dolere 
quando  il  passato  non  potrà  tornare. 


del  sec.  xiv. 
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SE  ni'  ha  del  tutto  obliato  merzede, 
già  però  fede  -  il  cor  non  abbandona, 
anzi  ragiona  -  di  servire  a  grato 
al  dispietato  -  core, 
e  qual  ciò  sente,  simil  me  non  crede. 
Ma  chi  tal  vede  ?  -  Certo  non  persona, 
eh'  Amor  mi  dona  -  un   spirito  in  su'  stato 
che  figurato  -  more. 
Che  quando  quel  piacer  mi  stringe  tanto 
che  lo  sospir  si  mova, 
par  che  nel  cor  mi  piova 
un  dolce  amor  sì  bono 
ch'eo  dico  :  Donna,  tutto  vostro  sono. 

di  Guido  Cavalcanti,  fiorentino 
sec.  xiii. 

ci  vagheggiavon  tiso  gli  occhi  miei 

^   gli  occhi  del  cor  mio  dolce,  che  giocava 

con  meco  a  scacchi,  eh'  ognun  mi    mattava  l 
Quant'  era  gentil  cosa  a   veder  lei 
quand'  ella  mi  donava  scacco  vinto, 
e  d'  allegrezza  il  suo  bel  viso  pinto, 
dicendomi  tuttor  :   -  Dolce  amor  mio, 
di  questo  gioco  tu  non  sai  quant'  io  !  - 

di  Simon  Ciati,  fiorentino,  sec.  xiv. 

SOI   d'  un  picciol  sospir  l' anima  mia 
conforta  in  su  '1  partire, 

giovane,  che  reddir  non  so  se  sia. 
Se  guardi  ben,  questo  partir  mi  stringe 

SI  forte  il  cor,  che  di  pianger  m'  induce, 

perchè  riparo  ove  Fortuna  pinge, 

non  i'  vo  dov'  ella  mi  conduce. 
Se  per  questo  pietà  turbi  tuo'  luce, 

ricevo!  per  gran  dono  : 

servo  ti  sto  e  sono  -   ove  eh'  i'   stia. 

di  Niccolò  di  Neri  Soldanieri,  fiorentino,  sec.  xiv. 
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Sollecitando  un  poco   meo  saveie,  -''") 
e  con  lui  vogliendomi  delettaie, 
un  dubbio,  che  mi  misi  ad  avere, 
a  voi  lo  mando  per  determinare. 

Ogni  uom  dice,  che  Amore  ha  podere, 
e  gli  coraggi  distringe  ad  amare  ; 
ma  eo  non  lo  voglio  consentere, 
però  eh'  Amore  non  per  se  mi  pare. 

Ben  trova  1'  uom   un'  amorosa  etate, 
la  quale  par  che  nasca  di  piacere, 
e  ciò  vuol  dire  uom,  che  sia  Amore. 

Eo  non  li  saccio  altra  qualitate  ; 

ma  ciò,  che  è,  da  voi  voglio  odere 
però  ve  ne  facci'  eo  sentenziatore. 

di  Jacopo  >tostacci  da  Pisa,  sec.  xiii. 


Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
vo   mesurando  a  passi  tardi  e  lenti, 
e  gli  occhi  porto,  per  fuggire,  intenti, 
ove  vestigio  uman   l'arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
dal  manifesto  accorger  de  le  genti  ; 
perchè  ne  gli  atti  d'  allegrezza  spenti 
di  fuor  si  legge  com'  io  dentro  avvampi. 

Si  eh'  io   mi   credo  omai  che  monti  e  piagge 
e  fiumi  e   selve  sappian  di  che  tempre 
sia  la  mia  vita,  eh'  è  celata  altrui. 

Ma  Pur  sì  aspre  vie,  né  sì  selvagge 

cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
ragionando  con   meco,   et  io  con  lui. 

di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xi\-. 
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Q^Ono  io  mo  in  terra  ?  o  sono  in  ciel  levato  ? 

*~-^   Sono  io  me  stesso  ?  o  dal  corpo  diviso  ? 
Son  dove  io  venni  ?  o  sono  in  paradiso, 
che  tanto  son   da  quel  che  era  mutato  ? 

Oh  felice  ciascun,  ciascun   beato 
a  cui  lice  amirar  questo  bel  viso, 
che  avanza  ogni  diletto  e  zogHa  e  rìso 
che  possa  al  core  umano  esser  donato  ! 

Mirate,   donne,  se  mai  fu   beltate 

equal   a  questa  ;  e  se  son  tal  costumi 
or  ne  la  nostra,  o   fùr  ne  l'altra  etate  1 

Dolci,    amorosi,   mansueti  lumi, 

come  sconvene  a  quel  che  for  monstrate, 
che  per  mirarvi  un   cor  se  arda  e  consumi  ! 

di  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano 
sec.  metà  del  sec.  xv. 


SOpr'  un   bel  verde  colle, 
che  di  un  folto  boschetto  portava  grillandetta, 
stanco,  e  per  gran  sudor  bagnato  e   molle, 
cacciando,  mi  trovai  tutto  soletto, 
come  se  in  parte  a   mio  riposo  eletto. 
Ventilava  le  frondi  dolce  auretta 
gentile,  sì  suave, 

che   m'era  un  refrigerio  a'  caldi  sensi. 
Su  pe  be'  rami  udiensi 
pietose  e  vaghe  note  d'  augelletti, 
che  'n  lor  dolci   versetti 
parean   mostrar  quanto  '1  disio  sia  grave 
che  accesi  gli  ave,  -  e  tutti  in   lor  tenore 
parean  cantar  :  -  Mercè,  soccorri,  Amore!...  - 

di   Antonio  di  Matteo  di  Meglio 
sec.  xv. 
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Sotto  candidi  veli,   in  bruna  vesta, 
m'  apparve  gire  altera  e  peregrina 
una  donna  gentile  vaga  e  onesta. 
Fiammettavan  suoi  occhi  uno  splendore 
eh'  a  rimirar  pana  cosa  divina  : 
perchè  in  me  s'  accese  pur  V  ardore 
di  voler  imitar  con  cor  sinceFo, 
infin  che  1'  alma  fia  di  vita  priva, 
e  poi,  se  dopo  morte  arbitro  ha  intero, 
questa  leggiadra  donna,  questa  diva. 

di  Giovanni  de'  Pigli 
prima  metà  del  sec.  xv. 


SOvra  la  riva  d'  un  corrente  fiume 
Amor  m' indusse,  ove  cantar  sentfa, 
san  za  saver  onde  tal  voce  usci'a, 
la  qual  tanta  vaghezza  al  cor  mi  dava, 
che  'nverso  il   mio  signor  mi  mossi  a  dire 
da  cui  nascesse  si  dolce  desire. 

Et  egli  a  me,  come  pietoso  sire, 

la  luce  volse,  e  dimostrommi  a  dito 
donna  cantando  che  sedea  su  '1  lito, 

diciendo  -  Eli'  è  una  ninfa  di  Diana, 
venuta  qui  d'  una  foresta  strana. 

di  Messer   Franco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec.  xiv. 


^Pirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
■^  dentro  a  le  qua'  peregrinando  alberga 
un  signor  valoroso  accorto  e  saggio  ; 
poi  che  se' giunto  a  l'onorata  verga 
con  la  qual  Roma  e  suo'  erranti  correggi 
e  la  richiami  al  suo  antiquo  viaggio  ; 
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io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
non  veggio  di  vertù  ch'ai  mondo  è  spenta, 
né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'  aspetti  non  so  né  che  s'  agogni 
Italia,  che  suo'  guai  non  par  che  senta, 
vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  tia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  1'  avess'  io  avolto  entro  'capegli. 

Non  spero  che  già  mai  dal  pigro  sonno 
mova  la  testa,  per  chiamar  eh'  uom  faccia, 
SI  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  a  le  tue  braccia, 
che  scuoter  forte  e  sollevar  la  ponno, 
è  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
securamente  e  ne  le  trecce  sparte, 
si  che  neghittosa  esca  del   fango. 
1',  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
di  mia  speranza  ho  in  te  la    maggior  parte  : 
che  se  '1  popol  di  Marte 
devesse  al  proprio  onore  alzar  mai  gli  occhi, 
parmi  pur  eh'  a'  tuoi  di'  la  grazia  tocchi. 

L'  antiche  mura,  eh'  ancor  teme  et  ama 
e  trema  '1  mondo,  quando   si  rimembra 
del  tempo  andato  e  'n  dietro  si  rivolve  ; 
e  i  sassi  dove  fùr  chiuse  le  membra 
di  tai  che  non  saranno  senza  fama 
se  1'  universo  pria  non  si  dissolve  ; 
e  tutto  quel  eh'  una   ruina  involve, 
per  te  spera  saldar  ogni   suo  vizio. 
O  grandi  Sci  pioni,   o  fedel  Bruto, 
quanto  v'  aggrada,  s'  egli  è  ancor  venuto 
romor  là  giù  del  ben  locato  ofTìzio  I 
Come  ere'  che  Fabrizio 
si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 
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E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

E,  se  cosa  di  qua  nel  ciel   si  cura, 
r  anime,   che  là  su  son  cittadine 
et  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
del   lungo  odio  civil  ti  pregan  fine, 
per  cui  la  gente  ben   non  s'  assecura, 
onde  '1  camin  a'  lor  tetti  si  serra  ; 
che  fùr  già  si  devoti,   et  ora  in  guerra 
quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti^ 
tal   eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude, 
e  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignude 
ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti  ! 
Né  senza  squille  s'  incomincia  assalto 
che  per  Dio  ringraziar  fùr  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  vulgo  inerme 
de  la  tenera  etate,   e  i   vecchi   stanchi 
e'  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita, 
e  i   neri  fraticelli  e  i   bigi  e  i   bianchi, 
con   1'  altre  schiere  travagliate  e  'nferme, 
gridan  :   -   O  signor  nostro,   aita,  aita  !   - 
e   la  povera  gente  sbigottita 
ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  e    mille, 
ch'Annibale,  non  eh'  altri,   farian  pio. 
E,  se  ben  guardi  a  la  magion  di  Dio 
e'  arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
spegnendo,  fien   tranquille 
le  voglie  che  si   mostran  sì  'nfiammate  : 
onde  fien  1'  opre  tue  nel   ciel   laudate. 

Orsi,   lupi,   leoni,  aquile  e  serpi 
ad  una  gran   marmorea  colonna 
fanno  noia  sovente  et  a  sé  danno  : 
di  costor  piange  quella  gentil  donna 
che  t'  ha  chiamato,  a  ciò  che  di  lei  sterpi 
le   male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
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Passato  è  già  più  che  '1   millesim'  anno, 

che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre 

che  locata  1' avean   là  dov' eli' era. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 

irreverente  a  tanta  et  a  tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre  : 

ogni  soccorso  di  tua  man  s'  attende  : 

che  '1   maggior  Padre  ad    altr'  opera  intende. 

Rade  volte  adiven  eh' a  l'alte  imprese 
fortuna  ingiuriosa  non  contrasti, 
ch'a  gli  animosi  fatti  mal  s'accorda: 
ora,  sgombrando  '1   passo  onde  tu  intrasti, 
fammisi  perdonar  molt'  altre  otfese, 
eh'  al   men  qui  da  sé  stessa  si  discorda  : 
Però  che,  quanto  '1   mondo  si  ricorda, 
ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  ; 
che  puoi  drizzar,  s'  i'  non  falso  discerno, 
in  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  lìa 
dir:  Gli  altri  1' aitar  giovene  e  forte; 
questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 

Sopra  'I   monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
un  cavalier  eh'  Italia  tutta  onora, 
pensoso  più  d' altrui  che  di  sé  stesso. 
Digli  :  -  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
se  non  come  per  fama  uom  s' innamora, 
dice  che  Roma  ogni  ora 
con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 
ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli.   - 

di  Messer   Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 
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S Tanca  m'apparve  all'  onde  ben  tranquille 
quella  che  può  di   me  far  più  eh'  i'  stesso, 
stanca  m'  apparve  quella  in  cui  ho  messo 
già  tempo  vano  e  dì  ben  più  di  mille. 

Honestus  erat  tan(c)tum  visus  ille 
che  chi  mirar  potuto  avesse  in  esso, 
sarebbe  morto  per  la  luce  oppresso, 
pel  gran  folgòr  che  spargien  le  pupille. 

O  spes  dilecta,  et  vita  cordis  mei, 

vedi  a  che  porto  sono  in  questa  barca  : 

tu  sola  potes  dare  vita  ei, 

che  per  gran  pena  d'  esto  mondo  varca, 

O  cara  soror,   miserere  mei, 

levando  il   peso  il  quale  Amor  mi  carca, 
pregando  Citerea  che  d'  aspri  artigli 
mi  tragga,  e  poi  con  dolci  mi  ripigli. 

di  Fazio  degli  L'berti,  pisano 
sec.  xiv. 


TAnto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
la  donna  mia,  quand'ella  altrui  saluta, 
eh'  ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
e  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
benignamente  d'  umiltà  vestuta  ; 
e  par  che  sia  una  cosa  venuta 
di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira, 

che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 
che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E  par  che  della  sua  labbia  si  muova 
un   spirito  soave  e  pien  d'amore, 
che  va  dicendo  all'  anima  :  sospira. 

di  Messer  Dante  A)ig;hieri,  fiorentino 
fine  del  sec.  xiii. 


302 


TApina  me  che  amavo  uno  sparviero, 
amavol  tanto,  eh'  io  me  ne  moria, 
a  lo  richiamo  ben  m'  era  maniero 
ed  unque  troppo  pascer  no  '1  dovi'a. 

Or  è  montato  e  salito  si  altero, 
assai  più  altero  che  far  non  solfa  ; 
ed  è  assiso  dentro  a  un  verziere, 
e  un'  altra  donna  1'  averà  in  balia. 

Isparvier  mio,  eh'  io  t'  avea  nodrito, 
sonaglio  d'  oro  ti  facea  portare, 
perchè  nell'  uccellar  fossi  più  ardito, 

or  sei  salito  siccome  lo  mare, 
ed   ai   volto  li  geti  e  sei   fuggito 
quando  eri  fermo  nel  tuo  uccellare  ! 


del  sec.  xiii. 


Tornami  a  mente,  anzi  v'  è  dentro,  quella 
eh'  indi   per  Lete  esser  non  po'  sbandita, 
qual'  io  la  vidi  in  su  1'  età  fiorita, 
tutta  accesa  de'  raggi   di  sua  stella. 

Si  nel   mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
veggiola  in  sé  raccolta  e  si   romita, 
eh'  i'  grido  -  Eli'  è  ben  dessa,  ancor  è  in  vita  - 
e  'n  don  le  chieggio  sua  dolce  favella.' 

Talor  risponde  e  talor  non  fa  motto. 

r,  come  uom  eh'  erra  e  poi  più  dritto  estima, 
dico  a  la  mente   mia  -  Tu  se'  'ngannata. 

Sai  che  'n  mille  trecento  quarant'  otto, 
il  di  sesto  d'  aprile,  in  1'  ora  prima, 
del   corpo  uscio  quell'  anima  beata. 

Ji  Mesfer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 
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Osto  che  r  alba  del  bel  giorno  appare 
sveglia  li  cacciator.  Su  su,  eh' è  tempo! 
Alletta  i  can  :  Te  te,  te  te,  Viola  ! 
Te,  Primera,  te  ! 

Sus'  alto  al  monte,  co'  buon'  cani  a  mano 
e  gli  bracchetti  al  piano, 
et  nella  piaggia  ad  ordine  ciascuno  ! 
Io  veggio  sortir  uno 

de'  nostri  miglior  bracchi  !  Sta  avvisato  ! 
Bussate  d'  ogni  lato 
ciascun  le  macchie,  che  Q_uaglina  suona, 

-  Aio  !  Aio  !  A  te  la  cerbia   vene. 
Carbon  1'  ha  presa  et  in   bocca  la  tene  !  - 
Del  monte  quel  che  v'  era  su  gridava  : 

-  All'altra,  all'altra!  -  e  suo  corno  sonava.... 

del  sec.  xiv. 
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•.he  r  alba  del  bei        -  '         '  ■    "-'    ''^'    t^otl- 

Membr!  musicale  del  sec.  XV,  «  Madrigali,  Cacce,  Ballate  »  nella 
Bibl.  Med.  Laurenziana  di  Firenze  (Hai.  iN.  Sj).  «  Pai  copioso 
degli  altri  codici  musicali  di  quel  tempo  di  cui  abbiamo  certa 
notizia  e  più  splendido  è  il  laurenziano  che  fu  già  di   Antonio 
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Squarcialupi,  organista  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e  musicista  fa- 
moso ai  giorni  del  Magnifico  Lorenzo.  Scritto  ne'  primi  del  se- 
colo XV  in  gran  fogli  di  membrana,  tutto  d'  una  mano,  di  bella 
lettera  e  con  la  notazione  in  nero  e  rosso  a  rombo  acuto  e  con 
le  iniziali  a  vari  colori  e  ad  oro,  contiene  sol  una  composizione 
francese  e  ninna  latina,  e  italiane  ben  trecentoquarantasette, 
tra  ballate  e  cacce  e  madrigali,  è  insomma  tutto  profano,  tutto 
elegante,  tutto  fiorentino,  sebbene  e  i  versi  e  le  musiche  sieno 
certo  di  più  paesi  d'  Italia.  Magnifiche  sono  le  miniature  e  ad 
ogni  nuovo  nome  di  maestro  rappresentano  una  figura  virile  in 
diverso  abito  ed  atteggiamento,  probabilmente  il  ritratto  del 
musicista.  I  lunghi  fregi  azzurri  e  vermigli  delle  iniziali  paiono 
circondare  e  amorosamente  proteggere  quei  segreti  di  melodie, 
come  la  verdura  lussureggiante  di  maggio  i  nidi  degli  usignoli.  » 

Carducci. 
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'T^Raditor  ladro,  zamai  noi  credia 
-*■     che  me  inamorassi  e  po' andassi  via! 
Tu  me  diseve,  o  falso  traditore, 

che  ero  luce  e  speio  del  to  amore, 
che  me  portavi  serata  in  del   core 
più  che  altra  dona  che  al   mondo  sia  : 
Traditor  ladro. 
Tu  vaghezavi  li  miei  ochi  beli, 
li  celi  ad  arco  :  li  labri  vermeli 
traditor  ladro,  non  te  piaceano  eli  ? 
Lassali  star,  che  vendela  ne  sia  : 
Traditor  ladro. 
Io  non  te  amava  perchè  me  dise  moneta 
né  drapi  d'  oro,  né  borsa  di  seta  -, 
de'  toi  sospiri  prendeame  gran  pietà, 
che  eran  fatti  a  tanta  maistria  : 
Traditor  ladro. 
Non  t'  aricordi  del  dolze  diletto 

che  avisti  meco , 

basando  li  labri,  strenzandome  al  petto  ? 
Or  è  passato,  non  sai  che  cosa  sia  : 
Traditor  ladro. 
Non  t'  aricordi  del  dolze  desio 

che  avisti  meco?  Deh,  morta  foss'io! 
Deh,  tol  el  core,  e  rendimi  el  mio, 
non  me  far  stare  no  più  in  zilosia  : 
Traditor  ! 
Io  so'  invitata  a  prender  marito  : 

dime  che  vói,  nanti  che  porga  el  dito  ? 
Po'  che  1'  è  fatto,  non  po'  tornar  adrio 
non  vai  a  dire  che  fatto  non  sia  : 
Traditor  ! 
Non  parli  ladro,  te  stai  così   muto  ? 
Che  non  te  avesse  zamai  cognesuto  : 
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al  alto  dio  così   fose  piazuto 
traditor,  ladro  de  la  persona  mia  : 
Tradito!'  !... 
Qual'  è  la  donna  che  non  sia  'nganata 
da  una  faza  de  lacrime  bagnata  ? 
Traditor  falso,  chi  a'  tu   inganata  ? 
Una  fanzula  che  quindes'  ani  avia  ! 
Traditor  ladro,  zamai  noi  credia 
che  me  lasassi  per  donna  che  sia  ! 


del  sec.  xv. 


T Risto  a  colui  che  in  le  promesse  spera, 
però  che  perde  il  tempo  e  1'  aspettare  ; 
tristo  a  colui  che  si  crede  acquistare 
per  1'  altrui  mani  alcuna  cosa  intera. 

Tristo  a  colui  che  non  ha  tanta  cera 
eh'  al  suo  bisogno  possa  suggellare  ; 
tristo  a  colui  che  si  crede  imbroccare 
per  altrui  man.  Quest'  è  pur  cosa  vera. 

Tristo  a  colui,  a  quel  che  non  s' ingegna 
d'  aver  da  sé  di  quel   che  gli   bisogna, 
per  non  venir  a  man  di  alcun   che  sdegna. 

Tristo  a  colui,  a  quel  che  per  vergogna 
ripiega  e  non   dirizza  la  sua  insegna 
per  seguitar  aver  quel  eh'  egli  agogna. 

Amico,   fa  che  pogna 
qui  la   tua  mente,  e   non   mi   far  discendere 
pii^i  nel   parlar  :  che  tu  mi  debbi  intendere. 

di  Bindo  Bonichi  da  Siena 
sec,  xiv. 
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Tutta  la  mia  riorita  e   verde  etade 
passava  ;  e  'ntepidir  sentia  già  '1  foco, 
ch'arse  '1   mio  cor;  et  era  giunto  al  loco 
ove  scende  la  vita,  eh'  al  fin  cade. 

Già  incominciava  a  prender  securtade 
la   mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
de'   suoi    sospetti,  e  rivolgeva  in   gioco 
mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade. 

Presso  era  '1  tempo,  dov'Amor  si  scontra 
con  Castitate,  et  agli  amanti  è  dato 
sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al   mio  felice  stato, 
anzi  a  la  speme  ;  e   foglisi  a  l' incontra 
a  mezza  via,  come  nemico  armato. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo 
sec.  xiv. 


npUtti  li  miei  pensier  parlan  d'Amore, 
-L     et  hanno  in  lor  si  gran  varietate, 
eh'  altro  mi   fa  voler  sua  potestate, 
altro  folle  ragiona  il  suo  valore  ; 

altro  sperando  m'apporta  dolzore  ; 
altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate  ; 
e  sol  s'  accordano  in  chieder  pietate, 
tremando  di  paura  eh'  è  nel  core. 

Ond' io  non  so  da  qual  materia  prenda: 
e  vorrei  dire  e  non  so  eh'  io  mi  dica  : 
cosi  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 

E  se  con  tutti  vo'   fare  accordanza, 
convenenii  chiamar  la   mia  nemica, 
Madonna  la  pietà,  che  mi  difenda. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
fine  del  sec.  xiii. 
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Tutto  lo  mondo  vive  sanza  guerra, 
ed  eo  pace  non  posso  aver  neiente. 

O  Deo,  come  faraggio  ? 

O  Deo,  come  sostenemi  la  terra  ? 

E'  par  eh'  eo  viva  in  noia  della  gente  : 

ogn'  uomo  m'  è  selvaggio  : 

non  paiono  li  tiori 

per  me  com'  già  solcano, 

e  gli  augei  per  amori 

dolci  versi  faceano  agli  albori. 
E  quand'  eo  veggio  li  altri  cavalieri 

arme  portare  e  d'amore  parlando, 

ed  eo  tutto  mi  doglio. 

Solazzo  m'  è  tornato  in  pensieri  : 

la  gente   mi  riguardano,  parlando 

s'eo  son  quel  ch'esser  soglio. 

Non  so  ciò  eh'  io  mi  sia, 

né  so  perchè  m'  avvene 

forte  la  vita  mia  : 

tornato  m'  è  lo  bene  -  in  dolori. 
Ben  credo  eh'  eo  tinisca,  e  n'  ho  neomenza, 

e  lo  meo  male  non  porla  contare, 

né  le  pene  eh' io  sento. 

Li  drappi  di  vestir  non  mi  s'  agenza, 

né  bono  non  mi  sa  lo  manicare, 

cosi  vivo  in  tormento  : 

non  so  onde  fuggire, 

né  a  cui  m'  accomandare. 

Convenemi  soffrire 

tutte  le'  pene  amare  -  in  dolzori. 
Eo  credo  bene  che  1'  amore  sia  ; 

altro  Deo  non  m'  ha  già  a  giudicare 

cosi  crudelemente. 

Che  r  Amore  è  di  tal  signoria 
che  le  sue  parti  a  sé  vuole  tirare, 


e  'I  torto  è  della  gente. 
Ed  io  per  ben  servire 
s'  io  ragion  ritrovassi, 
non  doveria  fallire 
a  lui  COSI  eh'  i'  amassi  -  per  cori. 
Dolce  madonna,   poich'  eo  mi   morraggio. 
non  troverai  chi  s'  abbia  in  te  servire 
tutta  sua  volontate  : 

che  unque  non  volli,  né  vo',  né  vorraggio, 
se  non  di  tutto  a  fare  a  piacere 
alla  vostra  amistate. 
Mercè  di   me  vi  prenda, 
che  non  mi  sfidi  amando  : 
vostra  grazia  discenda, 
però  eh'  eo  ardo  e  incendo  -  di  fori. 


di  Folcacchiero  de'  Folcacchieri  da  Siena 
sec.  xiii. 


UNa  figura  della  Donna  mia  -''') 
s'  adora,  Guido,  a  San  Michele  in  Orto, 
che  di  belle  sembianze,  onesta  e  pia, 
de'  peccatori  è  refugio  e  conforto. 

E  quale  a  lei  divoto  s'  umilia, 

chi  più  languisce,  più  n'  ha  di  conforto  ; 
gì'  infermi  sana,  i  Demon  caccia  via, 
e  gli  occhi  orbati  fa  vedere  scorto. 

Sana  in  pubblico  loco  gran  languori, 
con  reverenza   la  gente  s'  inchina, 
due  luminara  1'  adornan  di  fuori. 

La  voce  va   per  lontane  cammina, 

ma  dicon  eh'  é  idolatra  i  Fra  Minori, 
per  invidia  che  non  è  lor  vicina. 


di  Guido  Cavalcanti  fiorentino 
sec.  xiii. 
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Orto  San  Michele  in  Firenze,  colla  piìi    antica   figurazione 
del  Tabernacolo  di  Santa  JMaria.  e.  79  r.  del  Cod.  membr.  in 


fol.  della  prima  metà  del  sec.  XIV,  detto  del  «  Biadaiolo  »,  adorno 
di  miniature,  nella  R.  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  (Temp. 
N.  3).  Scritto  in  Firenze  fra  il  1320  e  il  I336«  per  me  Domenico 
Lenzi  Biadajuolo...,  libretto  intitolato  Specchio  Umano,  nel 
quale  gli  uomini  potessero  riconoscere  la  loro  miseria  e  la  po- 
tenza di  Dio  loro  creatore  »  e  «  ove  si  tratterà  1'  anno  e  il  mese 
e  il  die  a  quanto  è  venduto  il  grano  e  altra  biada  in  su  la 
piazza  d'  Orto  Sa'  Michele.  La  miniatura,  di  mano  del  Lenzi 
stesso,  rappresenta  la  «  piazza  »  in  tempo  di  carestia.  In  alto 
una  mano  protesa  -  quella  di  Dio  -  in  atto  di  consegnare  una 
spada  al  mostro  della  fame,  che  alla  terribile  scritta  «  L'  anima 
serva  e  '1  corpo  sia  punito  »  risponde  «  lo  farò  come  tu  m'  ai 
largito.  »  In  basso  bigonce  vuote,  un'  infinità  di  gente  co'  sac- 
chi vuoti,  e  pieni  a  misura  di  staio,  chi  cade  in  terra  tramortito 
i  soldati  e  famigli  armati,  coli'  insegna  dell'Aquila  nera  in  cam- 
po rosso,  della  Croce  del  Popolo  e  del  Giglio  rosso  in  campo 
bianco.  Chi  si  raccomanda,  chi  piange.  Sotto  il  Tabernacolo  è 
un  uomo  ad  un  banco  e  pone  una  candela  accesa  sopra  un 
piccolo  candeliere  ed  evvi  una  cassetta  grande  in  cui  si  rac- 
coglievano le  limosine.  » 

FlNESCHI. 

«  In  quello  luogo  d'Orto  San  Michele  si  truova  che  fu  anti- 
camente la  Chiesa  di  San  Michele  in  Orto,  la  quale  era  sotto 
la  badia  di  Nonantola,  in  Lombardia,  e  fu  disfatta  per  farvi 
piazza,  ma,  per  usanza  e  devozione  alla  detta  figura,  ogni  sera 
per  laici  si  cantavano  laude,  e  crebbe  tanto  la  fama  di  detti 
miracoli  e  rheriti  di  Nostra  Donna,  che  di  tutta  Toscana  vi 
venne  la  gente  in  peregrinaggio  per  la  festa  di  Santa  Maria, 
recando  diverse  imagini  di  cera  per  miracoli  fatti,  onde  grande 
parte  della  loggia  dinanzi  e  intorno  alla  detta  figura  s'  empiè 
e  crebbe  tanto  lo  stato  di  quella  compagnia,  ov'  erano  buona 
parte  delia  migliore  gente  di  Firenze,  che  molti  beneficii  e  li- 
mosine, per  offerere  e  lasci  fatti  ne  seguirono  a'  poveri,  l'anno 
pili  di  seimila  libbre  :  e  seguesi  a'  dì  nostri,  sanza  acquistar 
nulla  possessione  con  troppo  maggiore  entrata,  distribuendosi 
tutto  a'  poveri.  » 

ViLL.^Ni,  Cron.,  Lib.  VII,  Cap,  155. 
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UN'  augelletta,  Amor,  di  penna  nera, 
vaga  volando,  col   posar  adorno 
mi  fa  seguir  sua  vista  ciascun  giorno. 
Per  veder  lei,  come  '1  disio  mi  mena, 

m'appresso  ad  essa:  e  quando  più  mi   vede, 
allor  si  fugge  sanza  aver  merzede. 
Voli  quant'  ella  può,  che  sempre  tìa 
mia  vita  serva  alla  sua  signoria. 

di  Messer  Franco  Sacchetti,  fiorentino 
seconda  metà  del  sec  xiv. 

UN  falcon  pellegrin  dal  ciel  discese 
con  largo  petto  e  con  sì  larga  piuma, 
che  chi   '1   guarda  innamora  e  ne  consuma. 
Mirand'io  gli  occhi  neri  e  sfavillanti, 
la  vaga  penna  e  'I  suo  alto  volare, 
mi  disposi  lui  sempre  seguitare. 
Si   dolcemente  straccando  mi  mena, 

eh'  altro  non  chieggio  se  non  forza  o  lena. 

di  Messer  Gino  Rinuccini,  fiorentino 
sec.  xiv. 

UN  gentiluom  di  Roma  una  tìata 
si  mosse  per  andar  alla  ventura. 
Su  una  gran  pianura 
trovò  un  ricco  e  nobile  castello  ; 
ma  era  sera,  e  fame  gli  è  abbondata. 
E  come  giunse,  a'  fossi  delle  mura, 
e  così  alla  secura 

dentro  alle  porte  entrò,  quel  baron  bello. 
E  cavalcando  si  scontrò  un  donzello  ; 
e  con  gran  reverenza  il  salutava, 
e  poi  il  dimandava 

d'un   buon  albergo:  ed  egli  rispondea 
che  in  quel  castello  albergo  non  avea. 
La  cagion  è  che  questo  gran  signore 
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che  signoreggia  il  castello  e  '1  paese, 

(egli  è  tanto  cortese  !) 

chiunque  ci  arriva  vuole  a  sua   magione, 

e  fa  a  tutti  quanti  un  grande  onore. 

Questo  eh'  io  dico  è  chiaro  e  ver  palese  : 

a  tutti  fa  le  spese, 

chi  si  voi  sia  o  di  che  condizione. 

Ma,  non   vi  saprei  poi  dir  la  cagione, 

busse  e  mazzate  fa  dar  inHnita 

a  tutti  alla  partita.  - 

Disse  il  Roman:   -  Là  mi  conviene  andare, 

se  mi  dovessi   tutto  far  fiaccare.  - 
Al  palazzo  n'  andava  quel  Romano. 

E  quel  signor,  come  1'  ebbe  veduto, 

a  lui  ne  fu  venuto, 

e  disse  :   -  O  gentiluomo,  scavalcate  ;  - 

e  la  staffa  gli  prese  con  sua  mano. 

Lassollo  fare  il  Roman,  né  fu   muto 

rendergli  un   bel  saluto. 

Disse  il  signore  al  Roman:   -   Ben  vegnate: 

siete  voi  troppo  lasso,   o  come  state  ?  - 

E  fello  a'  suoi  famigli  disarmare 

e   '1  cavai  governare. 

Per  man  lo  prese,  e  'n  sala  l'ha  menato 

dov'  era  riccamente  apparecchiato. 
Venuta  l'acqua,  e  quel  signor  dicea: 

-  O  gentiluom,  andatevi  a  lavare.  - 

Ed  ei  senza  tardare 

presto  facea  il   suo  comandamento. 

Lavossi  quel  Roman  come  volea, 

e  po'   in  capo  di   mensa  lo  fé'  stare  ; 

e  senza  dimorare 

a  fare  i  suoi  comandi  non  fu   lento. 

Mangiato  eh'  ebbon  con  suo  piacimento, 

vennono  al  tempo  poi  a  un   ricco   letto. 
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Disse  il  signor  perfetto  : 

-  O  gentiluomo,  entrate  in  questa  sponda  ;  - 

eh'  era  dall'  altra  sua  sposa  gioconda. 

Ed  ei  v'  entrò,  né  fé  al  dir  diviso  : 

ma  quel  signor  da  poi  nel   mezzo  entrava, 

e  COSI  si  posava. 

Al  giorno  chiaro  ciascun  s'  è  levato. 

Lavossi  quel  Roman  le  mani  e  '1  viso, 

e  quel  signor  dell'  acqua  gli  donava  : 

ei  non  gliel  contrastava. 

Armossi  tosto  e  poi  prese  commiato. 

Ma  poco  fu  dal  castel  dilungato, 

che  tornò   indietro  con  chiaro  visaggio, 

e  disse  :  -  O  signor  saggio, 

perchè  non   mi  hai  tu   fatto  bastonare, 

siccome  agli  altri   se'  uso  di  fare  ?  - 

Disse  il  signor:   -   Perché  non  l'hai  servito; 
che  il  mio  comandamento  hai  tutto  fatto. 
Ma  egli  e'  é  alcun   matto 
che  vuol  esser  signor  di  casa  mia  : 
s' i'  dico  :  -  Togli,   -  i'  son   mal  ubbidito, 
ma  che  io  tolga  ei   mi   risponde  ratto  ; 
e  par  che  sia  di  patto 
che  a  ciò  eh'  io  dico  tengan  questa  via, 
e  voglion  pur  del   mio  far  cortesia  : 
ond'  io  per  questo  gli   fo  castigare. 
Tu  hai  saputo  fare, 

eh'  a'  miei  comandi  non  hai  contradiato  ; 
e  però  non  se'  stato  bastonato.   - 

Canzon   mia,  di'  :  -  Chi  non  vuol  bastonate, 
chi  arriva  a  casa  altrui,  ed  egli   piaccia, 
quel   che  gli  è  detto,   faccia, 
e  faccial   tosto  senza  far  contese  : 
ch'egli  è  buono  imparare  all'altrui  spese. 

di  Antonio  Pucci,  fiorentino,  sec.  xiv. 
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Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
vidi  più  di  mille  angioli  festanti, 
ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
ridere  una  bellezza,  che  letizia 
era  ne  li  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 
Dante,  Por.  xxxi,  130. 


UNa  rota  si  fa  in  cielo 
de  tutti  i  Santi   in  quel  zaidino, 

là  ove  sta  l'Amor  divino 

che  s' infiamma  del  suo  amore. 
In  quella  rota  vanno  i  Santi, 

vanno  li  angioli  tutti  quanti, 

a  quello  Sposo  van  davanti, 

tutti  danzan  per  amore. 
In  quella  corte  è  un'  allegranza, 

un  amor  a  smisuranza  : 

tutti  vanno  ad  una  danza 

per  amor  del  Salvatore. 
Son  vestiti  di  vergato, 

bianco,   rosso  e  frammezzato  ; 

le  ghirlande  in  mezzo  el  capo  : 

ben  mi  pareno  amatori. 
Tutti  quanti  con  ghirlande, 

paren  giovin'  de  trent'  anni  : 

quella  corte  se  rinfranche, 

ogni  cosa  è  pien  d'  amore. 
Le  ghirlande  son  fiorite, 

più  che  1'  oro  son  chiarite. 

del  sec.  xiv. 
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In    Firenze,    nella    Chiesa    de'  Monaci 

igli  Angeli,  fece  un  Paradiso  e  un  Inferno 

figure  piccole,   nel   quale   con   bella  os- 

jrvanza    fece   i  beati  bellissimi  e  pieni  di 

giubbilo  e   di    celeste    letizia.,.,    i    beati  si 

veggiono  entrar  celestemente  ballando  per 

la  Porta  del  Paradiso.  >  Vasari. 


di  Frate  Giovanni  Angelico  da  Fiesole, 
sec.  XV. 

Danza  di  Beati,  nella  Tavola  del  Giu- 
dizio Universale.  Galleria  d'Arte  An- 
tica e  Moderna  in  Firenze. 


VAgo  augelletto  che  cantando  vai, 
o  ver  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
vedendoti  la  notte  e  'I  verno  a  lato, 
e  '1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai  ; 

se,  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai, 
COSI  sapessi  il   mio  simile  stato, 
verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato, 
a  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari  ; 

che  quella  cui  tu  piangi  è  forse  in  vita, 

di  eh'  a  me  Morte  e  '1  ciel  son  tanto  avari. 

Ma  la  stagione  e  1'  ora  men  gradita 

co  '1    membrar  de'  dolci  anni  e  de  li  amari 
a  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  d'Arezzo 
sec.  xiv. 


VAUe,  che  de'  lamenti  miei  se'  piena, 
fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci,, 
fere  silvestri,  vaghi  augelli,  e  pesci, 
che  P  una  e  1'  altra  verde  riva  affrena, 

aria,  de'  miei  sospir  calda  e  serena, 
dolce  sentier,  che  si  amaro  riesci, 
colle  che  mi  piacesti  or  mi   rincresci, 
ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena  : 

ben  riconosco  in  voi  1'  usate  forme, 
non,  lasso  !  in  me,  che  da  si  lieta  vita 
son   fatto  albergo  d' infinita  doglia. 

Quinci  vedea  '1  mio  bene  ;  e  per  queste  orme 
torno  a  vedere  ond'  al   Ciel  nuda  è  gita, 
lassando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,   d'Arezzo 
sec.  xiv. 


VEdut'  ho  la  lucente  stella  Diana, 
ch'appare  ami  che  '1  giorno  renda  albore, 
che  ha  preso  forma  di  figura  umana  ; 
sovra  ogni  altra  mi  par  che  dea  splendore. 

Viso  di  neve  colorato  in  grana, 
occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'amore  : 
non  credo  che  al   mondo  sia  cristiana 
SI   piena  di   beltade  e  di  valore. 

Ed  io  dallo  suo  amor  sono  assalito 
con  si  fera  battaglia  di  sospiri, 
che  avanti  a  lei  di  gir  non  sana  ardito. 

Cosi  conoscess'  ella  i  miei  desiri, 
che  senza  dir  di  lei  sarei  servito 
per  la  pietà  che  avrebbe  de'   martiri. 

di  Messer  Guido  Guinizzelli,  bolognese 
sec.  xiii. 


VEde  perfettamente  ogni  salute 
chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  : 
quelle  che  van  con  lei  sono  tenute 
di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  sua  beltate  è  di  tanta  virtute, 

che  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede, 
anzi   le  face  andar  seco  vestute 
di  gentilezza,  d'  amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  fa  ogni  cosa  umile, 
e  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile, 

che  nessun  la  si  può  recare  a  mente, 
che  non  sospiri   in  dolcezza  d'amore. 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
fine  del  sec.  xiii. 
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VEder  poteste  quando  vi  scontrai 
quel  pauroso  spirito  d'  amore 
il  qual  sol  apparir  quand'  om  si   more, 
e  in  altra  guisa  non  si  vede  mai. 

Elli   mi  fu  si  presso  eh'  i'  pensai 
cheli'  uccidesse  lo  dolente  core. 
Allor  si  mise  nel   morto  colore 
l'anima  mia  dolente  per  trai  guai. 

E  po'  sostenne,  quando  vide  uscire 

degli  occhi  vostri  un  lume  di  mercede 
che  porse  dentr'  al  cor  nova  dolcezza. 

E  quel  sottile  spirito  che  vide, 

soccorse  gli  altri,  che  volien   morire 
gravati  d'  angosciosa  debolezza. 

di  Guido  Cavalcanti,  fiorentino 
sec.  xiii. 


VOglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
et  assembrarle  la  rosa  e  lo  giglio, 
come  la  stella  diana  splende  e  pare 
e  ciò  eh'  è  lassù  bello  a  le'  assomiglio. 

Verde  rivera  a  lei  rassembra  e  1'  a'  re 
tutti  colori  e  fior  giallo  e  vermiglio  ; 
oro  e  azzurro  e  ricche  gioi'  preclare 
medesmaniente  amor  raflina   meglio. 

Passa  per  via  adorna  e  si  gentile, 

eh'  abbassa  orgoglio  a  cui  dona  salute, 
e  fai  di  nostra  fé',  se  non   la  crede. 

E  non  si  po'  appressar  omo  eh'  è  vile  ; 
ancor  vi  dico  eh'  a  maggior  vertute  : 
nuli'  om  po'   mal   pensar  fin  che  la  vede. 

di  Messer  Guido  Guinizelli,  bolognese 
sec.  xiii. 
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T  yTEggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia 
*      un  lume  pien  di  spiriti  d' amore 
che  porta  uno  piacer  novo  nel  core 
sì  che  vi  desta  d'  allegrezza  vita. 

Cosa  m'  aven  quand'  i'  le  son  presente, 
eh'  i'  no  la  posso  a  Io  'ntellecto  dire  : 
veder  mi   par  de  la  sua  labbia  uscire 
una  sì   bella  donna,  che  la  mente 
comprender  nolla  può,  che  'nmantenente 
ne  nascie  un'  altra  di  bellezza  nova, 
da  la  qual  par  eh'  una  stella  si   mova 
e  dica:  la  salute  tua  è  apparita. 

Là  dove  questa  bella  donna  appare 
s' ode  una  voce  che  le  ven  davanti, 
e  par  che  d'  umiltà  il  su'   nome  canti 
sì  dolcemente,  che  s'  i'  '1   vo'  contare, 
sento  che  '1  su'  valor  mi  fa   tremare, 
e  movonsi   nell'  anima  sospiri 
che  dicon  :  guarda,  se  tu  costei  miri, 
vedrà'  la  tua  vertù  nel  ciel   salita. 


di  Guido  Cavalcanti,  tìorentino 
sec.  xiìi. 
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UMil  Madonna,  non  mi  abbandonare, 
degna  per  me  il  tuo  fìgliuol  pregare. 
O  somma  Imperadrice,  Virgo  Maria  piatosa, 
in  te  ogni  speranza  mia  si  posa. 
Tu  se'  liberatrice  del   mio  grave  peccare  : 
sana  la  mia  ferita,  o  Regina  superna, 
priega  Gesù,  eh'  ogni  cosa  governa, 
eh'  al  fin  della  mia  vita  mi  voglia  el  ciel  donare. 


di  Francesco  d'Albizzo.  fiorentino 

fCC.    XV. 
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VEniti  tuta  zente  -  aldir  cosa  novella  !  -"-) 
Ogn'  homo  dolcemente  -  guardi  la  verzenella 

che  ha  parturito  el  nostro  Salvator. 
O  Dio  che  gran  stupor  -  o  Dio  che  cosa  pia, 

che  tu  nostro  Segnor  -  sei  nato  de  Maria 

per  emendar  de  Eva  quel  peccato  ! 
Non  hai  altri  mandato  -  a  farne  questo  bene, 

ma  el  verbo  he  incarnato  -  per  trar  I'  homo  de  pene  ! 

Non  fo  mai  vista  tanta  humilitade  ! 
Che  dimessa  boutade  !  -  Christo  nostro  Segnor, 

venuto  sei  in  viltade  -  tu  vero  Creator, 

jacendo  in  fieno  a  modo  d'  un  agnello  ! 
Po  esser  che  sei  quello  -  che  nel  presepio  jaci  ? 

Tu  par  si  poverello  -  non  so  quel   che  me   faci 

guardando  ti  Signor  onnipotente  ! 
Tu  havisti  ben  a  mente  -  la  indigna  creatura 

quando  si  dolcemente  -  sumisti  la  natura 

del  servo  tuo  tanto  discognoscente  ? 
De  come  dolcemente  -  li  anzoli  cantava, 

ciaschun  era  fervente  -  e  tuti  se  alegrava 

vedendo  Dio  a  1'  homo  perdonare  ! 
Lor  se  vedean  stare  -  intorno  a  ti  fantino, 

cum  canti  annuntiare  -  el  to  nome  divino 

come  de  Dio  fiol  onnipotente. 
Tri  magi  de  Oriente  -  a  venir  non  tardarne 

e  zonti  de  presente  -  el  fanzuolo  adorarno 

basando  i  piedi  al  so  vero  Signor. 

di  .Tacobo  Valaresso,  veneziano 
fine  del  sec.  xiv. 
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V Ergine  bella,  che  di  sol  vestita, 
coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
piacesti  SI  che  'n  te  sua  luce  ascose  ; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te   parole, 
ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'   aita 
e  di  colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
chi  la  chiamò  con   fede. 
Vergine,  s'  a  mercede 
miseria  estrema  de  1'  umane  cose 
già  mai  ti  volse,  al  mio  prego  t' inchina  ; 
soccorri  a  la  mia  guerra, 
bench'  i'  sia  terra,  -  e  tu  del  ciel  regina. 

Vergine  saggia,  e  del   bel  numero  una 
de   le  beate  vergini  prudenti, 
anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa  ; 
o  saldo  scudo  de   1'  afflitte  genti 
contr'  a'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 
sotto  '1  qual  si  triunfa  non  pur  scampa  ; 
o  refrigerio  al   cieco  ardor  eh'  avvampa 
qui  fra  i  mortali  sciocchi  ; 
Vergine,  que'   belli  occhi 
che  vider  tristi   la  spietata  stampa 
nei  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio, 
volgi  al  mio  dubbio  stato 
che  sconsigliato   -  a  te  vèn  per  consiglio. 

^'ergine  pura,  d'  ogni  parte  intera, 

del   tuo   parto  gentil  figliuola  e   madre, 

eh'  allumi  questa  vita  e  1'  altra  adorni, 

per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre 

o  fenestra  del  ciel,  lucente,  altera, 

venne  a  salvarne  in  su   li  estremi  giorni 

e  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni, 

sola  tu   fosti  eletta. 


Vergine  benedetta, 

che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 

Fammi,  che  puoi,  de  la  sua  grazia  degno, 

senza  fine,  o  beata 

già  coronata  -  nel  superno  regno. 
Vergine  santa,  d'ogni  grazia  piena, 

che  per  vera  et  altissima  umiliate 

salisti  al  ciel,  onde   miei  preghi  ascolti  : 

tu  partoristi  il   fonte  di  pietate, 

e  di  giustizia  il  sol,  che  rasserena 

il  secol   pien  d'  errori  oscuri  e  folti  : 

tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti, 

madre,  figliuola  e  sposa  ; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del   Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti 

e  fatto  '1  mondo  libero  e  felice  : 

ne  le  cui  sante  piaghe 

prego  eh'  appaghe  -   il  cor,  vera  beatrice. 
Vergine  sola  al   mondo,  senza  essempio 

che  '1  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti, 

cui  né  prima  fu  simil,  né  seconda  ; 

santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 

al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 

fecero  in  tua  verginità  feconda. 

Per  te  fo  la  mia  vita  esser  joconda 

s'  a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 

Vergine  dolce  e  pia, 

ove  '1  fallo  abondò,  la  grazia  abonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 

prego  che  sia  mia  scorta, 

e  la   mia  torta  -   via  drizzi  a  buon  fine. 
Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno, 

di  questo  tempestoso  mare  stella, 
d'  ogni   fedel  nocchier  fidata  guida  ; 

pon'   mente  in  che  terribile  procella 


i'   mi  ritrovo,  sol,  senza  governo, 

et  ho  già  da  vicin  1'  ultime  strida. 

Ma  pur  in  te  1'  anima  mi  si  fida  : 

peccatrice,  i'   no  '1  nego, 

Vergine,  ma  ti  prego 

che  '1  tuo  nemico  del   mio  mal  non  rida. 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

prender  Dio,  per  scamparne, 

umana  carne  -  al  tuo  virginal  chiostro. 
Vergine,  quante  lacrime   ho  già  sparte, 

quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indarno 

pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  ! 

Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Arno, 

cercando  or  questa  et  or  quell'  altra  parte, 

non  è  stata   mia  vita  altro  che  affanno. 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'  hanno 

tutta  ingombrata  1'  alma. 

Vergine  sacra  et  alma, 

non  tardar,  ch'i'  son  forte  a  l'ultimo  anno. 

I  dì  miei,  più  correnti  che  saetta, 

fra  miserie  e  peccati 

sonsen  andati,  -  e  sol  Morte  m'  aspetta. 
Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 

lo  mio  cor  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 

e  di   mille  miei  mali  un   non  sapea  : 

e  per  saperlo,  pur  quel  che  n'  avvenne 

fora  avvenuto  ;  eh'  ogni  altra  sua  voglia 

era  a  me  morte  et  a  lei  fama  rea. 

Or  tu,  donna  del   ciel,  tu  nostra  dea 

(se  dir  lice  e  convènsi) 

Vergine  d'  alti  sensi 

tu  vedi  il   tutto  ;  e  quel  che  non  potea 

far  altri  è   nulla  a  la  tua  gran  vertute, 

pon  fine  al   mio  dolore, 

che  a  te  onore  -  et  a  me  fia  salute. 


{28 


Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  aitarme, 
non  mi  lasciare  in  su   1'  estremo  passo  : 
non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme 
no  '1  mio  valor,   ma   1'  alta  sua  sembianza 
eh' è  in   me,  ti  mova  a  curar  d'uom  si  basso. 
Medusa  e  1'  error  mio  m'  han  fatto  un  sasso 
d'  umor  vano  stillante  : 
Vergine,  tu  di  sante 
lagrime  e  pie  adempì  '1  cor  mio  lasso 
eh'  almen  1'  ultimo  pianto  sia  devoto, 
senza  terrestre  limo, 
come  fu  '1   primo  -   non  d'  insania  vóto. 

Vergine  umana  e  nemica  d'  orgoglio, 
del  comune  principio  amor  t'  induca  : 
miserere  d'  un  cor  contrito,  umile  : 
che  se  poca  mortai  terra  caduca 
amar  con  sì  mirabil  fede  soglio, 
che  devrò   far  di  te,  cosa  gentile  ? 
Se  dal  mio  stato  assai   misero  e  vile 
per  le  tue   man  resurgo. 
Vergine,   i'  sacro  e  purgo 
al  tuo  nome  e  penseri  e   'ngegno  e  stile, 
la   lingua  e   '1   cor,  le   lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al   miglior  guado 
e  prendi  in  grado  -  i  cangiati  desiri. 

Il  dì  s'  appressa,  e  non  potè  esser  lunge, 
sì  corre   il  tempo  e  vola. 
Vergine  unica  e  sola  ; 
e  '1   cor,   or  conscienzia  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
omo  e  verace  Dio 
eh'  accolga  il   mio  -  spirto  ultimo  in  pace. 


di  Messer  Francesco  Petrarca.  d'Arezzo 
«ec.  xiv. 
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••  E  la  Regina  del  cielo,  ond"  i'  ardo 
tutto  d"amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo.   " 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
fissi  nell'orator  ne  dimostrano 
quanto  i  devoti  prie^hi  le  son  grati. 

Dante,  Par.,  xxxi,  loo;  -  xxxti,  40. 


V Ergine  Madre,  tìglia  del  tuo  Figlio, 
umile  et  alta  più  che  creatura, 

termine  fisso  d'  eterno  consiglio  ; 
Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 

nobilitasti  sì,  che  '1  suo  Fattore 

non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura.  ' 
Nel  ventre  tuo  si   raccese  1'  amore 

per  lo  cui  caldo,  nell'eterna  pace, 

così  è  germinato  questo  tiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

di  caritade,  e  giuso  in  tra  i  mortali, 

se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 

che  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non   ricorre, 

sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

a  chi  domanda,  ma  molte  fiate 

liberamente  al  domandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

in  te   magnificenza,   in   te  s'  aduna 

quantunque  in  creatura  è  di   bontate  1... 

di  Messer  Dante  Alighieri,  fiorentino 
sec    xiv.  -  ì'ar.  xxxiii.   i. 
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Xarra  la  leggenda  :  <  La   salute  di    S.  Bcr- 
irJu  era  c-osi  debole,   che   quando  stava  scri- 
|ndo  le  sue  Omelie,  poteva  a  mala  pena  reg- 
penna    in   mano     La  Vergine   i;ra/.iosa- 
inlc  t;li  apparve  e  lo  confortò  all'opera,  resii- 
[ndolo  con  la  sua  sola  presenza  in  .'ulule.  »  In 
•re  della  Vergine   compose  uno  dei  suoi  più 
ibri  canti:  Missiis  est  Àngelus  Gabriel,  ecc. 
<  Nella  Cappella  di   l'ier  Francesco  del  l'u- 
Hesi;  alle  Camperà,  1uoì;o  de'  monaci  di  Badia 
uori  di  Firenze,    dipinse    un    San    Bernardo  al 
uale  appare  la  Nostra    Donna  con    alcuni  An- 
eli, mentre  egli    in  un    bosco    scrive  :    la  qual 
ittuia  in  alcuna  cosa  è  tanto  mirabile.  Q^uesta 
ivola  fu  levata   di  quel    luogo   per  l'assedio  e 
osta  per  conservarla   nella   «agreslia   della  Ba- 
ia ^\  Fiorenza.  >  \'  \s,>m. 


di  Filippino  Lippi,  fiorentino 

seconda  metà  del  sec.  XV. 

Visione  di  S.  Bernardo.  Chiesa  di  Ba- 
dia in  Firenze. 


T  T'Ergine  santa  immaculata  e  degna  ; 
*      Amor  del  vero  Amore  ; 

che  partoristi  il  re  che  nel  ciel  regna, 

creando  il  creatore, 

Vergine  rilucente, 

per  te  sola  si  sente 

quanto  bene  è  nel  mondo  : 

tu  sei  degli  affannati  buon  conforto, 

ed  al   nostro  navil  se'  vento  e  porto. 
O  di  schietta  umiltà  ferma  colonna  : 

di  carità  coperta  ; 

ricetto  di  pietà,  gentil   madonna, 

per  cui  la  strada  aperta 

insino  al  ciel  si  vede  ; 

soccorri  a'  poverelli 

che  son  fra'  lupi  agnelli  ; 

e  divorar  ci  crede 

r  inquieto  nimico  che  ci  svia, 

se  tu  non  ci  soccorri,  alma  ^Viaria. 

di  Messer  Agnolo  Poliziano  da  Montepulciano 
seconda  metà  del  sec.  xv. 
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Vlsin,  visin,  visin  !  -'-') 
Chi  vuol  spazar  camin? 
Alli  camin  signora 
chi  li  vuole  spazare  ? 
Spaziam  dentro  et  di  fora  ! 
Chi  gli  vuol  ben  nectare 
et  non  ci  puoi  pagare 
ci  doni  pane  o  vin  ! 
Visin,   visin,  visin  !... 

Se  vi  fusse  ben  alta 

la  fuligine  un  brazo 

come  dentro  vi  salto 

tutta  la  volta  spazo 

tanto  è  di  buono  razo 

nostro  spazar  camin. 
Visin,  visin,  visin.... 
La  nostra  è  gentil  arte 

1'  altre  non  son  covel, 

che  calzolaro  o  sarte 

le  son  tutte  frictel, 

mille  belle  zittel 

ci  fan  spazar  camin. 
Visin,  visin,  visin... 
Camin  che  non   si  spaza 

presto  s'  appizza  el   foco, 

non  è  cosa  despiaza 

quando  è  in  cucina,  al  cuoco, 

è  necessario  gioco 

nostro  spazar  camin. 
Visin,  visin,  visin.... 
Camin  quando  è  spazate 

egli  è  pulito  e  bello, 

e  puossi  starvi  a  lato 

con   lo  suo  pignatello 

et  far  del  tigatello 

colle  castagne  o  vin. 
Visin,  visin,  visin  ! 
Chi  vuol  spazar  camin  ? 

del  sec.  XV. 
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Vostra  gentil  malizia  ^^) 
Signori  Fiorentini, 

vi  darà  vera  laude, 

seguendo  senza  fraude 

ciò  che  'n  questa  ballata  vi   s' indizia. 
Fiorentin  saggi,  sia  vostro  disfo 

con  grande  istudio  e  con  isperienza, 

di  viver  sempre  nel  tremor  d' Iddio,  ■• 

perch' è  prencipio  della  sapienza: 

poscia,  con  gran  valenza, 

Discrezìon  eh'  è  d'  ogni  virtù  madre 

con  suo'  figlie  leggiadre 

seguendo,  crescerà  vostra  grandizia. 
Priidenia  fate  che  sia  vostra  guida, 

che  con  tre  occhi  tre  tempi  governa. 

Questa  è  virtù  che  chi  con   lei  s'  affida 

convien  che  sempre  lo  miglior  discerna, 

e  della  fama  eterna 

risplenda  con  onor,  miglior  tesoro. 

Gemme  argiento  ed  oro 

Prudenza  passa,  e  vince  ogni  delizia. 
Giustìzia  eh'  a  ciascuno  el  suo  diritto 

rende,  eh'  è  volontà  perpetiiale 

e  per  lei  si  punisce  ogni  delitto, 

Signor,  seguite  ;  che  per  lei  si  sale. 

Fiorentin,  cui  ne  cale 

sarà  in   memoria  eterna,  com'  è  giusto 

dunque,  siavi  nel  gusto  ; 

però  che  questa  ispegne  ogni  malizia. 
Tciìiperania ^  la  qual   fugge  ogni  troppo, 

che  tiene  in   mano  el  fren  della  misura, 

fate,  Signor,  che  sia  del  vostro  groppo, 

e  'n  voi  si  vegga  suo'   bella  figura  ; 
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«:  Avendo  gli  uomini  della  Compagnia 
di  Orsanmichele  messi  insieme  molti  denari 
di  limosino  e  beni  stati  donali  a  quella 
Madonna  per  la  mortalità  del  1348,  risol- 
verono volerle  fare  una  cappella  (A-vero 
tabernacolo....  Dato  di  tuito  carico  all' Or- 

gagna,  come  al  più  eccellente  di  quell'età 

egli,  dato  a  diversi  maestri  d'  intai;lio.  avuti 
di  più  paesi,  a  fare  tutte  I'  altre  cose,  at- 
tese con  il  suo  fratello  a  condurre  tutte  le 
figure  dell'opera  ...  »  Vasari. 


di  AxDREA  di  CiONE  Orgagna,  fioren- 
tino, sec  XV. 

Figìira  allegorica  della  Prudenza,  nel 
Tabernacolo  di  Orsanmichele  in  Fi- 
renze. 
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che  questa  ancella  pura 

disegna  gli  suo'   servi  temperati 

nel   regno  de'    beati, 

nel  qual  possiede  ogni  uom  somma  letizia. 

Foriera,  che  1'  uom  fa  sicuro  e  franco 
sì  che  non  smaga  nell'  avversitate 
e  nel  periglio  non  si  truova  manco, 
perchè  s' accosta  a  magnanimitate, 
Signori,  or  1'  abbracciate  ; 
che  fortezza  1'  uom  rende   valoroso 
forte  e   vittorioso, 
sempre  a'  nemici  suoi  dando  trestizia. 

Queste  virtù  che  son  le  cardinali, 
con  ciascun'  altra  che  da  lor  diriva, 
chi  le  abbandona,  alli  brutti  animali 
simil  si  face  e  di  gloria  si   priva. 
Così  convien  che  viva 
per  lo  contrario  nell'  eternai  luce 
chi  con   lor  si  conduce, 
e  pien  di  somma  allegrezza  e  benizia. 

Ballata  nova,  i  Fiorentin  novelli, 

per  cui  onore  t'  ho  ritratta  in  forma, 

priega  che  guardin  quel  che  tu  favelli, 

sì  che  adornin  lor  vita  di  tua  norma, 

fuggendo  quella  torma 

che  virtù  ischifì  e  viva  in  gran   dispregio, 

per  acquistar  buon  pregio  : 

che  la  verace  fama  ciascun  sazia. 


di  Malico  di  Dino  Frescobaldi,  fiorentino 
prima  metà  del  sec.  xiv. 
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'VEfiro  torna,  e  '1  bel  tempo  limena, 

^  e  i  fiori  e  1'  erbe,  sua  dolce  famiglia, 
e  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
e  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati  e  '1  ciel  si  rasserena  : 
Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia  ; 
1'  aria  e  1'  acqua  e  la  terra  è  d'  amor  piena 
ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me,  lasso  !  tornano  i  più  gravi 
sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 
quella  eh'  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  ; 

e  cantar  augelletti  e  fiorir  piagge 
e  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi 
sono  un  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge. 


di  Messer  Francesco  Petrarca,  di  Arezzo, 
sec.  xiv. 
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NOTE   DICHIARATIVE 

ALLE    RIME 


i)  pag.  I.  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Str.  I  adesso  che  fo^  appena  che  fu  ;  str.  3,  I.  2  per  guai  per 
qual  ragione,  rincotilra  Amor  é  contraria  ad  Amore  ;  str.  3 
adamds  metallo  (qui  calamita);  str.  4 fere  ferisce,  sembro  V 
fango  rassomiglio  al  fango,  acqua  porta  raggio  riflette 
raggio  ;  str.  5  ubidir  tòte  toglie,  prende  ad  ubbidire,  al  pri- 
miero per  primo,  non  si  disprende  non  cessa. 

2)  pag.  3.  Al  novel  tempo  e  gaio  del  pascore, 

Pascore  Pasqua,  risbaldire  rallegrarsi,  ^«rza  specie  di  airone, 
paraio  grado. 

3)  pag.  5.  Altissimo  onnipotente  bon  signore, 

"  Canticum  fratris  solis  "  dal  Codice  membr.  del  sec.  XIV, 
considerato  un  tempo  autografo  del  Santo,  nella  Biblioteca 
del  Convento  di  S.  Francesco  d'Assisi, 

4)  pag.  14.  Alta  Trinità  beata, 

Dal  Codice  di  "  Laudi  Spirituali  "  citato  a  pag.  47.  Vedi 
anche  la  nota  alla  melodia  i,  qui  a  pag.  xxviii. 

5)  P3g-   14-  Amor  è  un  disio  che  vien  dal  core. 

Risposta  al  sonetto  di  Jacopo  Mostacci:  "  Sollecitando  un 
poco  meo  savere  "  a  pag.  296.  V.  anche  il  sonetto  di  Pier 
della  Vigna  :  "  Però  eh'  Amore  non  se  po'  vedere  a  pag.  240. 

6)  pag.  17.  Amor  mi  sforza  e  ini  spron'' a  valere. 

Nel  codice  più  antico  in  cui  ci  è  giunta,  (Laur.  gadd.  Rei., 
153)  questa  canzone  ha  il  titolo  :  "  Come  ciascuno  può  acqui- 
stare pregio  ". 

Str.  I  valere  adoperarmi,  valor  pugna  cerca  di  conseguire, 
abella  aggrada,  miro  specchio,  agenza  adorna  ;  str.  2  piii 
vii  si  ragiona  è  detto,  sferra  si  stacca  ;  str.  '^far  passaggio 
andare  in  Terra  Santa;  str.  4  Rete  che  orr alo  Re  che  ono- 
rato, dritturiere  osservante  del  diritto,  balii  officiali  reg- 
genti, vicherie  vicariati,    tricherie  inganni,    torto   sviato; 
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str.  5  tenia  rendita,  masnada  seguaci,  nodriti  a  cacciare 
ammaestrati  a,  impronta  prende  a  prestito  ;  str.  6  e  chi  giu- 
dica quello  che  giudica  ;  str.  7  strugier  distruggere  ;  str.  8 
vtanti  più  d'uno,  spera  speranza,  dibofiaire  p\AC&\o\e  ^  str. 
9  t/imrar^  chiarire  ;  str.  11  ^;//ifr/a?nnfermità;  str.  13  Oriere 
orefice,  vaglienza  prezzo,  auri  dori,  margarita  perla. 

7)  pag.  22.  Assunta  é  Alaria 

Nel  Messale  Romano  alla  data  del  15  agosto,  giorno  dell'As- 
sunzione di  Maria,  si  legge  nel  Graduale: 

"  Assumpta  est  Maria  in  coelum  :  gaudet  exercitus  Ange- 
lorum.  Alleluia.  "  E  nell' Offertorium  :  "  Assumpta  est 
Maria  in  coelum  gaudent  Angeli,  coUaudantes  benedicunt 
Dominum.  Alleluia.  "  Pittore  e  poeta  s' ispirano  alla  mede- 
sima fonte. 

8)  pag.  30.  Ben  venga  Maggio 

"  Canzone  di  A.  P.  di  maggio:  la  quale  s'aveva  a  cantare 
per  donne  nell'entrare  de'  giostranti  in  campo  et  coronan- 
dogli, per  loro  amore  giostravono  "  (Nota  nel  Cod.  Vanzol). 

9)  pag.  46.  Chi  vuol  lo  mondo  disprezzare. 

Il  testo  qui  riportato  è  quello  inedito  che  si  legge  col  titolo 
Laude  di  Morii,  a  e  62  r.  del  Codice  di  "  Laudi  spirituali 
del  secolo  XIV  "  adorno  di  miniature  (Magi.  II,  I,  212) 
nella  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Questo  co- 
dice appartenne  in  origine  ad  una  Compagnia  di  Laudesi 
che  si  radunavano  nella  chiesetta  di  S.  Egidio,  dipendente 
dallo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze. 
io)  pag.  52.  Compagno  Dio  ti  guardi  -  E  tu  ben  venga 

Questa  canzone  si  legge  in  tre  diversi  Codici  fiorentini  del 
secolo  XV,  coi  diversi  titoli  seguenti  : 

"  Qui  comincia  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista  a  Firenze  " 
nel  Rice.  2183.  -  "  Al  nome  di  Dio.  Amen.  A  di  9  di  fe- 
braro  1407.  Qui  apresso  iscriverò  la  festa  di  Santo  Giovanni 
Battista  chessi  fa  affirenze  proprio  "  nel  Magi,  (già  strozz.) 
II,  II.  445.  -  "  Comincia  la  bella  mostra  di  Firenze  per 
San  Giovani  la  festa  "  nel  Magi,  (già  strozz.)  561. 
Il)  pag.  63.  Da  poi  che  '/  Sole  i  dolci  raggi  asconde. 

Si  trova  nel  Codice  Med.  Laur.  Pai.  N.  87,  a  e  82  b.  frale 
cacce  intonate  da  Magister  Nicolaus  Prepositi  de  Perugia 
(v.  pag.  305) 

**  Tutte  queste  rappresentazioni  cinegetiche,  "  dice  il  Car- 
ducci, (vedi  anche  nota  alla  melodia  5,  qui  a  pag.  xxviii), 
"  come  generalmente  tutti  gì'  idillietti  dei  madrigali,  e  meno 
onestamente  i  canti  carnescialeschi,  erano  allegorie,  che  vela- 
vano, più  o  meno  sottilmente  il  significato  amoroso  ",  qui 
"  finita  la  scena  del  fuoco,  il  poeta  esce   fuori  a  un  tratto 
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col  nome  d'una  Cicilia  per  cui  egli  ardeva.  Certo  molto 
meglio  di  noi  le  intesero  e  le  gustarono  ai  loro  giorni  i 
giovani  cacciatori  e  le  loro  fiere  innamorate  ". 

12)  pag.  66.  Deh  avresiù  veduto  viesser  Piero, 

Ballata  a  dialogo,  tra  la  madre  di  messer  Piero  e  un  Guelfo 
reduce  dal  campo,  contemporanea  alla  rotta  di  Montecatini, 
(29  agosto  13 15),  data  da  Uguccione della  Faggiola  a'  Guelfi 
fuorusciti  e  vi  furono  morti  due  de'  reali  di  Napoli.  La  madre 
di  "  messer  Piero  "  e  di  Roberto  re  di  Napoli,  Maria,  figlia 
di  Stefano  IV,  re  d'  Ungheria  e  vedova  di  Carlo  II  re  di 
Napoli,  interroga  il  Guelfo,  Il  "  prence  infortunato  "  no- 
minato a  V.  136  15,  è  Carlotto,  figlio  di  P'ilippo,  principe 
di  Taranto,  altro  figlio  di  Maria,  •'  Carocio  "  e  "  don 
Brasco  "  d'Aragona,  connestabile  dei  Fiorentini  (a  v.  20 
e  21)  sono  i  due  soldati  rammentati  anche  dal  Villani  (lib. 
IX.  72).  "  Misser  Piero,  "  dice  una  cronaca  di  Siena  "  fra- 
tello del  Frenze  non  si  trovò  mai  :  tenesi  che  anegasse  nella 
Gusciana  ".  Il  "  cognato  "  di  re  Roberto  (a  v.  45)  è  Fede- 
rigo di  Sicilia,  marito  della  sorella  di  lui  Eleonora,  che  da 
lungo  tempo  aveva  con  lui  "  questione  "  per  1'  "  isoletta  ", 
la  Sicilia.  Maria  vuol  far  "  sollecitare  "  dal  Papa  (v.  52)  re 
Jacobo  d'Aragona,  fratello  del  re  di  Sicilia,  a  entrare  in 
Sardegna  togliendone  il  possesso  ai  Pisani  :  ciò  che  infatti 
avvenne  poi,  nel  1323.  Il  "  conte  Nier  "  (v.  90)  è  Ranieri 
conte  di  Donoratico  della  Gherardesca,  nella  cronaca  di 
Siena  s.  e.  si  legge:  "  Misser  Carlo  fu  trovato  morto  in 
campo,  e  in  sul  suo  corpo  fu  fatto  cavaliere  el  conte  Ra- 
nieri di  Donoratico,  el  cui  padre  avea  fatto  decapitare  lo 
re  Carlo,  avolo  del  detto  misser  Carlo,  contro  all'  usanza 
della  guerra  ". 

13)  pag.  73.  Di  Giugno  siate  in  tale  campagnetta, 

I  dodici  sonetti  di  mesi,  che  Cene  della  Chitarra  d'Arezzo  di- 
rige "  alla  brigata  avara  senza  arnese  ",  fanno  scherzoso 
riscontro  satirico  ai  dodici  lieti  che  Folgore  da  S.  Gemi- 
gnano  dirige  "  a  la  brigata  nobile  e  cortese  "  di  Siena. 

14)  pag.  88.  Dolce  amor  di  povertade, 

Cfr.  la  canzone  attribuita  a  Giotto  "  Molti  son  que'  che  lodan 
povertade  "  a  pag.   191. 

15)  pag.  92.  Donila  del  Paradiso, 

Nella  più  antica  edizione  dei  "  Cantichi  overo  Laude  del  Beato 
Jacopone  de  Benedecto  di  Todi  "  ecc.,  (indice  bibl.  n.  53) 
porta  il  titolo  di  "  Pianto  de  la  Madonna  de  la  passione 
del  figliuol  Jesù  Christo  ". 

16)  pag.  98.  Donna  sto  mio  lamento, 

Si  trova  abbreviata  e  ridotta  in  lingua  toscana  e  con  alcune 
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varianti  al  N.  87  delle  "  Canzoni  a  ballo,  ecc.  "  (indice 
bibl.  n.  24  qui  a  pag.  355).  Della  sua  popolarità,  e  special- 
mente di  quella  della  musica  su  cui  veniva  cantata,  fa  fede 
la  frequenza  con  con  cui  sotto  alle  laudi  dei  secoli  XIV  e 
XV  si  trova  scritto  "  Cantasi  come  Donna  sto  mio  lamento, 
o  come  Donna  esti  miei  lamenti,  vinitiana  ". 

17)  pag.  109.  Et  eo  cuìH  ki  vie  deo  confortare. 

Dal  così  detto  "  Lamento  della  Sposa  padovana  per  la  lon- 
tananza del  marito  crociato  "  copiato  a  tergo  d'un  rotolo 
in  pergamena,  il  quale  porta  la  sottoscrizione  notarile  del- 
l'anno 1277. 

Di  questo  canto  che  continua  per  loS  versi,  il  Carducci  nota 
che  "  laìnenio  è  solo  nei  primi  50  versi  "  e  che  "  del  resto 
par  che  sia  in  bocca  ad  un  pellegrino  innamorato  della 
donna,  il  quale  narrando  la  fedeltà  coniugale  di  lei,  ne  rife- 
risce anche  il  lamento  su  la  lontananza  del  marito  ".  La 
crociata  a  cui  s'accenna  par  quella  bandita  da  Urbano  IV. 
*'  Zilusi  i  gera  entrambi  dui,  mai  no  miga  de  rea  creenza  " 
si  legge  al  v.  64  "  entrambi  eran  d'una  sentenza,  k'i  se 
portava  tanto  amore,  k'  i  gera  entrambi  d'  un  sol  core.  El 
volze  zò  k'ela  volea,  et  eia  zò  k'a  lui  plasea:  non  ave 
mai  tenzon  né  ira,  ke  ben  tegnise  da  terza  a  sera  ". 
envegolire  invecchiare,  licitano  lontano,  prusiinano  vicino, 
cambra  camera, p/uro  piango,  qiiero  chiedo,  spicco  specchio, 
mesterò  mestieri,  en  ìnei  in  mezzo,  zo  giù,  co  gjiardo  quando 
guardo.  Pagania  paese  dei  pagani,  done  veticea  dia  vittoria, 
legri  allegri, 

18)  pag.   131.  Gìaimnai  non  mi  conforto, 

Lamento  di  una  donna  per  la  partenza  d'un   cavaliere  cro- 
ciato nel  1228,  o  nel  1240  o  nel  1288. 
e  vogliono  collare  tirar  su  le  vele  per  la  partenza,   in  ce- 
lata rinchiusa,  abe?itare  riposare. 

19)  pag,  133.  Gioiosamente  canto, 

aulitusa  odorosa,  r Assassino  uno  dei  seguaci  del  Vecchio 
della  Montagna,  i  quali  per  la  gran  fede  che  avevano  in 
lui,  non  temevano  di  darsi  la  morte. 

20)  pag.   136.   Giesii  sommo  conforto, 

Col  titolo  "  Laude  al  Crocefisso  ,,  si  trova  a  stampa  in  tutte 
le  antiche  edizioni  del  "  Trattato  dell'  amore  di  Jesù  Christo  " 
del  Savonarola. 

21)  pag.   140.  Giìc  per  la  inala  via 

Nell'autografo  ha  per  titolo  "  L'anima  tentata  conforta  se 
medesima  ".  In  tutte  le  prime  edizioni  di  laudi  è  seguita 
dall'indicazione.  Cantasi  come:  "  Giù  per  la  villa  lunga  ", 
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il  testo  della  qual  canzonetta,  stampata  dall'Alvisi  (Canz. 
antiche,  ecc.  ind.  bibl.  n.  29  quia  pag.  355)  è  il  seguente  : 

Giù  per  la  villa  lunga  -  la  bella  se  ne  va. 
La  ma  tornò  dal  santo,  -  trovò  el  figlio  mala. 

-  "  Che  ai  tu,  figlio  mio,  -  che  ai  si  grande  il  ma'  ?  "  - 

-  Non  ho  più  mal  di  capo,  -  anzi  son  namorà 
della  bella  brunetta  -  che  a  San  Donato  sta.  - 
La  ma  ne  fu  p'iatosa  -  lolle  el  mantello  e  va. 

-  Dio  ti  salvi  brunetta,  ecc. 

22)  pag.  150-  In  SU  quell'  alto  monte 

Nel  Cod.  cart.,  della  prima  metà  del  secolo  XV,  intitolato: 
"  Bianco  da  Siena,  Laudi  spirituali,  "  dal  quale  il  Bini  trasse 
questa  Laude,  essa  si  trova  a  e.  90,  continua  per  60  versi  e 
sopra  vi  si  legge  :  "  Questa  lauda  dispose  el  Bianco  e  la  sposi- 
zione è  quella  che  è  segnata  di  rosso  ".  Dopo  i  due  primi 
versi  incomincia  la  "  sposizione  "  così:  V  alto  monte  si  è 
r  umanità  di  Cristo  glorificato.  La  fontana  si  fu  ed  è  la  sua 
profondissima  umilitade.  L'acqua  che  trabocca  è  la  sua  in- 
finita, divina  grazia.  U oro  si  è  la  sua  infinita  carità.  La 
caìinella  d'argento  si  è  la  sua  sapientia  e  scientia  divina. 
Anima  sitiente  cioè  desiderosa.  Se  1'  anima  desse  tutto  el 
mondo,  se  fusse  suo,  non  potrebbe  compiere  un  punto  della 
divina  gratia.  Lo  spogliare  della  gonnella  si  è  lassare  la 
volontà  del  peccare  e  le  peccate  fatte  confessare  con  con- 
tritione  e  sodisfatione.  Diventa  chiara  per  buona  conscientia. 
La  dolcezza  della  gratia  di  Cristo,  chi  più  ne  gusta,  meno 
ne  sa  parlare,  ecc. 

La  laude  del  Savonarola  "  Pro  Itinerantibus  "  comincia: 

In  sa  quell'aspro  monie 

dove  contempla  la  Magdalena, 

andian  con  dolci  canti 

e  con  la  mente  santa  e  serena,  ecc. 

23)  pag.  151-  Io  maledico  il  tempo,  l' afino  e  7  mese 

Cfr.  col  sonetto  attribuito  da  alcuni  a  Dante,  da  altri  a  Gino 
da  Pistoia  : 

Io  maledico  il  di  eh'  io  vidi  in  prima 

la  luce  de'  vostri  occhi  traditori, 

e  '1  punto  che  veniste  in  sulla  cima 

del  core  a  trarne  l'anima  di  fuori. 
E  maledico  l'amorosa  lima 

e'  ha  pulito  i  miei  detti,  e  i  bei  colori 

eh'  io  ho  per  voi  trovati  e  messi  in  rima, 

per  far  che  il  mondo  mai  sempre  v'onori. 
E  maledico  la  mia  mente  dura, 

che  ferma  è  di  tener  quel  che  m'  uccide, 

cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura, 
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per  cui  Amor  sovente  si  spergiura, 
sicché  ciascun  di  lui  e  di  me  ride 
che  credo  tor  la  ruota  alla  Ventura. 

col  sonetto  del  Petrarca,  qui  a  pag.  27  : 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  l'anno, 

colla  ballata  del  secolo  XIV,  qui  a  pag.  285  : 

Sie  maledetta  l'ora  e  '1  di  eh'  io  venni 

con  alcune  disperale  del  secolo  XIV,  e  v,  poi  la  maledizione 
nel  Faust  di  Goethe. 

24)  pag.  168.  La  charitad' è  spenta. 

Nel  Codice  Magi.  VII.  362,  a  e.  152,  la  canzone  continua  così  : 

Tu  togliesti  il  Profeta,  -  il  qual  tirasti  a  te. 
O  Geronimo  santo,  -  che  in  ciel  trionfo  se', 
tra  le  tue  pecorelle  -  entrato  il  lupo  gli  è. 
Ohimè,  soccorri  presto,  -  ohimè,  Signore,  ohimè  1 

25)  pag.  185.  Maravigliosamente 
l^io  vedo,  loco  là,  singua  segno. 

26)  pag.  iSo.  Merzè  te  chiamo,  dolze  anima  mia. 

Queste  due  poesie  del  Giustiniani  si  dovettero  certamente 
cantare  su  una  medesima  melodia,  la  quale  fu  poi  in  voga 
anche  nel  secolo  seguente,  in  cui  vi  si  cantavano  sopra  laudi 
spirituali. 

27)  pag.  191.  Molti  son  gue^  che  lodan  poveriate, 

Cfr.  col  Cantico  del  B.  Jacopone  da  Todi  :  "  Dolce  amor  di 
povertade  ",  qui  a  pag.  88. 

28)  pag.  195.  RI  ovili.   Amore  e  vattene  a  Messere, 

È  la  canzonetta  della  quale  ci  narra  il  Boccaccio  (X,  7)  che 
fu  composta  da  Mico  da  Siena  e  "  intonata  d'un  suono 
soave  e  pietoso  "  da  Minuccio  d'Arezzo  a  istanza  della  Lisa 
inferma,  a  significar  l'amore  che  celatamente  la  struggeva 
per  Pietro  d'Aragona,  re  di  Sicilia  (a  1282).  "  Minuccio 
d'  Arezzo  era  finissimo  cantatore  e  volentieri  dal  re  Pietro 
veduto  ".  Mico  finiva  la  sua  canzonetta  così  : 

Poi  che  'n  piacere  non  ti  fu,  Amore, 
eh'  a  me  donassi  tanta  sicuranza, 
eh"  a  Messer  far  savessi  lo  mio  core, 
lassa  I  per  messo  mai  o  per  sembianza, 
merzè  ti  chero,  o  dolce  mio  Signore, 
che  vadi  a  lui  e  donigli  membranza 
del  giorno  eh'  io  il  vidi  a  scudo  e   lanza 
con  altri  cavalieri  arme  portare  ; 
presilo  a  riguardare 
innamorata  si,  che  '1  mio  cor  pere. 

Tradotta  in  francese  da  Alfred  de  Musset,  ha  il  titolo  di  ; 
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"  Complainte  de  Minuccio  ".  -  Va  dire.  Amour,  ce  qui  cause 
ma  peine....  (11  Mazzoni  dubita  forte  che  RIico  da  Siena 
fosse  una  persona  viva  e  vera,  e  crede  questa  canzonetta 
nata  colla  novella  stessa  del  Boccaccio.  V.  Mise.  Stor.  della 

Valdelsa,  v,  135). 

29)  pag.  206.  Nuova  lucie  e  apparita, 

"  Come  si  principiò  la  reverenza  de'  Bianchi.  Essendo  in  elle 
parte  d' Inghilterra  gran  guerra  et  essendo  uno  lavoratore 
di  terra  a  lavorar  sua  terra  dell'anno  1398  ",  dice  il  Ser- 
cambi,  "  quine  li  apparve  Christo  in  forma  di  uno  romeo.... 
e  più  tardi  sopravvenne  a  lui  la  vergine  Maria  in  forma  di  una 
honesta  donna  vestita  di  bianco  e  gli  disse  :  La  terza  parte 
del  mondo  perirà  di  diversa  morte  -  e  gli  comandò  di  andar 
"  dicendo  al  populo  che  ciascun  stia  bene  con  Dio,  facendo 
penitenza  con  digiuni  et  orationi  et  vestiti  di  bianco  ". 

"  E  costui  se  n'  andava 

e  disse  il  gran  miracolo  alle  gente: 

ognun  tosto  pigliava 

la  veste  bianca  assai  devotamente, 

gridando  fortemente  : 

-  Misericordia,  Iddio,  misericordia, 

pace  con  gran  concordia  !  - 

Ognun  gridava,  di  bianco  vestito. 

Con  solenne  orationi 

andavan  tucii  quanti  a  una  serra 

e  con  gran  processione, 

facendo  pacie,  lassando  ogni  guerra.... 

Sercambi,  Croniche,  e.  299  e  segg. 

30)  pag.  210.  O  anima  cecata, 

"  In  Prato,  a'  6  di  luglio  del  1484,  fece  miracoli  un'  imma- 
gine di  Maria,  che  dal  luogo  ov'era,  si  disse  delle  Carceri, 
e  tal  nome  prese  poi  il  bellissimo  tempio  inalzato  in  suo 
onore  col  disegno  di  Giuliano  da  San  Gallo.  A  pie  del  ca- 
stello di  Bibbona  era  un  oratorio  dedicato  alla  Madonna 
della  Pietà.  "  (Guasti). 

31)  pag.  215.  Ogni  giorno  in  mi  di', 

V.  la  nota  alla  melodia  18,  qui  a  pag.  xxx. 

32)  pag.  216.  O  Jesu  dolce,  o  infinito  amor, 
V.  la  nota  alla  melodia  8,  qui  a  pag.  xxix. 

33)  P3g.  229.  Onnipotente  Iddio, 

Sta  prima  di  tutte,  senza  titolo,  nel  codice  autografo  del  Sa- 
vonarola posseduto  dal  conte  Giberto  Borromeo.  Si  trova 
in  stampa  a  pie  del  "  Trattato  dell'amore  di  Jesù  Christo  " 
dello  stesso  Savonarola  nelle  molte  edizioni  che  se  ne  fe- 
cero vivente  lui  e  poco  dopo  la  sua  morte,  col  titolo  :  "  Ora- 
tione  breve  devota  e  bella  ". 
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II  testo  qui  citato  è  inedito  e  lo  traggo  dalla  copia  mano- 
scritta della  "  Vita  del  Servo  d' Iddio  Fra  Girolamo  Savo- 
narola scritta  da  Fra  Serafino  Razzi  "  (ind.  bibl.  n.  io  qui 
a  pag.  360).  Mi  pare  da  preferirsi  a  quella  riportata  dal  Gua- 
sti, nella  quale  dal  v.  4  al  6  si  legge  : 

Io  non  ti  chieggo  scettro  né  tesoro, 

come  quel  cieco  avaro, 

né  che  città  o  caste!  per  me  si  strua, 

tanto  più  che  la  nota  appostavi  dice:  "  Ex  libri  laudum 
manu  scripto  qui  est  in  bibliotheca  divi  Marci  Florentiae 
in  scanno  31  occidentali  pag.  207  ". 

34)  pag.  226.  O  Signor,  siate  pietosi 

V.  la  nota  alia  melodia  21  qui  a  pag.  xxxi,  e  la  nota  37  qui 
appresso. 

35)  P3g-  229.  O  specchio  di  Narciso,  o  Ganimede , 

Questo  lamento  del  Serdini  che  continua  per  altre  37  strofe  ! 
e  finisce  colle  parole  :  Finita  laus  Amor,  ebbe  grandissima 
diffusione  al  suo  tempo,  in  cui  l'argomento  del  lamento  della 
giovanetta  innamorata  era  di  moda. 

36)  pag.  241.  Piacessi  a  Dio  di'  eo  non  fossi  ma'  naia, 

11  lamento  della  malmaritata  fu  sempre  uno  dei  temi  prediletti 
alla  musa  popolare.  Già  la  cantilena  attribuita  a  Federigo  II 
imperatore  dice  :  -  Nel  mondo  non  foss'  eu  nata,  femina 
con  rea  ventura  -  e  "  le  canzoni  di  consimile  argomento 
abbondano  nei  secoli  XIV  e  XV,  e  per  lo  più  in  versi  otto- 
nari ",  nota  il  Carducci. 

37)  pag-  244.  Poi  che  visto  '/  tempo  abbiamo 

Canto  carnescialesco  "  d'  huomini  vecchi,  allegri  e  goditori.  " 
A  proposito  di  questi  canti,  Anton  Francesco  Grazzini  detto 
il  Lasca,  che  nel  1559  ne  raccolse  gran  numero  in  un  volume 
(cit.  qui  neir  ind.  bibl.  al  n.  116,  pag.  360),  scrive  nella  sua 
prefazione:  "....i  Trionfi  e  i  Canti  Carnescialeschi,  quando 
s'abbattono  ad  esser  belli,  ben  fatti  e  ben  ordinati,  e  con 
tutte  quante  l'appartenenze  debite,  cioè,  che  l'inventione 
primieramente  sia  nobile  e  conoscibile,  le  parole  aperte  e 
trattose,  la  musica  allegra  e  larga,  le  voci  sonore  e  unite, 
i  vestiti  ricchi  e  lieti  e  secondo  l' inventione  appropriati,  e 
lavorati  senza  risparmio,  le  masserizie  o  gli  strumenti  che 
vi  accaggiono,  fatti  con  maestria  e  dipinti  leggiadramente 
i  cavalli,  bisognandovene,  bellissimi  e  ben  forniti;  e  la  notte 
poi  con  accompagnatura  e  concorso  grandissimo  di  torce, 
non  si  può  né  vedere  né  udire  cosa  né  più  gioconda  né  più 
dilettevole.  E  così  spargendosi  e  cercando  fra  di  e  notte 
quasi  tutta  quanta  la  città,  sono  veduti  e  uditi  da  ognuno, 
possonsi  mandare  dove  altri  vuole,  e  farne  spettacoli  a  chi 
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altrui  vieii  bene,  per  infino  alle  fanciulle  in  casa,  che  facen- 
dosi a  una  gelosia,  o  a  una  impannata,  senza  esser  vedute 
da  persona,  veggono  e  odono  il  tutto.  E  fornita  la  festa, 
della  quale  tutto  quanto  il  popolo  ha  preso  piacere  e  con- 
tento, si  leggono  le  parole  da  ogni  gente,  e  la  notte  si  can- 
tano per  ogni  luogo,  e  1'  une  e  l'altre  si  mandano  non  solo 
in  tutta  Firenze  e  in  tutte  le  città  d'  Italia,  ma  nella  Magna, 
in  Spagna,  e  in  Francia,  ai  parenti,  e  agli  amici.  E  questo 
modo  di  festeggiare  fu  trovato  dal  Magnifico  Lorenzo 
Vecchio  de'  Medici....  perciocché  prima  gli  uomini  di  quei 
tempi  usavano  il  Carnevale,  immascherandosi,  contraffare 
le  Madonne,  solite  andare  per  lo  Calendimaggio  ;  e  così 
travestiti  ad  uso  di  Donne,  e  di  Fanciulle  cantavano  Can- 
zoni a  ballo  ;  la  qual  maniera  di  cantare,  considerato  il  Ma- 
gnifico esser  sempre  la  medesima,  pensò  di  variare  non 
solamente  il  canto,  ma  le  invenzioni,  e  il  modo  di  comporre 
le  parole,  facendo  Canzoni  con  altri  piedi  vari,  e  la  musica 
fece  poi  comporre  con  nuove  e  diverse  arie...  " 
38)  pag.  250.  Qual  esso  fu  lo  Dialo  cristiano 
Giovanni  Boccaccio,  dopo  aver  narrato  (G.  IV,  n.  5)  della 
Lisabetta  da  Messina  e  come  i  fratelli  le  facessero  portar  via 
il  testo  dove  avea  sepolto  il  capo  dell'  amante  e  piantato 
al  disopra  basilico,  conchiude  :  "  La  giovine  non  restando 
di  piagnere  e  pure  il  suo  testo  addimandando,  piagnendo 
si  morì  ;  e  così  il  suo  disavventurato  amore  ebbe  termine. 
Ma  poi  a  certo  tempo,  divenuta  questa  cosa  manifesta  a 
molti,  fu  alcuno  che  compuose  quella  canzone  la  quale  an- 
cora oggi  si  canta,  cioè:  Quale  esso  fu  lo  mal  cristiano  che 
mi  furò  la  grasca  "  ecc. 
Ancora  popolare  a  Firenze  nel  secolo  XVI,  la  troviamo,  ab- 
breviata di  qualche  strofa  e  avente  per  primo  verso:  •'  Chi 
guasta  l'altrui  cosa  fa  villania  "  tra  le  Canzoni  a  ballo  pub- 
blicate nel  1568  (V.  ind.  bibl.  n- 24  qui  a  pag.  355).  Una  "Laude 
dell'amor  divino  "  di  Feo  Belcari,  stampata  nel  1485  "Chi 
non  cerca  Gesù  con  mente  pia,  è  dell'  alma  accecato  ",  can- 
tavasi  come:  "  Chi  guasta  l'altrui  cosa  "  ecc.  Nota  il  Car- 
ducci che  all'antica  canzone  siciliana  risponde  in  parte  il 
canto  popolare  romano  : 

La  prima  volta  che  m'  innamorai 

piantai  lo  dolce  persico  alla  vigna, 

e  poi  gli  dissi  :  "  Persico   benigno, 

s' amor  mi  lassa,  ti  possi  seccare  ! 
A  capo  all'anno  ritorna'  alla  vigna  ; 

trovai  lo  dolce  persico   seccato  : 

mi  butto  in  terra,  e  tutta  mi  scapiglio  : 

questo  è  segno  eh'  amore  m'  ha  lassato. 
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Albero  che  t'avevo  tanio  caro, 

e  t'innacquavo  co'  li  miei  sudori  ! 

Si  son  seccate  le  cime  e  le  rame. 

i  frutti  han  perso  lo  dolce  sapore. 
Morte,  vieni  da  me  quando  ti  pare, 

giacché  il  mio  bene  ha  mutato  pensiere  ! 

39)  P3g.  252.  Qual  peregrin  nel  vago  errore  stanco 

"  Canzone  alla  Morte  composta  dall' excellente  et  egregio 
homo  Ms.  Pandolpho  mio  padre  essendo  ritenuto  in  pri- 
gione "  è  l'indicazione  ch'essa  porta  nel  Codice  che  la 
contiene  (Oliver.  54  della  Bibi.  di  Pesaro),  e  che  si  crede 
scritto  di  mano  del  figlio  di  Pandolfo.  II  Collenuccio  fu  impri- 
gionato nel  1488  per  ordine  di  Giovanni  Sforza  e  lasciato 
sedici  mesi  senza  che  gli  fosse  permesso  di  vedere  alcuno. 

40)  pag.  256.  Qjiatido  el  soave  mio  fido  con/orto 

Una  canzone  del  Savonarola,  più  volte  stampata  vivente  il 
Frate,  in  seguito  al  "  Trattato  dello  amore  di  Jesù  ,,  inco- 
mincia : 

"  Q.uando  el  suave  mio  fido  conforto 

per  la  pietà  de  la  mia  stanca  vita 

con  la  soa  dolce  citata  fornita 

mi  tiae  da  l'onde  al  suo  beato  porto,  ecc.  " 

e  continua  per  un  numero  di  versi  uguale  a  quello  della  can- 
zone del  Petrarca. 

41)  pag.  260.  Quanto  è  bella  giovinezza 

Non  avendo,  nonostante  tutte  le  mie  ricerche,  trovato  alcuna 
figurazione  artistica  del  sec.  xv  del  "  Trionfo  di  Bacco  e 
Arianna  "  -  non  escludo  che  altri  possa  essere  più  fortu- 
nato di  me,  -  ho  creduto  opportuno  riprodurre  qui  come 
illustrazione  il  "  Trionfo  di  Pomona  e  Vertunno  ",  -  che  a 
quello  può  assomigliarsi. 

42)  pag.  270.  liegina  del  cuor  mio, 

La  laude  di  Nostra  Donna,  di  Feo  Belcari,  che  porta  l' indi- 
cazione :  Cantasi  come  "  Regina  del  cuor  mio  "  incomincia: 

Genitrice  di  Dio, 

chi  con  buon  cor   t'adora 

sanza  dimora  adempie  '1  tuo  disio,  ecc. 

"  Regina  del  cuor  mio  "  era  ancora  popolare  in  Firenze 
nel  secolo  XVI,  e  la  troviamo  in  forma  toscana  e  alquanto 
abbreviata  tra  le  Canzoni  a  ballo  (n.  123)  pubblicate  in 
questa  città  nel  1568  (ind.  bibl.  n.  24  qui  a  pag.  355). 

43)  P^g-  "^li-  Rosa  fresca  aulentissima, 

Nella  sua  Raccolta  di  Poeti  Antichi,  l'Allacci  fa  precedere 
questa  poesia  dal  verso  "  "Virgo  beata  aiutami,  eh'  io  non 
perisca  a  torto  "  considerato   dal   Grion   "    intonazione    e 
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prolusione  del  poeta  sulla  viola.  "  Cfr.  con  questo  antichis- 
simo Contrasto  popolare  la  "  Canzone  a  dialogo  "  di  Ser 
Jacopo  da  Leona  qui  a  pag.  1S4,  quella  di  Ciacco  dell'An- 
guillara  a  p.  2136  quella  di  Lionardo  Giustiniani  a  pag.  98. 
Str.  I  abentii  riposo  ;  str.  2  abere  avere,  li  cavelli  ni'  ari- 
tonno  mi  taglio  i  capelli  per  farmi  monaca  ;  str.  3  veioli  ti 
vedo  ;  str.  4  parerne  mio  padre  ;  str.  5  una  difensa  di  dii- 
viilia  agostari  monete  ;  str.  6  di  perperi  monete  ;  str.  7 
adimina  domina  ;  str.  8  gueri  punto  ;  str.  9  schianiore 
schianti;  str.  io  vwstero  monastero.  Il  Contrasto  continua 
per  altre  18  strofe. 

44)  P3g'  278.  S'  i'  pensassi  a'  piacer  del  Paradiso, 

Nella  raccolta  di  Laudi  spirituali  stampata  nel  1485,  ha  il 
titolo  "  Come  il  peccatore  conforta  se  medesimo  a  pensare 
all'altra  vita  "  e  l'indicazione:  Cantasi  come;  ''  Rose, 
gigli  e  viole  escon  del  viso  ". 

45)  pag.  282.  S'  i'  f  ho  fallito,  domia,  e'  mi  dispiace  : 
Una  laude  spirituale  stampata  nel  secolo  XV,  incomincia  : 

S'  i'  t'  ho  fallito,  Gesù,  e'  mi  dispiace, 
misericordia.  Iddio,  rendimi  pace. 
Misericordia  dolce  Salvatore  ecc. 

e  finisce  colla  risposta  del  Salvatore  : 

Vedimi  a  braccia  aperte  per  te  in  cioce, 

e  tanta  pena  ho  voluto  patire  ! 

O  peccator,  ben  odo  la  tua  voce, 

mo  sai  che  per  tuo  amor  volli  morire? 

Ora  mi  segui,  se  a  me  vuoi  venire, 

eh'  io  ti  perdono  e  questo  si  è  verace. 

46)  pag.  285.  Sie  vialedetta  P  ora  e  H  dì  eh'  io  venni 
.     V.  nota  23,  pag.  343. 

47)  pag.  286.  Si  fortemente  san  tratto  d' amore, 

11  Beato  Ugo  Panziera,  coetaneo  di  Fra  Jacopone,  è  autore 
di  quei  "  Trattati  spirituali  "  dove  sono  svolte  tutte  le  dot- 
trine di  quel  misticismo  che  aveva  per  ultimo  termine  "  il 
farsi  quasi  infernale  per  inconsiderate  pene  e  profondis- 
simi dolori  "  e  "  l' impazzare  per  amor  di  Cristo  ". 

48)  pag.  288.  Signore,  io  pur  vorrei, 

"  Il  componimento  lirico  in  più  lingue  divenne  nei  primi  secoli 
della  nostra  poesia  un  vero  genere  letterario  a  sé  "  dice  il 
Renier  (nel  Giorn.  Stor.  della  Lett.  Ital.,  xxv,  pag.  313)  e 
come  tale  fu  registrato  dal  da  Tempo  e  dal  Gidino.  V'  e- 
rano  il  sonetto  semi-letterato  e  il  metrico  misti  di  latino  e  di 
volgare,  il  bilingue  e  il  trilingue  in  cui  s'adoprava  anche 
un'altra  lingua  moderna,  di  solito  la  francese.  V.  qui  a  pag.  302. 
"  Stanca  m'apparve  "  di  Fazio  degli  Uberti,  del  sec.  xiv. 

Ma  il  buon  Padre  Serafino    Razzi,   nel   codice  Pai.    173  cit. 
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(ind.  bibl.  n.  io  pag.  362),  fa  a  questa  laude  la  seguente 
ingenua  annotazione:  "  Potrebbe  per  avventura  qualche- 
duno  di  bello  ingegno  leggendo  la  soprascritta  lauda  giudi- 
care che  sia  stata  da  qualche  pedante  composta,  essendo 
che  i  pedanti  e  maestri  di  fanciulli  sogliono  cosi  favellare, 
cioè  mezzo  in  latino  e  mezzo  in  volgare.  Io  questo  non  af- 
fermando né  negando,  mi  atterrò  al  titolo,  che  dice  1'  au- 
tore essere  incerto,  e  dirò  che  all'antichità  bisogna  talora 
concedere  qualcosa  ". 

49)  P3g-  290.  Signor  mio  cK'  i'  vo  languendo, 

"  Lauda  del  Signore  ",  inedita,  da  e.  12,  dal  Cod.  Magi.  II, 
I,  212,  citato  qui  alla  nota  9,  pag.  240. 

50)  pag.  296.  SoUecita7ido  un  poco  meo  savere, 

V.  due  risposte  a  questo  sonetto,  una  di  Pier  della  Vigna,  qui 
a  pag.  240,  l'altra  del  Notar  Jacopo  da  Lentino,  a  pag.  10, 

51)  pag.  312.  Una  figura  della  Donna  mia, 

"  Nel  detto  anno  1292,  a  dì  3  del  mese  di  luglio,  si  comin- 
ciarono a  mostrare  grandi  e  aperti  miracoli  nella  città  di 
Firenze  per  una  figura  dipinta  di  Santa  Maria  in  uno  pilastro 
della  loggia  d'Orto  San  Michele,  ove  si  vende  il  grano, 
sanando  infermi,  e  rizzando  attratti,  e  isgombrare  imper- 
versati visibilmente  in  grande  quantità.  Ma  i  Frati  predica- 
tori e  ancora  i  minori,  per  invidia,  o  per  altra  cagione,  non 
vi  davano  fede,  onde  caddono  in  grande  infamia  de'  Fio- 
rentini '".  Villani,  Cron.,  lib.  VII,  cap.  155. 

Nel  codice  vat.  3214  a  e.  154  si  trova  copia  di  questo  sonetto 
colia  rubrica  :  Questo  sonetto  fu  dato  a  Guido  Orlandi  di 
Firenze,  et  non  si  seppe  chi  li  lo  mandasse,  se  non  che  si 
pensò  per  le  precedenti  parole  che  fosse  Guido  Cavalcanti. 
El  messo  tornò  per  la  risposta  la  quale  è  appresso  a  questo 
sonetto,  la  quale  dice:  "  S'avessi  detto  amico  di  Maria  ". 

E  subito  appresso  al  sonetto  si  legge  : 

Questa  è  la  risposta  che  diede  Guido  Orlandi  al  messo  che  li 
diede  il  detto  Sonetto: 

S'  avessi  decto,   amico,  di  Maria 

gratia  piena  e  pia, 

rosa  vermiglia  se'  piantala  in  orto, 

avresti  scrina  dritta  simiglia. 

E'  veritas  e  via  : 

fu  del  nostro  Signor  magione  e  porto, 

è  de  nostra  Falute  quella  dia 

ke  prese  sua  conti'a, 

e  1'  angelo  le  porse  il  suo  conforto. 

Et  cieno  son  chi  ver  lei  s'  umilia, 

essua  colpa  grandia, 

ke  sano  e  salvo  il  fa,  vivo  di  morto. 
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Ai  qual  conforto  ti  darò  ke  plori 

con  deo  li  tuo'  fallori, 

e  non  1'  altrui  ;  le  tue  parti  diclina 

e  prendine  doctrina 

dal  publican,  ke  dolse  i  suoi  dolori. 

Li  fra  Minori  sanno  la  divina 

iscrittura  latina, 

e  de  la  fede  son  difendilori 

li  ben  predicatori  : 

lor  predicanza  è  nostra  medicina. 

52)  pag.  324.    Venite  tutta  zente,  aldir  cosa  novela. 

Pare  certo  che  il  primo  viaggio  di  Gentile  da  Fabriano  a  Ve- 
nezia fosse  nel  1421  o  nel  1422.  La  tavola  éeW Adoraziotie 
dei  Magi  porta  la  data  del  1423  e  tratta  il  medesimo  sog- 
getto di  quella  di  B.  Vivarini  pittore  veneziano,  alla  sua 
alquanto  anteriore,  attualmente  a  Berlino.  La  relazione 
dell'una  come  dell'altra  tavola  con  questa  poesia,  non  par 
evidente? 

53)  P3g.  333-   Vishi,  visin,  visin. 

V.  nota  alla  melodia  24.  qui  a  pag.  xxxi. 

54)  psg-  334.   Vostra  gentil  melizia, 

Il  concetto  che,  quasi  anima  del  monumento,  è  diffuso  in 
tutte  le  parti  dello  splendido  Tabernacolo  di  Orsanmichele 
incominciato  nel  1358  da  Andrea  di  Clone  Orcagna,  con- 
temporaneo e  probabilmente  amico  del  Frescobaldi  mentre 
questi  visse,  non  sembra  ispirarsi  alla  canzone  di  lui  ?  I 
quattro  zoccoli  sui  quali  s' inalzano  le  dodici  colonnette 
cogli  Apostoli  che  sostengono  il  baldacchino,  sono  ornati 
con  bellissime  figure  in  altorilievo,  che  rappresentano  le 
Virtù,  le  Scienze,  le  Arti,  quasi  a  mostrare  ai  Fiorentini  che 
per  queste  l' uomo  si  eleva.  Strano  a  dirsi,  nessuno  dei 
nostri  migliori  fotografi  ha  riprodotto  le  Virtù  Cardinali 
che,  certo  non  a  caso,  l' Orcagna  ha  poste  nel  centro  dei 
quattro  principali  pilastri:  Prudenza,  Fortezza,  Giustizia, 
Temperanza,   à  nelle  fini  cornici  esagone  in  Orsanmichele. 
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pubblicate  da  Mario  Menghini,  Modena,  Società  tipografica,   1892. 

Madrigali. 

64.  Madrigali  e  ballate  d'Alessio  di  Guido  Donati  e  di  Bindo  d'Alesso 
Donati,  pubblicate  da  G.  Carducci  in  "Cantilene  e  ballate"   lib.  X. 

65.  Madrigali  inediti  d'  incerti  rimatori  antichi,  pubblicati  da  P.  Bilancioni, 
Ravenna,   1873, 

66.  Madrigalisti  napolitani  anteriori  al  MDXXXVI,  pubblicato  da  E.  Per- 
copo  e  AI.  Scherillo,  per  nozze  Renier-Campostrini.  Napoli,  1887,  in 
edizione  di  50  esemplari  numerati. 

67.  Madrigali  e  ballate  del  secolo  decimoquinto,  pubblicate  da  Severino 
Ferrari  per  nozze  Trigona-Farina.  Bologna,  Zanichelli,  1903. 

Medici  Magnifico  Lorenzo  de'. 

68.  In  "  Libro  primo  delle  Laudi,  "  ecc.  V,  Laudi. 

69.  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici,  pubblicate  da  Giosuè  Carducci,  Firenze, 
Barbèra  e  Bianchi  e  comp.,  1859. 

Medici  Lucrezia  Tornabuoni  de'. 

70.  Le  Laudi  di  Lucrezia  de'  Medici,  pubblicate  da  G.  Volpi.  Pistoia,  Fiori, 
1899.  Edizione  di   loo  esemplari  numerati. 

Meglio  Antonio  di  Matteo  di 

In  "Lirica  italiana,"  ecc.   V.  Lirica. 
Mìco  da  Siena. 

In  "  Cantilene  e  Ballate.  "  ecc.  V.  Cantilene. 
Monte  Andrea. 

In  "  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.  Rime. 
Mostacci  Iacopo. 

In  "  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.   Rime. 
Ninne-Nanne. 

71.  Una  ninna-nanna  del  secolo  xv,  pubblicata  ora  per  la  prima  volta  da 
O.  Targioni-Tozzetti  per  nozze  Chiarini- Fascianelli.  Edizione  di  no 
esemplari,  Firenze,  Cellini,   1859. 

Onesto  Bolognese, 

In  "Rime  antiche"  ecc.   V.  Rime. 
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Orcagna  Andrea. 

lu  "  Poesie  inedite  di  dugento  autori,  "  ecc.  V.  Poesie. 
Organi  Francesco  degli. 

72.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  di  Giovanni  da  Prato,  edito  da  A.  Wesselofsky. 

Bologna,  Romagnoli,  1867. 

Orlanduccio  Orafo. 

In  "  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.    V.  Rime. 

Panziera  Beato  Ugo, 

73.  Cantici  spirituali  del  Beato  Ugo  Panziera  da  Prato,  de'  Frati  Minori, 
Prato,  Giusti,  i85i.  Edizione  di  100  esemplari. 

Petrarca  Messer  Francesco. 

74.  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca,  di  su  gli  originali,  commentate  da 
Giosuè  Carducci  e  Severino  Ferrari.  Firenze,    Sansoni,  1899. 

Pico  Giovanni. 

75.  Sonetti  inediti  del  conte  Giovanni  Pico,  a  cura  di  F.  Ceretti.  Miran- 
dola,  1894. 

75.   Sonetti  di  Giovanni  Pico,  a  cura  di  L.   Dorez.  "  Nuova  Rassegna  "  II, 
fase.  25.  Roma,    1894. 
Pigli  Giovanni  de'. 

In  "  Lirica  italiana,  "  ecc.  V.  Lirica. 
Poesie. 

77.  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori,  dall'  origine  della  lingua  in- 
fino al  secolo  decimosettimo,  raccolte  e  illustrate  da  Francesco  Truccbi, 
Prato,  tip.  Guast',  1847,  3  voi. 

78.  Poesie  musicali  dei  secoli  xiv,  xv  e  xvi,  tratte  da  varii  codici  per   cura 

di  Antonio  Cappelli.  Bologna,  Romagnoli,  i8ó8. 

79.  Poesie  musicali  del  secolo  xiv,  non  prima  stampate,  pubblicate  da  An- 
tonio Cappelli  per  nozze  D'Ancona-Nissim,  1871.  Ediz.  di  70  esemplari. 

80.  La  festa  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze.  Poesia  antica  pubblicata 
da  A.  D'Ancona  per  nozze  Pistelli-Papanti.  Pisa,  Nistri,    l883. 

81.  Notizie  e  documenti  per  la  storia  della  poesia  italiana  nei  secoli  xiii  e 
xiv,  pubblicati  da  Tommaso  Casini  nel  "  Propugnatore  "  N.  S.Vol.  I.  1889. 

82.  Due  poesie  musicali  del  secolo  xiv,  pubblicate  da  Albino  Zenatti  per 
nozze  Levi-Ascoli.  Ferrara,  tip.  Bresciani,  1893. 

83.  Poesie  popolari  dei  secoli  xiv  e  xv,  pubblicate  da  Guglielmo  Volpi  in 
"Note  di  varia  erudizione  e  critica  letteraria."  Firenze,  .Seeber,  I903. 
Da  un  codice  scritto  fra  il  1470  e  il  1480  e  appartenente  al  marchese 
Ipp.   Venturi-Ginori. 

Poeti. 

84.  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana  e  Bar- 

berina da  Mons.  Leone  Allacci.  In  Napoli,  per  Sebastiano  d'Alecci,  1661. 

85.  Poeti  del  primo  sec.  della  lingua  italiana,  indue  voi.  raccolti.  Firenze,  1816. 

Poliziano  Angelo. 

86.  Le  Stanze,  l'Orfeo  e  le  Rime  di  Messer  Angelo  Ambrogini  Poliziano, 
rivedute  su  i  codici  o  su  le  antiche  stampe  e  illustrate  con  annota- 
zioni di  varii  e  nuove  da  Giosuè  Carducci.  Firenze,  Barbèra,   1863. 

Pucci  Antonio. 

87.  Delle  poesie  di  Antonio  Pucci,  pubblicate  da  Fra  Ildefonso  di  S.  Luigi. 
In  "  Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  "Firenze,  per  Gaetano  Cambiagi,  1772. 
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Pugliesi  Giacomo. 

In  'Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.  Rime. 
Pulci  Luigi. 

88.  Strambotti  di  Luigi  Pulci  fiorentiuo,  pubblicati  da  Albino  Zenatti.  Fi- 
renze, Libreria  Dante,   1887. 

89.  Strambotti  e  rispetti  nobilissimi  d'  amore,  ciascheduno  verso  e  canto  al 
suo  proposito,  composti  per  Luigi  Pulci  fiorentino,  pubblicati  da  A. 
Zenatti.  In  Firenze,  alla  Libreria  Dante,   1894. 

Ricco  Mazzeo. 

In  "  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.   Rime. 
Rimatori. 

90.  Rimatori  napoletani  del  quattrocento,  con  prefazione  e  note  di  Mario 
Mandalari.  Dal  cod.  1035  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  per 
cura  dei  Dottori  Giuseppe  Mazzatinti  ed  Antonio  Ive.  Edizione  di  250 
esemplari  numerati.  Caserta,  tip.  Jaselli,    1885. 

91.  Rimatori  veneziani  del  secolo  xiv,  per  cura  di  Vittorio  Lazzarini.  Pa- 
dova, Stab.  tip.   Veneto,   1887. 

Rime. 

92.  Rime  scelte  de'  poeti  ferraresi  antichi  e  moderni.  Ferrara,  tip.  di  Ber- 
nardino Pomatelli,  1713. 

93.  Rime  di  Messer  Gino  da  Pistoia  e  d'altri  del  secolo  xiv,  ordinate  da 
G.  Carducci.  Firenze,  Barbèra,  1862. 

94.  Rime  e  prose  dei  due  Buonaccorsi  di  Montemagno,  con  annotazioni  ed 
alcune  rime  di  Niccolò  Tinucci.  Firenze,  Manno,   1718. 

95.  Raccolta  di  rime  antiche  toscane.  Palermo,  tip.  Assenzio,   1817. 

96.  Delle  rime  volgari.  Trattato  di  Antonio  da  Tempo,  giudice  padovano, 

composto  nel  1332,  dato  in  luce  integralmente  ora  la  prima  volta  per 
cura  di  Giusto  Grion.  Bologna,  Romagnoli,   1869. 

97.  Le  antiche  rime  volgari  secondo  la  lezione  del  codice  vaticano  3793, 
pubblicate  per  cura  di  A  D'Ancona  e  D.  Comparetti.  Voli.  5.  in  8". 
Bologna,  Romagnoli,  1875-84. 

98.  Le  rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  xiii,  raccolte  ed  ordinate  da  T. 
Casini.  Bologna,  Romagnoli,   1881. 

99.  La  rime  di  Folgore  da  S.  Gemignano  e  di  Cene  de  la  Chitarra  d'  A- 
rezzo,  nuovamente  pubblicate  da  Giulio  Navone.  Bologna,  Romagnoli, 
1880.  Edizione  di  soli  202  esemplari  numerati. 

Rinaldo  d' Aquino. 

In  "  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.  Rime. 
Rinuccìni  Gino. 

100.  Rime  di  M.  Cino  Rinuccin!  fiorentino,  pubblicate  da  S.  Bongi.  Lucca, 
Canovetti,  1858.  Edizione  di  soli  107  esemplari. 

Rispetti. 

In  "  Strambotti  e  rispetti,  "  ecc.  V.  Strambotti. 

101.  Rispetti  per  Tisbe,  copiati  dal  cod.  magi,  strozz.  VII  IO08,  pubblicati 
da  A.  D'Ancona  in  "  Rivista  Contemporanea.  "  Torino,   1862. 

102.  Rispetti  del  secolo  xv,  pubblicati  da  O.  Alvisi  nel  "Preludio."  An- 
cona, Morelli,   1880. 

Romanze. 

103.  Il  Libro  de  varie  romanze  volgare.  Cod.  Vat.  3793.  Pubblicato  dalla 
Società  Filologica  Romana,  a  cura  di  S.  Satta,  F.  Egidi  e  G.  B.  Festa. 
In  Roma,  presso  la  Società,  19OI-I904. 

Rossi  Niccolò  de'. 

ro4  .Sonetti  inediti  di  Messer  Niccolò  De'  Rossi  di  Treviso,  pubblicati  da 
Giulio  Navone,  per  nozze  Tittoni-Antona-Traversi.  Roma,  Forzani,  1888. 
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Rustico  di  Filippo. 

In  "Le  antiche  rime  volgari,"  ecc.  V.  Rime. 
Sacchetti  Franco. 

105.  Ballate  e  Madrigali  di  Franco  Sacchetti,  pubblicati  da  G.  Carducci 
in  "  Cantilene  e  ballate  "  libro  Vili. 

Sannazzaro  Jacopo. 

106.  Arcadia  di  Jacopo  Sannazzaro,  secondo  i  manoscritti  e  le  prime  stampe, 
con  note  ed  introduzione  di  Michele  Scherillo.  Torino,  Loescher,  1888. 

Sasso  Panfilo. 

In  ••  Fioretto,  "  ecc.  V.  Fioretto. 
Savonarola  Fra  Girolamo. 

107.  La  Vita  del  Servo  d'  Iddio  Fra  Jeronimo  Savonarola  del  Padre  Sera- 
fino Razzi.  Cod.  cart.  del  sec.  xvi,  nella  R.  Biblioteca  Medicea  Lau- 
renziana  (S.  Marco,  429)  di   Firenze. 

108.  Poesie  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  tratte  dall'  autografo  e  pubbli- 
cate da  Cesare  Guasti.  Firenze,  Cecchi,  1862.  Edizione  di  CCL  esem- 
plari numerati. 

Saviozzo  Simone  Serdiui  detto  il, 

109.  La  vita  e  le  rime  di  Simone  Serdioi  detto  il  Saviozzo,  di  G.  Volpi 
in  "  Giorn,  Stor.  della  lettor,   ital.  "  XV,  I.  Torino,  1890. 

Sinibuldi  da  Pistoia  Messer  Gino  da'. 

In  "  Rime  di  Messer  Gino,  "  ecc,  V.  Rime. 
Soldanieri  Niccolò. 

110.  Ballate  e  madriali  di  Niccolò  Soldanieri,  pubblicati  da  G,  Carducci 
in  "  Cantilene  e  Ballate,  "  ecc.  Libro  IX. 

Sonetti. 

Ili,  Sonetti  e  canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani,  in  dieci  libri  rac- 
colti. Impresso  in  Fiorenza  per  gli  heredi  di  Philippe  di  Giunti,  1327. 
(Rarissimo). 

112.  Cinque  sonetti  antichi,  tratti  da  un  codice  della  Palatina  di  Vienna 
da  Adolfo  Mussafia,  Vienna,  Gerold,  1874. 

Sposa  Padovana. 

In  "  Cantilene  e  Ballate,  "  ecc.   V.  Cantilene, 
Strambotti. 

113.  Strambotti  e  rispetti  del  secolo  sv,  pubblicati  da  G.  Carducci  per 
nozze  Teza-Perlasca.  Bologna,  Zanichelli,   1839. 

Tedaldi  Pieraccio. 

114.  Le  rime  di  Pieraccio  Tedaldi,  pubblicate  da  S.  Morpurgo.  Firenze, 
Libreria  Dante,  1885. 

Tibaldeo  Antonio. 

115.  Di  M.  Antonio  Tibaldeo  ferrarese,  l'Opera  d'Amore,  con  le  sue  stanze 
novamente  aggiunte,  reviste  et  con  ogni  diligenza  corrette  et  ristam- 
pate. Venezia,  Zoppino,    1334, 

Tornabuoni   Lorenzo  di  Domenico. 

In  "  Il  primo  libro  delle  Laudi,  "   ecc.  V,  Laude. 
Trionfi. 

116.  Tutti  i  Trionfi,  Carri  e  Mascherate  o  Canti  carnascialeschi  andati  per 
Firenze  del  tempo  del  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  de'  Medici,  quando 
egli  hebbero  prima  cominciamento,  per  infino  a  questo  anno  presente 
1559.  In  Fiorenza,   1559.   (Raro). 
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Uberti  Fazio  degli. 

117.  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  Uberti,  per    cura    di    Rodolfo 
Renier.  Firenze,  Sansoni,   1883. 

Urbiciani  da  Lucca  Bonaggiunta. 

In  ''Le  antiche  rime  volgari,"  ecc.  V,  Rime. 
Valaresso  Jacobo. 

In  "  Rimatori  veneziani,  ecc.  V.  Rimatori. 
Vannozzo  Francesco  di. 

In  "Delle  rime  volgari,  "  ecc.  V.  Rime. 

118.  Rime  di  Francesco  di  Vannozzo,  tratte  da  un  codice  inedito  del  se- 
colo xiv,  per  N.  Tommaseo.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1825. 

Vigna  Pier  della. 

In  •'  Le  antiche  rime  volgari,  "  ecc.  V.  Rime. 


ALTRE   OPERE    CITATE. 

Affò  Padre  Ireneo. 

1.  Dizionario  precettivo  della  poesie  volgare.  Parma,  Carmignani,  1777. 
Bartoli  Adolfo. 

2.  I  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  descritti  da 

una  società  di  studiosi,  sotto   la  direzione  del  prof.  A.  Bartoli.  Firenze, 
Tip.  Carnesecchi,  1879-83. 
Carducci  Giosuè. 

3.  Musica  e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano  del  secolo  xiv.   In   Opere, 

Voi.  VIII.  "  Studi  letterari.  "  Bologna,  Zanichelli,   1893. 
Crescimbeni  Giovan  Mario. 

4.  L' Istoria  della  Volgar  Poesia    scritta   da    Giovan    Mario    Crescimbeni. 

Roma,  Tip    de'  Rossi,  1714. 
D'Ancona  Alessandro. 

5.  La  poesia  popolare  italiana.   Livorno,  Vigo,   1878. 

6.  Studi  di  critica  e  di  storia  letteraria.  Bologna,  Zanichelli,  1880. 
Ferrari  Severino. 

7.  Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana,  pubblicata  per  cura  di  Seve- 

rino Ferrari.  Firenze,  Tip.  del  Vocabolario,   1882. 
Palermo  Francesco. 

8.  I  manoscritti  palatini  di  Firenze  ordinati  ed  esposti  da    Francesco    Pa- 

lermo. Firenze,  Tip.  Cellini,  1853-68. 
Rossi    Vittorio. 

9.  Il  Quattrocento.  Milano,  Dott.  F.  Vallardi. 
Razzi  Padre  Serafino. 

10.  Libri  quattro  di  Laudi  scritte  e  composte  da  Fra  Serafino  Razzi  del- 
l 'Ordine  de'  Predicatori,  Prov.  Romano  (  inedite),  Cod.  cart.  del  secolo  svi 
nella  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  in  Firenze  (Pai.   173). 

Villani  Giovanni. 

11.  Cronica  di  Giovanni  Villani  a  miglior  lezione  ridotta  coll'aiuto  de'  testi  a 
penna,  con  note  filologiche  di  I.  Moutier  e  con  appendici  stor.-geogr.,  com- 
pilato da  Francesco  Gherardi  Dragomanni.  Firenze,  Sansone  Coen,  1845. 

Volpi  Guglielmo. 

12.  Il  Trecento.  Milano,  Dott.  F.   Vallardi. 
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Biadaiolo  Domenico  Lenzi  detto  il. 

13.  ''Specchio  umano."  Codice  membr.  del  sec.  x\v.  nella  R.  Bibl.  Med. 
Laur.  di  Firenze.  (Temp.  n.  3). 

Cicognara  comm.  conte  Leopoldo. 

14.  Memorie  spettanti  alla  storia  della  Calcografia,  del  comm.  conte  Leo- 
poldo Cicognara.  Prato,  Giachetti,    1831. 

Fineschi  padre  F.   Vincenzo. 

15.  Storia  compendiata  di  alcune  antiche  carestie  e  dovizie  di  grano  oc- 
corse in  Firenze,  cavate  da  un  diario  mss.  in  cartap.  del  sec.  xiv,  del  padre 
F.  V.  Fineschi  dom.  la  Firenze.  1767,  nella  stamp.  di  P.  G.    Viviani. 

Masselli  Giovanni. 

16.  Il  Tabernacolo  della  Madonna  d'Orsanmichele,  lavoro  insigne  di  Andrea 

Orcagna  e  altre  sculture  di  eccellenti  maestri  le  quali  adornano  le  loggie 
e  la  chiesa  predetta.  Tavole  dodici  disegnate  da  Francesco  Pieraccini 
e  incise  dal  cav.  prof.  G.  Paolo  Lasinio,  con  dichiarazione  compilata  da 
Giovanni  Masselli.  Firenze,  1851,  impresso  in  Prato  coi  tipi  di  D.  Passigli. 

Muntz  Eugène. 

ly.Histoiredel'Art  pendant  la  Renaissance,  par  E.  Mlintz.  Paris,  Hacbette,  95. 

Osservatore  Fiorentino. 

18.  Nozze  antiche  di  Fiorentini  ne  "  L'Osservatore  Fiorentino  sugli  edifizi 
della  sua  patria.  "  Terza  edizione  eseguita  sopra  quella  del  1757,  riordi- 
nata e  copiata  dall'  antica  coli'  aggiunta  di  varie  annotazioni  del  pro- 
fessore Giuseppe  Del  Rosso,  Tomo  I.  Firenze,  presso  Gaspero  Ricci,  1821. 

Reymond  Marcel. 

19.  Les  Della  Robbia.  Firenze,  Alinari,  1897. 
Selvatico  Pietro  Estense. 

20.  Sulla  cappellina  degli  Scrovegni  nell'Arena  di  Padova  e  sui  freschi  di 
Giotto  in  essa  dip  nti.  Osservazioni  di  Pietro  Estense  Selvatico.  Pa- 
dova, coi  tipi  della  Minerva,   1836. 

Supino  I.  B. 

21.  Il   Camposanto  di  Pisa,  Firenze,  Alinari  1896. 

22.  Sandro  Botticelli.  Firenze,  Alinari,   1900 

23.  Il   Beato  Angelico.   Firenze,   Alinari,   I901. 
Vasari   Giorgio. 

24.  Le  Opere  di  Giorgio  Vasari,  con  nuove  annotazioni  e  commenti  del 
prof.  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  Sansoni,   1879. 

Gandolfì  Riccardo. 

25.  Illustrazione  di  alcuni  cimeli  concernenti  l'arte  musicale  in  Firenze, 
preceduta  da  un  sunto  storico  del  cav.  prof.  R.  Gandolfi.  In  Firenze, 
a  cura  della  Commissione  per  la  Esposizione  di  Vienna,   1892,   in  fol. 

26.  Accademia  storica  di  musica  toscana,  data  per  esercizio  e  cultura  degli 
alunni  del  R.  Istituto  Musicale  di  Firenze.  Nota  illustrativa  del  prof. 
R.  Gandolfi.  Firenze,  Tip.  Galletti  e  Cocci,  1893. 

Wolf  Johannes  Dr. 

27.  Florenz  in  der  Musikgeschichte  des  I4.ten  Jahrhunderts.  "  Sammel- 
bande  der  internationalen  Musikgesellschaft,  herausgegeben  von  Oskar 
Fleifs  und  Joh.  Wolf.  Leipzig,  Breitkopf  und  Hàrtel,   1902." 
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Questa  pubblicazione  e  le  seguenti  altre  della 
Sig."^  EUGENIA  LEVI  si  spediscono  franche 
a  domicilio  di  chi  ne  invia  il  semplice  im- 
porto corrispondente,  in  cartolina-vaglia, 
alla  Casa  Editrice  R.  BEMPORAD  &  Figlio 
e  alla  Libreria  Succ.  B.  SEEBER  -  Firenze. 

Ricorditi!  Raccolta-diario  di  pensieri  scelli  dai  migliori  poeti  e  prosatori  ita- 
liani, da  Dante  Alighieri   a    Giosuè    Carducci.  —    Sesta    edizione.  Firenze, 

1907.  Eleg.  volumetto  in  tela  bianca  e  oro 2.50 

In  ogni  pagina  è  lasciato  uno  spazio  bianco  per  inscrivere  o  far  inscrivere 
altri  pensieri  o  i  nomi  di  persone  care. 

<  ....  il  Ricorditi,  cosi  artisticamente  intrecciato  di  ogni  fiore,  salvo  i 
miei  rosolacci,  di  grazia  e  di  saviezza.  > 

(Da  una  lettera  di  G.  Carducci). 

Ottocento  uomini  celebri  nella  storia  del  mondo.  (Tempi  Antichi  —  Medio 
Evo).  Nuova  edizione.  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1907.  —  Elegante  vo- 
lumetto  L.  1.75 

In  quattro  tavolette  per  ciascun  secolo,  sono  qui  raggruppati  i  nomi,  le 
notizie  biografiche  e  le  opere  piii  importanti  dei  personaggi  più  celebri  di  cui 
si  abbia  memoria  -  principi,  capitani,  uomini  di  staio,  filosofi,  scienziati,  viag- 
giatori, letterati,  poeti,  pittori,  scultori,  architetti  e  musicisti  -  dall'  Vili  secolo 
a.  C.  in  poi.  Uno  spazio  bianco  è  lasciato  in  ogni  tavola  per  le  aggiunte  che 
gli  studiosi  volessero  fare. 

«  Un  libro  preziosissimo  di  Storia  compendiata,  un  repertorio  di  erudi- 
zione varia  e  secura.  »  (Dom.  Fior.,  Genn.  '93). 

Dante....  di  giorno  in  giorno.  Raccolta-diario  di  pensieri  e  sentenze  dalle  opere 
dell'Alighieri,  con  scelte  tradn-^ioni  francesi,  tedesche  e  inglesi,  con  una  lettera 
di  Ruggero  Bonghi  e  prefa-^ione  di  Alessandro  d'Ancona-  —  Terza  edizione. 
Firenze,  B.  Seeber,  189S.  Elegante  voi.  di  412  pagine,  su  carta  a  mano  filo- 
granata, legato  all'antica  e  adorno  di  un  ritrattino  di  Dante  e  di  un'  iniziale 
a  colori  e  di  altre  lettere  riprodotte  da  uno  dei  più  antichi  manoscritti  della 

Commedia  (Magi.  Il,  I,  29)      .     .     .  L.  5. — 

«  È  un  lavoro  accurato,  paziente,  amoroso,  come  oggi  se  ne  sogliono  fare 
di  rado  o  non  più.  >  |R.  Bonghi,  nella  Cultura,  Genn.  '94). 

Fiorita  di  canti  tradizionali  del  popolo  italiano,  scelti  nei   vari   dialetti  e 
annotati  :  con  cinquanta  melodie  tradizionali.  —  Firenze,  R.  Bemporad  e  Fi- 
glio editori,  1895.  Un  volume  di  412  pagine  elegantemente  rilegato,  con  co- 
pertina a  fiori  di  campo  su  pergamena.  (Ne  restano  ancora  pochissime  copie.  L  4.50 
«  L'opera  è  condotta  con  concetto  chiaro,  sicuro.  > 

(G.  PiTRÈ,  neW'Arch.  p.  le  Irad.  pop.,  voi.  XIV). 

<  Sono  non  meno  di  1250  canti,  cosi  svariati  nelle  svariatissime  regioni 
d'  Italia,  divisi  per  regioni  e  raggruppati  saggiamente  per  dialetti  secondo  il 
dotto  lavoro  dell'Ascoli,  l'Italia  dialettale.  > 

fCorr.  della  Sera,  1-2  Aprile  '95. 
«  .    ...   ideato  e  compilato  egregiamente.  Da  gran  numero  di  pubblica- 
zioni (nell'accurato  Indice  biografico  aggiunto  in  fondo   al  volume  salgono  a 
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ben  227)  la  signorina  Levi,  con  pazienza    da   erudito    e    intuito    d'artista,  da 
tanta  copia  e  varietà  di  generi,  di  metri,  di    linguaggi,  ha  trascritto  ciò   che 

più  efficacemenie  rappresenta  il  sentire  del  popolo  italiano Noi  auguriamo 

che  per  etJetto  di  questa  pubblicazione  i  canti  popolari  italiani  ritornino  ad 
essere  lettura  gradita  di  tutti,  specialmente  della  gioveniii,  tanto  più  che  con 
opportune  e  succose  postille  marginali  la  signorina  Levi  ha  spiegato  tutto  ciò 
che  fosse  di  man  facile  intendimento....  Gran  pregio  aggiungono  al  lavoro  le 
notizie  illustrative  che  precedono  le  varie  sezioni  e  indicano  i  nomi  che  ai 
canti  si  danno  in  ciascun  dialetto  e  le  occasioni  del  cantarli  e  gli  strumenti 
cui  si  accompagnano....  E  le  notazioni  musicali,  raccolte  anch'esse  e  scelte 
in  ogni  sezione  d'Italia,  fanno  si  che,  oltre  il  fiore  del  patrimonio  poetico, 
abbiamo  qui  anche  quello  del  patrimonio  musicale  del  nostro  popolo.  > 
(Rass.  Bibliogr  di  Leu.  hai.,  Genn.  '95). 

Di  pensier  in  pensier....  Raccolta-diario  di  pensieri  e  sentente  tratti  dalle  opere 
tutte  dell'  Alighieri,  italiane  e  latine,  compresevi  le  citazioni  per  i  Santi,  i  Beati, 
le  solennità  religiose  e  gli  avvenimenti  storici  a  cui  allude  il  Poeta.  Con  pre- 
fazione di  Alessandro  D'Ancona.  —  Elegante  volumetto  in-32  album,  di 
pag.  xvi-398,  rilegato  uso  pergamena,  con  copertina  miniata  che  riproduce 
lettere  di  uno  dei  più  antichi  codici  danteschi  (Rice.  n.   1005)  e  il  ritratto  di 

Dante  dipinto  da  Giotto L.  2.75 

«  Le  citazioni  sono  precedute  da  una  breve  illustrazione  storica.  Lavoro 
egregio  con  veste  degnissima  ;  ogni  pagina  Ija  uno  spazio  libero  perchè  cia- 
scuno vi  «  rescriva  in  suo  parvente.  >  Andasse  nelle  mani  di  lutti  !  » 

{Corriere  della  Sera,   16  genn.   '903). 

<  Le  succès  de  celte  anthologie  originale  e^t  prédit  par  les  meilleurs 
juges.  »  (M    Charles  Dejob,  nella  Revue  crilique,  13  ott.  '902). 

Dai  nostri  poeti  viventi.  Scelta  di  poesie  italiane  —  Terza  edizione.  —  Ele- 
gantissimo volume  con  legatura  artistica ,     .  L.  4.50 

<  Un  vero  gioiello  letterario  artistico  e  tipografico,...  la  scelta  è  fatta 
con  senno,  con  gusto.  > 

(Enrico  Nenciosi,  nel   Fanf.  della  Dom„  genn.  '94). 

«  ....  dà  1'  impressione  esatta  dello  svolgimento  della  poesia  italiana 
dopo  il  1860  ...  La  composizione  è  fatta  con  giustizia,  con  gusto....  Il  com- 
plesso dell'opera  è  tale  da  contentare  quanti  della  poesia  italiana  contempo- 
ranea e  delle  forme  varie  e  diverse  onde  ella  s'  è  rivestita  negli  ultimi  tren- 
t'anni,  sono  studiosi  non  tiepidi  e  osservatori  non  pregiudicati.  > 

(Natura  ed  Arte,  Maggio  '96). 

«  L'elegante  volumetto  esce  ora  per  la  terza  volta,  arricchito  di  130  poesie. 
Ne  adorna  la  copertina  una  leggiadra  decorazione  arborea  ripresa  e  riprodotta 
da  quella  di  Leonardo  da  Vinci  nella  Sala  delle  «  Asse  >,  nel  Castello  Sfor- 
zesco di  Milano  Alla  nuova  edizione  del  volumetto  grazioso  e  prezioso  auguriamo 
la  fortuna  che  ebbero  le  precedenti  :  meritata  fortuna,  poiché  siffatte  raccolte 
contribuiscono  non  poco  a  diffondere  in  una  cerchia  che  altrimenti  vi  rimar- 
rebbe chiusa,  e  l'amore  della  poesia  e  il  nome  dei  poeti.  > 

(La  Tribuna,  8  marzo  '903). 

Pensieri  d'amore,  scelti  nella  poesia    italiana.  —    Terza    edizione.  Firenze,  R. 

Bemporad  &  Figlio,  1900. —  Elegantissimo  volumetto L.  3.50 

Sono  .430  fra  i  più  dolci  pensieri  espressi  nella  poesia  italiana,  classica 
e  popolare  ;  stampati  in  forma  elegantissima  e  avvolti  in  leggera  copertina 
alla  quale  si  può  facilmente  sostituirne  altra,  ricamata  o  dipinta,  e  far  dono 
specialmente  gradito  alle  fidanzate  e  alle  spose. 

Per  la  Congiura  contro  'Venezia  nel  1618.  Studio  storico,  con  una  relazione 
inedita  di  Fra  Paolo  Sarpi.  'Venezia,  F.  Visentini,  1899.  —  Un  fascicolo  di 
65  pagine  in-8 L.  a. — 
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Per  chi  studia  il  Tedesco.  Cinquemila  vocaboli  tedeschi  col  loro  significato 
italiano,  riuniti  in  ^20  gruppi  per  derivazioni,  assonan^^e  e  simiglian^e,  con 
una  spiegatone  dei  prefissi  e  dei  sufiissi  e  della  composizione  delle  parole  e 
con  un  indice  alfabetico.  —  Firenze,  R.  Beraporad  e  Figlio,  1901.  Un  volume 

in-l6  oblungo,  di  pagg.  xliv-252 L.  a. 75 

«  Opera  che  sarà  altamente  apprezzata  da  chi  abbia  bisogno  di  giungere 
sollecito  a  leggere  nell'originale  tedesco  qualche  lavoro  letterario  o  scienti- 
fico. >  (La  Nuova  Antologia,  16  febbr.  '902). 

<  Nella  prima  parte  di  questo  volumetto  sono  raccolti  tutù  i  prefìssi  e 
suffissi  tedeschi,  e  ne  è  determinato  il  significato  nella  composizione  delle  pa- 
role ;  nella  seconda  è  una  serie  di  tavole  disposte  in  ordine  alfabetico,  nelle 
quali  1400  dei  più  importanti  vocaboli  primitivi  tedeschi  sono  raggruppati 
con  circa  3600  dei  loro  principali  derivati  e  composti,  in  modo  da  potersi  più 
facilmente  e  logicamente  ritenere.  Un  indice  di  tutti  i  vocaboli  registrati  per- 
mette di  servirsi  di  questo  manualetto  come  di  un  vero  e  proprio  piccolo 
vocabolario  tedesco-italiano,  ed  aumenta  cosi  il  pregio  e  la  praticità  del  libro.  » 

(Marzocco,  28  luglio  '901). 

""  Deutscb.  ,,  Tradizioni,  Storia,  Cultura,  Paese  e  Costumi  dei  Tedeschi.  Let- 
ture scelte  fra  le  opere  dei  migliori  autori  tedeschi  antichi  e  moderni  e  cor- 
redate di  note  esplicative  appiè  di  pagina  e  di  note  marginali  per  aiuto  alla 
traduzione  —  Parte  Storica.  —  Firenze,  R.  Bemporad  e  Figlio,  1899.  Eleg, 
voi.  di  circa  400  pagg.  riccamente  illustrato,  con  melodie  patriottiche,  carta 
generale  della  Germania  e  copertina  in  cromolitografia.  -  ....     L.  3.75 

<  È  certo  uno  dei  pochissimi  libri  veramente  utili,  che  siano  usciti  in 
questi  ultimi  anni  dalla  penna  di  una  donna,  e  si  può  dire  senza  esitare, 
che  per  esso  l'Autrice  ha  bene  meritato  della  cultura  italiana.  > 

(Roma  Letter..  25  maggio  '99). 

<  Uno  de'  migliori  libri  del  genere,  fra  quanti  se  ne  pubblicano  in  Italia.  » 

(Rivista  Moderna  di  Cultura,  genn.  '99). 

Cento  fra  le  più  belle  liriche  tedesche,  (Lieder)  scelte  nella  letteratura  dei 
secoli  XVIII  e  XIX  e  tradotte  e  annotate.  Xuova  edizione.  —  Firenze,  R. 
Bemporad  e  Figlio,  1907.  Eleg.  voi.  di  circa  350  pagine  con  9  melodie.  L.  2.75 

<  Scella  giudiziosa  e  fine...  il  fiore  della  lirica  germanica  s'accoglie  in 
questo  candido  e  grazioso  volumetto.  >  (Marzocco,  dee.   '99). 

<  Vero  splendido  fiore  di  poesia dono  prezioso.  Le  noti  sono  interes- 
santissime, danno  esatta  notizia  delle  melodie  che  ai  Ca"// raccolti  si  accom- 
pagnarono, delle  traduzioni  varie  che  dei  canti  stessi  possediamo,  accennano 
a  confronti,  chiariscono  il  modo  e  le  condizioni  in  cui  nacquero  le  poesie, 
riportano  in  alcuni  casi  la  musica  stessa.  Ogni  canto  è  accompagnato  da  una 
traduzione  fedele  allo  spirito  e  al  movimento  dell'originale  e  insieme  di  forma 
prettamente  italiana,  cosi  che  ogni  lettore  per  poco  che  conosca  la  lingua 
tedesca  può  gustar  perfettamente  queste  belle  poesie.  > 

(Riv.   Bibl.   Itat.,  igeo). 

Come  si  pronunzia  ?  Tavole  Sinottiche  per  imparare  in  modo  facile  la  retta 
pronunzia  italiana  delle  vocali  G>  ed  o  e  delle  consonanti  «s  e  as»  —  Fi- 
renze, R.  Bemporad  e  Figlio,  editori,  1904.  Elegante  opuscolo  su  caria  a 
mano L.  0.45 

<  ....  ha  saputo  trovare  il  bandolo  d*  una  matassa  tanto  arruffata,  e 
dare  norme  esatte  e  sicure  per  la  retta  pronunzia  di  queste  lettere  dif- 
cili.  » 

(Da  una  lettera  del  prof.  R.  Fornaciari,  Accad.  della  Crusca). 

Alcune  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo.  Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Depu- 
tati, —  Un  fase,  di   22    pagine  in-8.     ...........     L.  1.50 
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Dal  giornale  di  Lia.  Pagineile   trovate    in    un    vecchio   manoscritto.  —  Roma, 

E.  Loescher  e  C.   1892.  Edizione  elegantissima  di  soli  300  esemplari  numerati, 

su  carta  a  mano.  (Restano  solamente  gli    ultimi  esemplari)     .     .     .     L.  3. — 

«  È  tutto  un  profumo,  come  di  fiori  essiccati  in  un  libro,  fiori  dei  quali 

ognuno  ha  una  storia.  >  (Nuova  AntoL,  Nov.  '92). 

Per  i  vostri  bambini.  Poesie,  figure,  melodie,  scelte  e  annoiate,  con  1^0  illu- 
strazioni e  25  melodie.  —  Koma,  Casa  Editrice  Nazionale  Roux  e  Viarengo, 
1906.  Ricco  volume,  rilegalo  in  pergamena,  di  pag.  xvi-234.   .     .     .     L.  5. — 

<  Sentite  dalla  mamma  vosira,  bambini  che  ancora  non  compiiate,  o  leg- 
gete voi  altri  più  grandicelli,  queste  ninne-nanne  di  Toscana  e  delle  altre 
regioni,  fornite  qua  e  là  della  loro  melodia,  e  illustrate  dai  putti  di  Alvise 
Vivarini,  di  Donatello  e  di  altri  sommi.  Per  voi  altri,  un  po'  più  avanti  con 
gli  anni,  sono  queste  laudi  e  preghiere  di  San  Francesco  d'Assisi,  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Rossetti  e  del  ^lanzoni  ;  ma  soffermatevi  pure 
coll'occhio  alle  illustrazioni  che  riproducono  quadri  dellAngelico,  di  Luca 
della  Robbia,  de!  Perugino,  di  Raffaello.  Come  .•'  C  è  chi  sarebbe  più  sedotto 
dall  idea  d'  un  bel  viaggio  in  compagnia  de'  più  valorosi  nostri  poeti,  per 
l'Italia  redenta  e  irredenta?  La  raccoglitrice  ha  pensato  pure  a  questo;  ed 
eccolo  accontentato,  oltreché  con  descrizioni  smaglianti,  con  74  vedutine  che 
rispecchiano  del  bel  paese  le  più  forti  e  fascinatrici  bellezze.  E  ancora  non 
basta  ;  una  quarta  parte  comprende  pensieri,  affetti,  ricordi,  tradizioni,  leggende, 
mitologia,  e  fìnanco  le  maschere  italiane,  che  dicono,  ognuna  nel  proprio 
dialetto,  qualche  cosa  di  alleerò  ;  ed  è  pur  questa  quarta  parte  arricchita  della 
riproduzione  di  40  capolavori  dei  migliori  artisti  di  casa  nostra,  da  Giotto- 
ai  Tiepolo.  In  una  quinta  ed  ultima  trovate  melodie  e  canti  patriottici  fra  i 
più  importanti,  dal  1799  a  noi. 

È  vero,  si  o  no,  che  abbiamo  grande  bisogno  di  educare  gì'  Italiani,  fino- 
dall'infanzia,  al  culto  de' nobili  sentimenti,  dell'arte,  della  patria?  Ebbene: 
il  libro,  su  cui  vi  ho  intrattenuti,  par  scritto  apposta  per  questo.  » 

(Don.  C.  Musatti,  ntW  Adi  iati  co,  25  dee.  '905). 

€  Pochi  libri  io  conosco,  anche  fra  i  migliori  stranieri,  cosi  degni,  cosi 
nobili  nella  loro  altissima  funzione  educatrice....  » 

(Art.  Jahn  Rusconi,  nella  Rivista  di  Roma,  25  dee.  '905). 

Per  quando  sarò  grande.  Libro  di  ricordi  per  le  giovinette  e  i  giovinetti,  il- 
lustralo con  fregi  e  motivi  scelti  nell'arte  italiana  dei  vari  secoli.  Firenze^ 
R.  Bemporad  e  Figlio,  1907 L.  2. — 

«  Q^uesto  volumetto  trasse  origine  da  un  sentimento  delicatissimo  :  la  signo- 
rina Levi  trovato  un  libriccino  di  note  dov'  ella  aveva  nella  sua  fanciullezza 
segnati  i  propri  pensieri  e  i  propri  ricordi,  ne  ebbe  una  gioiosa  commozione. 
Da  questa  commozione  sorse  l'idea  di  un  volumetto  in  cui  ragazzi  e  giovi- 
nette potessero  per  quando  saranno    grandi  serbare  i  loro  ricordi  più  cari,  e 

l'idea  trovò  una  veste  squisita Ogni  capitolo  contiene  una  serie  di  pensieri 

di  grandi  autori  su  l'argomento  e  una  finissima  illustrazione.  Le  illustrazioni 
son  disposte  secondo  l'ordine  cronologico  :  da  alcuni  affreschi  di  Ercolano, 
da  fregi  e  sculture  dell'età  romana,  si  passa  a  mosaici  e  trafoii  bizantini,  da 
ornati  e  intarsi  del  Dugento,  a  sculture,  a  bassorilievi,  ad  affreschi  del  Tre- 
cento e  del  (Quattrocento,  a  particolari  di  opere  d'  arte  del  Cinquecento,  del" 
Seicento,  del  Settecento....  Credo  che  nessun  dono  più  gradito  si  possa  fare  a 
un  fanciullo  o  a  un  adolescente,  credo  che  in  realtà  questi  ricordi  che  il  gio- 
vinetto o  la  giovinetta  raccoglieranno  con  amore,  saran  loro  di  conforto, 
forse  di  consiglio  nella  vita.  > 

(E.  BoGHEN-CoNlGLlANl,  nella  Rass.  Scolastica,  io  genn.  '907). 
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